AFFETTI 

GENIALI 

j  Del  molto  1 1  l.rc  Sig.Caualliero 
NICOLO'  CÒRADINI 
dalla  Mirandola-». 

!  Raccolti,  &  dati  alle  Stampe 
Dal  molto  P.  Maefiro 

AGOSTINO  A  COSTONI 
Yroninciale  nella  MarcoLj 
Tfiurgiancut 

Della  Religione  Eremi  tana  di  Santa 
Ago  lì  ino  "9 

ET  DEDICATI 

Airilliiftriffimo,  &  Reuer.mo 

Signor  Cardinale^ 

1  FRANCESCO  BARBERINI. 


IN  VICENZA, 

Per  li  Heredi  di  Dominico  Amadio. 
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Uluftriflìmo;  &  Reuer. 
Signore. 
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Geo  prefentata  à  V.SI 
luftrifs.  con  gliAffet 
del  Caiiallier  Coradii 
rhiimiltà  della  mia 
deuotiore  -  Da  chefi 
con  fingolan  (lìmo  b< 


neficio  del  Prouincialato  V eneto  afcri. 
Co  fra*  Tuoi  feruitori ,  niun  penderò  p; 
m’occupò  la  mente ,  che  rendermi  no 
affatto  indegno  del  fuo  fermgio.  H 
dunque  confiderato  e(Ter  digniflìma 
cofa,  &  gratiflìma  a*  Pfcencipj  il  coop*  ' 
rare  alla  loro  immortalità.  I  capici 
celli,  &  i  gran  cuori  fono  le  vittime  d?.‘£ 
(noi  altari,  Se  chi  le  confacra  i  fa  et  de 
ti,  Se  i  mimftri.  La  fu  a  Eccet! m*  Cai 
èarriuata  à  quell’altezza  maggiorcJl 
che  fi  polla  dar  in  terra  .11  Canalli|| 
A  z  C©°! 
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Joradini ,  fra5 Tuoi  purgarifllmi affetti, 
ledifiegnauacoloflì,  dà  drizzarti-  nel 
empiòyoue  non  entra  obliuione,ò  tem 
>o  :  ma  furono  dalla  morte  fequeftrati 
Ila  vorace  neceffirà  .  Io  fon  quel  Nif- 
Lino,che  da  i  denti  di  tal  Ciclopdla  gli 
ò  fottratti .  A  V.  S.  llluftrifs.  gli  rac- 
omando,  accioche  nel  Aro  trionfo  paf- 
no  oltre  i  confini  del  rempo,à  moftrar 
ha  immortai  meratiiglia  di  barbarica 
irtute  nel  tempio  della  gloria ,  &  io  le 
rua  in  fidanza  de*  meriti  altrui.  Que- 
:i  fono  la  machina  3  che  folleuail  mio 
iente  à  proportione  con  l'infinità  de* 
retiti  fuor:  fe  fono  accetti ,  io  fpero  :  fe 
ommonono ,  mi  fò  certa  la  gratia  di 
.S.  Illuftnffima*  allaquale  faccio  hu- 
ìiliffima  riuerenza-». 

Delia  Mirandola  li  I  j; Aprile 
li  V.  S.  ill.ma&Reuer™ 


Humiliffimo,  &  deuotifs.  Seruitore 

I^-.Agoftino  Agoftoni  Mirando* 
lanoFrouiacialo* 


A.  I  LETTORI. 


Vaì’ingegno  fia  flato  i  V 
Cauall  ier  Coradini ,  le  r 
dimoftrano  que!i*opre 
che  prima  d’vfcirli  dal  ! 
la  penna ,  furono  fem 
preda  tutti  bramate,  8 
vfecndo  con  applauf 
ammirate  ;  &  fé  la  fama  non  eguaglia  i  me  . 
riti  di  tant'huomo ,  è ,  perche  la  fortuna  i 
raro,&  malageuolmente  alla  virai  s’accon  J 
pagna ,  &  in  particolare  à  quella  del  Gora 
dini  fù  fempre'non  fol  drfgiunta  ;  ma  con 
traria, e  nimica  potente;  in  guifa  che  la  ten 
ne  opprefla  in  vna  patria ,  ben  sì  di  fenici  \ 
ma  fpi  oportionata  ;  che  fe  alle  fuencure  d  ' 
lui  non  daua  fine  la  morte*  non  potea  quai  1 
fe  non  con  fomma  vi  olèica  il  nome  con_ 
J’opre  fue  dilatarli .  Fù  grande  nelle  amba*, 
feiarie  fourane,  ne  i  negotij  eminenti,  nelldffi 
lettere  più  che  Immane  >  teftimoni  ne  fonc;  j 
li  qui  flampati  affetti ,  per  cui  fu  bramate"  | 
nelle  p*  ime  Acad  ernie  d’Italia  ;  POracion* 
è  ì  ài  Doge.  ?| 
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il  Doge  Donaeo,da  cui  ne  riporto  la  dignr- 
•àxii  Caualliero  ,  60  le  lettere  ferirceli  da 
maggiori  ingegni  ci!ltalia3  &  da  quelli  Ibf- 
f  eternati  à  fonimi  irrrp'erij,  che  ne  gode¬ 
rono  praticale  che  poi  anco  co  i.fcettri  n\j> 
nano,  &  lecorone  in  t  e  lian  o  iva  (degù  aio¬ 
lo  di  nominarlo  amico  j  acquali  fe,come 
gradedinato  dal  fuo  Prenci pe ,  fofìfé  ai  ri¬ 
dato  à  baciar  il  p^ede,  non  è  da  dubitar^ , 
thè  coltiuato  in  pace  ilTuo  ingegno,  non_9 
fofiTe  dato  per  produr  frutti  à  merauiglia 
faporiti  ;  ma  vide  folo  à  1  trauagfr:  ben  Dà 
jeangudie  gli  tralucea  qualche  volta  rag¬ 
gio  di  quiete, dal  cui  I pie  lordo! fenato, pro- 
diicea  quel  Fecondo  ingegno  fptritofi  parti 
di  virente  ,  tra  quali  eccone  P  feguenti  di-».' 
pie  racco  ìt  -forco  titolo  di  Geniali  Affettai 
pei  che  così  egli  fìgn  idea  di  nonvinai  li  iru 
quelle  Gondderatloni  Afoi  ittiche,,  da  lui 
'ftntte  quali  come  feudo  preambule  alle  fue 
compofitioni ,  &  da  me  qui  pode  in  princi¬ 
pio  ,  qualunque  Fano  ò  murili ,  ò  perfetta, 
non  dubito  che  da  no  per  ettèr  coiiofciuti 
concetti  di  mente  furbi  irne,  fe  non  in  quanto 
da  queìla_non  marmati  alla  luce  delle  ih  ru¬ 
pe  fono  aborti,  ettrati  dalla  pietà  d’inefper- 
to  Chirurgo ,  qual  fan  io  .  La  familiarità, 
è^ammirationejC’hebbi  fempre  d'viu» 
tant’huomo,  mi  fecero gelofo  oderuatore 
della  fua  penna  ,&■  ei,  come  'che  nella  g  nur¬ 
si  fu  fempre  affabile ,  e  gentile  ;  fi  mcfhò 
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eoi.  t  eie  in  farmene  parte, for/ì  con  celeftoi 
intendimento ,  che  mi  dettinaua  loro  padre 
conferuatore  >  che  fe  bene  hauriano  portico 
acqudhr  aliai ,  fe  per  altra  mano  vicinano 
alla  luce  :  nondimeno  vedendo,  che  quelli , 
a' quali  più  lì  comiemua  per  ragion  d’inge- 
gnoj& parentela  d’abbracciar  quelì’impre- 
lai  non.  v’mclinau&no  per  degni  nfpttti  al 
preferite ,  nè  parendo  douer  allettar,  che_>  , 
mancale  quell’erà,  a!  laquale con  la  memo* 
ria  di  tant'huomo  poffono  meritar  affali  ho 
tifoluto  cauarle  dalie  tenebr  e  con  Utilità 
vniuerfale,  a  conlòlarionede  gli  amici,  con 
l’occalioMe  (che  me  ne  fprona)  della patro 
nanzadeb  Illudi iHìmo  Signor  Cardinale^ 
Francelco  Barber.no  mio  Signore  i  alquale 
fpero  faranno  arcerre ,  come  c  he  merita  la  , 
ferrimi ,  che  profelso  il  Coradini  con  furu 
Santica ,  incontemplationedi  cut  lì  vede  il 
fragmento nella  fuacreatione  abbozzato, 
&da  me  qui  pollo  nel  fine  delle  Poefio* 
Qui  l’hò  dffpoffe  non  con  Tordine  da  lui 
fcntte,chefùcafualei  ma  con  quello  di  na¬ 
tura,  parendomi,  che  conuementemente  le 
hrftoriepiù  antiche  de  bbauo  precederealle 
meno  antiche,  &  che  quelle  fintioni  fatto» 
per  proIoghi,deuoHO  feguir  gliantichifiìmii 
affetti  heroici ,  non  folocome  fintioni  più 
moderne  i  ma  come  pare*  men  principali ,  ; 
che  precedono  però  le  paftorelle  per  Pvna,* 
e  l’altra  ragione  j  indi  queìPatto  della  Tra~ 

A  4,  gedia: 
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ì  geifia  da  luì  fatta  con  tanto  fìudi'o,  &  Pudo¬ 
re, che  quali  non  curato  come  fcarfo  d’affet- 
1  ti,  benché  graue  di  Politici  auertimenti  ;  fu 
i  ad  inllanza  d’auid’ingegni  precocemente# 

;  efpofto  fenza  nome  alla  cenfura  de5 lettera¬ 
ti,  che  pur  fa  conofciuto  vngia  di  Leono» 
alla  quale  fpero ,  che  tutto  il  corpo  della»# 

!  Tragedia,  vfeendo  per  qualche  via  ;  fìa  per 
,  con  ifpon  iere  non  mica  à  Leon  volgare^  ; 

\  ma  à  quel  tratto  della  felua  Nemea .  V’hò 
|  aggiunto  di  profa  POratione  al  Doge  Do- 
j  nato ,  &  vn  Difcorfo  fopra  i  Mdleri  della»#  • 
j  Paflìono,  che  fioriuano  il  Giouedì  Santo 
auanti  il  Sant  dìmo  Sagramenco  ;  acciò  fi 
1  comprenda  l’eminenza  fua  pitiche  in  vn_# 
genere  d’eloquenza:  fa’ tre  Poetiche  Pro  fa 
da  lui  fatte  fono  difpoite  a’  fuoi  luoch? .  Ec 
quetfa  è  la  feiefta ,  che  nel  prefente  libretto 
hò  fatta  deli'opere  del  Coradini ,  hausndo 
hauuto  Cocchio  alla  perf.  «ione  più  di  qua¬ 
le, che  di  quinto.  Nel  refto  non  hanno  que- 
lli  componulienti  alteratione  alcuna  dal- 
Pefler  fuo  primiero;  giudicandole  megl'o 
fono  per  trouar  difefa  nella  tiijpreedell’auG- 
tore,  che  nella  temerità  dell’ordiméto  mio, 
(I  come  affai  meno  è  per  giouarli  l’opra»» 
mia,  che  la  pietà  di  coiteli  Lettori, 
a*  quali  faranno  infìeme  con  la  mia  buona 
volontà  raccomandati . 


C©N- 
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1  C  H  E 

i  l'robJémi  circa  il  modo  offerì 
uato  nel  fcriuère  i  Periodi  de’  Ge~  ~ 
mali  Affetti  di  me  Nicola, 
Coradini , 


He  vno  da  parte  di  focie- 
tà, che  pur  vuol  commu- 
nione  all'opra  niedefma, 
&  niente  à  lei  conferi¬ 
ta  , quello  è  contro 
leggi  dinaturasmaxh’al- 
tri  lolo  di  nome ,  ò  d’ap¬ 
parenza  contribuita.,  quello  è  vn  fai  fic¬ 
car  doue  fomma  fede ,  ò  vn  Maneggiar 
doue  fomma  grauità  lì  ricerca  .«Hora  di 
qual  conferimento  alla  ciuile  focietalìa 
fra  i  doni  di  natura  il  talento  Poetico i  fe 
d*oro,  ò  di  piombo  douiam  riputarlo 5' 
dicalo  il  preferite  fecolo  giudo  diana- 
sore  della  finezza  di  quello  Metallo ,  che 
A  5‘ ,  quan- . 
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guanto  alPyfh  fùc  confenfce,  tanto  h4 
in  pregio  -la  Poetia.  etè  rne  tia  toc¬ 
co  in  forte  quello  talento,  ò.  dailvcdti- 
c-aticne>ò  dal  gènio,  ò  dal  temperameli- 
I  ro,  5  da  quella  fortuna  maggiore  >chc_9 
scoile  4idpenfarlo  ad  altri  più  chiaro-, 

•  ad  alcrfpuiiiuio ,  potioinen  deplor  arlo  j 
i  ma  notranarameme ,  ò  ùmidamente-  ne¬ 
ll.  gar.di  fpenderlo.  Sono  forti  quelle  Icj 
i  vie  ifiìt  Udini  di  natura,  ch’alterna  i  coftu- 

!  in i ,  i  Régni ,  le  ustioni ,  e  la  faccia  dei- 

j  l*i lidio  Mondo,  murata  la  terra  in  mare^- 

j  l’ifole  in  continenti  ,;k  colture  in  defer- 
ti,le  frequentationi  in  folitudini,  nifllnn 
cofa  mutabile  fermando- nnogni  tempo 
rnedetima»  A  quegli  antichi  fecolydheh^- 
bero  in  pregio  la  Poetila  &  che fù  riputa¬ 
ta  giouar,g£difèttareìè  fucceduto  il  pre¬ 
ferite  ,  nel  quale  fe  non  vogliamo  -b  it lì¬ 
di  del  le  genti  piùbnuanabli  delle  genti 
me  deferte  per  ragion  d’alternatione  do- 
neua  fiorir  il  difpregio  della  Poetia, 
mutarti  la  prima  ina  natura  in  nociua_s , 
&  difpiacente .,  forti  hauendo  fatta^Pop- 
polla  mutacionede  i  tempi  della  'Repub¬ 
blica  di  Piarono ,  che  diede  lVffìglio  à 
quei  d’ Auguro ,  che  le  diedealtrionfo  0 
Mora  ch’in  tal  tempo ,  à  me  fra- toccai 
la  tintura  de  fttidi  cali ,  me  ne  doìgo  con 
me  medefmoj&rj;  confeffo  la  mia  feia- 
gura  »  Veggo  ch’i  iudicio  d’animo  toc 

co  da* 


co  da  poche  dire ,  Zi-  o  ciò  di  fu  pei  £u  à~j 
vacantia  daìhopre ornili  >  ma. che  ?-  ceni-  ® 
pacifc^&o  perdona,  ò  Lettor benigno , 
alla  colpa  non  mia  >  mari;  fusa  mag¬ 
giore, che  tal  midolle .  e  poi  che  Tuoi- 
d  ifi,  che  non  è  fi  mai  «àudio ,  ch*m  qual¬ 
che  parte  non pcflà  profittare,,  piena-* 
vn  poco  fe  quelli  infip  d  miei  lacchi  po¬ 
tetti  trareon  l’indufina  tua  qualche  fa-, 
porci  guarda  gli  affetti ,  e  dìxhalnrfu-  : 
roncai  te  più  concitati ,  &  mono  felici  i 
guarda  1  collii  mi ,  643  quali  à  fpecchio 
S’Alc. biade  fe  m.iglioi  e,  conici  uafco-fc* 
peggiore,  megli  crani  guarda  ledate¬ 
ne, e  per  quei  umidi  grani  fuoi  fa  paleg¬ 
gio  alle  Soci  anche-carte  5  guai  da  Pimi— 
tationi,  &•  eccitato  dalhomhre  loia*  ri-*  , 
fletti  lo  guardo  a  dilettarli  ne  i  legatati 
fplendoi  i  i  guarda  hnuentior.eja  difpo- 
fhione,  1  mezzi,  lecouclufioni,  l’alterna- 
tione,  la  prò port  011  e ,  la  con ridlìo n o  ,3 
l,il!ationi,&  s’in  qualche  particella  hab- 
biaroo  ben  feru  ito  alla  natura  ,  &  al  di— 
feorfo  i  ofìfcrua  la  forza  di  quella  grande? 
©peration  della  n-  ere, &*dr  quello  grand3 
indruméntodeliafauella?  li  vedi,  che  fe 
pur  fei  ammale  d  feorrente,  pai  Ialite^  & 
da  gir  affetti  tu  1  babile ,  non  affatto  trat¬ 
tiamo  cola  darsdontaua ,  &  doue  haue- 
nio  dbibitaro;  companfci  humanarren-' 
te.alk debolezza  coltra, &  irora  quei  Jbo- 
A  &  gii 
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gli  per  douer  ì  Tuo  tempo  fthiuarTi.  Noa 
prefumogià  io  non  profilante  ,  &non 
pretendente,  nè  lettere,  nè  eruditionos 
che  quetls^mie  ruuide  fatture ,  prodotte 
dal  cafo  ad  ellercitatione  del  mio  poue- 
ro  talento  ;  habbno  à  porger  ombra  dì 
legge,©  norma  nell’arte  loro,nèche  hab- 
bino  a  mancar  di  colpa  ;  ma  ballami  folo 
l’hatier  in  qualche  modo  refo  il  debito 
alla  natura  procurato  di  ridur  la  va¬ 
nità  di  quelli  miei  mal  nati  nudi  ;  quanto 
fia  (lato  potàbile, al  ferio,&  al  folido,  de¬ 
nudandoli  da  rime,  da  popolarità,  &0 
da  ogni  lafciuia  di  fcherzi ,  appoggian¬ 
doli  per  lo  più  à*  Soggetti  de  gli  antichi, 
Se  dei  grandi ,  co*l  premandar  loro  in_* 
fronte  ni  propugnacolo  delle  .  prefenci 
con&ieracioni ,  ch’imprendano  quanto 
fi  potrà  la  d'fefa  loro  >  Se  le  munito  non 
fono  à  baldanza  deifórmi  mie,  confi  io 
nelle  tue,  che  fono  fornma  gentilezza,  Se 
humanità^con  che  fpero,che  gradirai  !a 
purità  di  cuore,  concilio  le  cole  mio 
t’offerifco ,  quando  in  particolardfarà 
noto,quaìio  vidi  lontano  daìfómbir  per 
quella  via, lellércitato dalla  mia  fortuna 
longanime,  non  in  quelli,  ma  nell!  flu¬ 
idi  dei  gioflrar  con  lei ,  lafciato  in  così 
fereueinterualiodi  vacanza  ,  che  piccol 
punto  di  tempo,  &  minor  punto  d’ani- 
ma»  hò  potuto  rubar  alle  fue  pene  per 
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donarlo  alla  penna ,  la  quale  così  affcuu. 

i  à  ce  fcriue,&  fi  dedica.  Schifi  in  tre  cem* 
pi,  nella  prima  giouentù,che  sà  rnalreg- 

i  ger  gli  affetti,  &  peggioro  fiele,  pentito 
adii  d’hauer  aggiunto  all'imbecillità  di 
natura  facci bità  di  ilagione,  &  hebbi 
vaghezza  in  quell'età  di  cole,  ch’aliai  mi 
nolano  in  quella  :  pailato  alcun'interual» 
lo ,  refenffi  alcune  cofe  di  non  tanto  im¬ 
matura  confiieratione,perQ  precoci  trop 
po,&  auide  dclla  luce-prima, che  mature^ 
Vltimamente  io  fcriuo  fe  ben  fenza  feu- 
fa.  &  non  fenza  colpa,  almen  con  quella 
cir.cofpeteionedi  non  hauer  voluto  ag- 
giongeri  dilfetti  d'etade,  à  quei  dira¬ 
dinone.*  » 

Portano  i  !  ibri  la  loro  aperta  faccia  efpofla 
à  rgiudicij  del  Mondo,  fenza diiìintione 
di  pei  biondo, ò  canuto,fol  tanto  fpendi- 
bili  quanto  V2glono,danifrun’eflerna_j 
circonflanza  alleggeriti,  ò  granati ,  rjee- 
lien  io  Pupprouatione  fol  à  pelo  dj  meri¬ 
to,  mifiiraro  dal  che,  non  dal  quando ,  & 
ingegnili  pur  lo  fcrittore  di  dichiararli 
nelle  prelationi,  ch3o  non  fi  leggono, ò  fi 
traforano,  ò  non  fi  credono,  come  nelle 
prefenti,sfio  yoìelfidillinjguerìecol  tèm¬ 
po,  facilmente  c^udta  rifpoila  trarrei  da 
giudiciofo  Lettor,  che  tutte  meritanaao 
il  iìlentio ,  &  che  s’alcune  piu,  &  aitici 
meno  afu  così  ana  colpa  l’oprar  fuor  di 

ila-.- 


fhgienS  j  cesie  il  publjcar  fuor.di  con¬ 
venienza  ,  &che  degnamente  adoppici  j 
crror  patirò  doppia  pena ,  che  farà  li  ve¬ 
der,  non  folo  i  miei  più  deboli  parti  fubi*  1 

10  nati,  quali  EfSmen  nel  lor  primo  gire  1 

11  (lampe  morire  >  ina  per  confenfo  tirai 
feco  gli  altri  di  più  vigore,  à  corrercene 
giònti  à  loro  il  medefmo  fine.  Hai  final¬ 
mente  amico  Lettore  qui  dentro  aperti! 
l’animo ,  &  gfmtereffi  miei  :  riceui  ; n_*  1 
grado  la  confidenza  ,con-ch’io  da  tefpe- 
ro,  fé  non  approuatione ,  ò  procettione  J 
almeno- compatimento,  &  amore. 

-^dia  ch’io  dirò  Economia  dell’opra  è  ila-  j 
ta  vna- ragione  di  cónfeg-uir  con  la  fatica  j 
fatta  ogni  fine,  &  ifchifar-ogn’inccni- 
modó  poflìbile  o  II  fin  feguito  è  flato  ni 
aae  ^applicarmi  immediatamente  à  trat¬ 
tar  il  ailetto  de  gli  affetti  s  veder  preilo 
r  fio  ideile  -  Fa  trehe.;  vari  ar  fouente,  e  leg¬ 
ger  il  folo  dilettofo ,  e’1  feruire  à  quella, 
natura  d’accommodar  loogjiezza  di  pe¬ 
riodo  à  longnezza  d’appi icatione  ;  So 
nel  Lettore  ,  il  fin’è  flato  parimente  di' 
porgerli*  per  medèfmi*  gradi  piacerne^ 
«quebch*5à>me.  piacer  effóndo  lo  fcrittòr.; 
minifìfo  del  lettore,  acuì  deue  fcriuer 
quello,  8c  referir  queflo-j  dalla  qualcon- 
<c~orde  relatione  feguono  -d  détto»  &  bon- 
sèdi  lettura,  &  fcrittura  conueitibild 
mmxsnù*  nlpicciol  fpioneà  ciò-m’è 

fiato.-; 


fiato  ;i  publicoaueufo,  fojhi  ì  ri!eg|èr , 

§c  rigodcr  nelle  fàudk  1  fuochi de  gii  af¬ 
fetti,  nou  de  i  «sgonfi -argomentando 
di  più  gradui!  col  Telo  recar  do.  chetili 
loro  aggrada.  Gii  inccmmo'di  fuggiti  1 
fono  Itaci  la  difficolta  di  b e*  colpir  vn'ìr;-* 
tieta  fauola-drattjaticajelaolijc  confac- 
te  cenfiite  fopra  quelle,!]  trattari!  nego- 
tio  ételTjy  oli’c  nudo,  e  norolofuor  d’af¬ 
fetti  ,  &'  iniient  one  ;  la  fiderà  di  dar  si 
longo  tépo  affido  ad  vn’imprdà  i  il  con¬ 
fumar  alcun  fior  del  pondero  in.  opra~? 
fuor  di  genio  ;  fieffitatione/  e  la  perde n- 
2a  con  che  volendo-  legger  parte  di  fa- 
uola  fi  cerca  il  termine  del  principio ,  ò 
fine  della  parte dadeggerfi ,  che  non  ri¬ 
cerchi  tutta uia-coie  prime  perintdligcn 
za,ò  feguenti  per  fodisfattione.  Ho  elet¬ 
to  le  fauole  deglvantichi ,  ^calcuna  de  i 
modellar, già  riceuute  per  fama*,  per  ha- 
ueril  vantaggio  ddla  notkia  dd fini¬ 
re  (fio  ne,  &  dirò  deblanobk^  loro  i  So 
per  hauer  larga  il  campo  di  vagai  per 
tutti  i  giànod  loro  acoidentr,  fen2a  ha-  ,H 
uer  briga  di  formarne  pofitionij  ma  li-  v 
beramen  te  andar  ferendom  t  Ue-co  noi  u-  ; 
Soni,  8c  trattar  con  gli  animi  de  Lettori.  Vi 
già  difpofti ,  ch*a l  bolo  nome  deMdctfO- 
dotta  perfora  fi  frollano  in  tal  mede* f- 
fletti  da  ricever  tutta  in  vn  punto  4%ìi- 
prcfUone  de  i  colpi  >.&.  fwidi’iàiicre  fa-  .  ! $ 
..  t..  '  noie:.  li 


noie  drammatiche  i 
Je  propofitioni,  &  gli  vici  mi  aa  ene  infe.| 
rifcòno  f  qui  fupponiamo  il  già  pollo  da 
immediatameiK^  da  lui  gii  note 
inrenamoo  . 

Poteuant  l’a ndar  così  auidamente  ricalcan¬ 
do  liveiligi  de  i  grandi ,  recar  dubbio  di 
mm  incorrer  in  quella  nota  derogarmi 
con  loro  empianone  :  ma.  così  grandi  fo~ 
fioidimoflrati  interefffche  non  reilaina 
go  à  dubita r/eì  vantaggio  in  quello  ca¬ 
ro  predomini,  o  l’affetto  5  foggiongendo 
quel  fomina  de  i  vantaggi,chearrecca_r 
il  nome,  ò?l  Pentimento  di  Seneca,ò  d’al¬ 
tro  grande,  pollo  in  fronte  à  qualche  imi 
tante  periodo ,  che  fatto  à  sì  grande  Èu- 
do  tiene  sigran  refugio  incapace  d’akro 
affetto,  che  deii’adoratione ,  fè  pur  con 

qualche  titolo  vogliamo  nominar  d’offe- 

quip  del  feguir,  &  ricalcar  le  yeftfgja  lo¬ 
ro  :  potrei  hnalmentefoggiungere  d’ha-  j 
uer  fcrittaqiidla  tal  torta  dorma  dì  pe-  ! 
rjodi  per  mifnrar le  forzeà  che  falco  pof-  i 
fono  adeffrarmi  s  madi-sì  poco  nlicuo  è  ! 
il  fàltar  bene  5  o  male  in  quello  arringo 
poetico,  che  ferii  per  vltirna  potiflìma_j  i 

cagione  afferifeo  d’effelmi  andato  così 
cffèrcitando  con  certa  cafual  libertà  ,-ac- 
cloche  fi  veda,  che’l  render  vn  tal  talen¬ 
to  ,  m*e  flato  piu  tollo  cafo,,  ò  violenza® 

eheaffèttationo» 

Circa  d 


primi  atti  formane 


Circa  il  titola  dell’opera  ho confiderato , 
che  do uendofi  imporre  fecondo  la  natu¬ 
ra  di  lei ,  ha  così  difficile  il  ben  colpirlo, 
com’è  difficile  il  ben  ’conofcer  h  natura 
d’vnacpfa;  &  perche'!  titolo  à  i  libri  sfinì 
pone  ,  cognita  la  natura  loro,  haui’emo 
il  titolo  in  pronto  j  ìa  qual  natura  inue- 
fligando,  potremo  opportunamente  cer¬ 
carla  per  la  via  del  riiToluerli  nelle  caufe 
loro,  considerando  l’auttor  com’agente , 
il  foggetto ,  &  le  pafiìoni  come  materia, 
le  caufe ,  i  principi;--;  come  forma ,  la  co- 
gnition  ne  glfagibili  diretta  all’opra 
ne’  fpecùlatiuf  al  fuper  come  fine.  Qje  - 
He  paiono  le  cagioni,  da  cwi  dipende  i  ei- 
fential  denominatione  de  i  libri,  vn’aitra 
è  da  gli  accidenti  eflefmficome  fono  luo- 
co,  tempo ,  occafione  i  Un’altra  è  da  gl* 
v n i uerfa li,  &  communi, come  fono  ge ne¬ 
ri  fonimi ,  è<_5  metafore  ;  vn'alcra  è  da  i 
fingolari  accidenti  interni ,  come  da  lin¬ 
gue  peregrine,  ò  compoficionifilcui  Tuo¬ 
no  fegni  così  propriamente  l’opra  in  ve¬ 
ce  dei l’efienza  ,  cornei  tifino  l’huomo  in 
vece  del  rationale,  quali  notando  i  libri 
non  come  caufe,  ma  come  infieme .  On¬ 
de  par  che  cauiamo  duedenature  de  i  ti¬ 
toli,  ò  per  fe,  ò  per  accidente  :  quei  per  fe 
cauati  dalla  materia  remota, ò  profittila^ 
del  libro  ;  dalla  remota,  come  da  i  gene- 
raliflìm'i,  .&  communi  ;  dalla  profiìma^ , 

come 


come  dall’interna  efterasa  del  libro, 
fono  foggetto,  pacioni,  caufe,  &  prirtci-  ! 
pi  Tuoi,  6  da^uél  ch’è  di  fuori  emendale,  ji 
some  ì’auttor,  e’i  fine.  Qn,ei  che  per  ac¬ 
cidente  cauati  ò  dalle  cole  che  di  fuori 
auuengono,  come  luoco,tempo,  occasio¬ 
ne,  inanimenti ,  eifetti ,  &  Umili ;  òda_*  j 
quelle,  che  di  dentro  ■accompagnanojco-- 1 
me  dalla  facoltà ,  dall’Ordine ,  cialTidio— 
ma,  dalla  fatica,  dalla  faciliti ,  dall’ope¬ 
ra  r  ilìeiFo,  da  lingue  peregrine,  da  com- 
pofitioni  di  voci ,  òdiuifioni,  &  firmil  i 
confiderando,  che  per  efler  tanto  d  ffici? 
di  cognitione  l’effenza  delle  cofei  pe* c  I 
molto  in  «"tyfo  fono  i  titoli  cauati  da  gli 
accidenti.  Vh’altravia  diconfiderare_* 
i  titoi  jparqueftayche  eflS  fonoquafi  vna 
diffidinone  dei  libro,  che  dffcriuehdolo 
meglio  eflential  mente,  che  acci  dental¬ 
mente ,  par  che  ben  contenga  qualche^ 
cofa,  che  ferua  per  genere,  altra  Per 
differenza  ,  onero  è  quali  «"^n  foggetto 
adequato,  il  quale drffufo  in  tutte,  J»cui  | 
tutte  comprefe  le  parti  dèi  li bro  ;  però  I 
le  leggi ,  che  coouengono  alla  diffinrtio- 1) 
ne ,  &  al  foggetto  -,  conuerranno  al  rito-  ! 
lo ,  le  quali  potranno  effer  tali .  Ch’e’  fi  jj 
guardi  da  quella  vnità,  che  non  dfflin— 1 
gue,  e  da  quella  moltiplrcirà  ,  che  con¬ 
fonde*  non  fìano  troppo  vniuerfal i  >  per¬ 
che  contengono  più  della  materia-  fog- 1 

getta. 
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getta ,  o’ troppo  fioretti  ;  perche  alcuna 
parti  di'  lei  refhno  fuori ,  nonequiuoci , 
m aineti forici .  Oltre  le  eanfideratiogis 
d’effenza-vi  fon  quelle  di  conirenienza*?, 
cioè  che  nano  di  buon  cofiume,  di  grata 
fuoco,  ron  afprj,  ncn  incolti,  noti  affet¬ 
tati,,  non  fuperbi ,  non  vani  ;  ma  veraci , 
•grani,  modelli,  e  facili»  gl-’t (Tempi de 
quaii  non  adun  ò, per  fuggir  la  nota  de  i 
particolari  ;  ma  dirò  ch*ulcum  fi  trouano 
polli  dal  foggetto  del  bòro ,  alcuni  dalle 
fole  affeteiom,  alcuni  da  ll’vno,  &  l’altro, 
&  che  quando  è  innominato  il  foggetso, 
b  varia  la  macer  a  ;  gli  han  tratti  da  ge¬ 
neri  fuperiorìjò  da  accidenti:  &  final¬ 
mente  trouanfi  titoli  in  tutti  i  fopradetsà 
modi,  &  in  quei  più, alla  CUI  enumerano* 
ne.  $o  dÌuifìone,forfraon  arnua  la  de¬ 
bolezza 

aliate  le  prefenti  confiderà tionrnon  pare*- 
rà  forfè  vano,quando  fefli  per  raccoglie¬ 
re  infieme  le  m:e  cofe  poetiche, &  orato¬ 
rie,  intiro  lai le  Affetti.  Geniali,  come  ge¬ 
nere  profiìmo  affai  dalla  differenza  fpeci- 
feto,  tanto  ne  ìvei-fi,  quanto  nelle  pro- 
fe.  Affetti  dico,  perche  ogni  mia  fatica 
è  iht.a  in-geneie  patetico ,  non  so  fe  de¬ 
gnamente  colpito ,  quanto  con  ognHn-, 
duflria  cercato .  Geniali  per  l’vnifor.mr- 
rà  de  i  diuerfi  generi  d’affetti ,  ne  i  oliali 
feri  uè  odo  mi  fea  Jafciato.tra%.ort^t^ 


2© 

ai  genio,  «“vertito  delia  perfona  iti  « 

parlauo. 

Ma  perche  quefti  affetti  fono  da  peri©;! 
comprefi,  perciò  non  parerà  incono 
mence  cominciar  il  difcorfo  dalla  natuj 
de  periodi ,  come  da  primo  genere  co 
f  inente,  che  fono  vna  circonfcrittiont 
di  termini  al  terminato  naturalùcome  < 
cono  i  medici,  periodi ,  à  quei  che*l  vo 
ffo  dice  termini  di  febre,  &  è  periodo 
quella  guifa  ogni  naturai  termine  de 
moto ,  come  d’vn  refpiro  ,  d’vn’affetcc 
d’vna  fatica,  d’vn’applicatione.hauend 
r>gni  naturai  moto  i  Tuoi  naturali  coi 
Ini..  '  : 

C£irca la  natura  dunque  de  periodi,  ho  cor 
fràzv&i :&y  c ricreila  e  v  n  gf  ro,  ò  riuolutionj 
della  mente  fopra  la  materia  proporti-! 
che  và  con  certo  libero  modo  aflumendi 
le  parti ,  caufe  ,  affettioni,  princip 

del  fuo  foggeto ,  c*hà  com'vn  compoft 
il  Aio  tutto  coartante  di  parti,  che  dire 
ino  ertentiali ,  integrali ,  con  le lor  ' 
qualità,  &  quantità .  Le  parti ertentiali  ; 
lafciando  la  fa u ola,  cono!  ena,  5o  no 
per^fe  trattata,  ma  per  folo  foftegnodd|! 
Li ntr edòtte  forme;  faranno  dittione,ferij 
renza ,  cortume ,  affetto  :  le  due  prime» ii 
(nettanti  alla  forma;  oltre  alla  materia  j 
le  parti  integrali  faranno,pFoporta}chiu 
fz,  e  mezzo  5  la  qualità ,  &  quantità  dell 1 


■  *'• 

|  pare!  fari  qual  ricerca  !a  Ratiera ,  &  pre- 
poi  non  dei  fuo  tutto,  il  quale  hà  quanti- 
jtà  determinata  in  Tua  fpecie,  8 Cs  qualità 
Jdiuiià  in  fue  nature,  per  cui  i.  periodi  fi' 
denominano  dal  predominio,  ò  patetici* 
ò  morati,  ò  difcoi  firn ,  ò  fe  di  tali  ve  ne_* 
fodero, dictionarij.  Circa  la  qualità  del- 
He  parti ,  cominciando  dall’efientiali  i  il 
!collume,ò  imitato  qual  fu ,  di  cui  nelle 
Mationi  hifforiche,  ò  fuppoftoqual  lì 
jvuole ,  di  cui  nelle  poetiche  regole  ,  hò 
formato  qual  fi  delie,  dì  cui  nelle  facoltà 
morali  :  nei  primo  feruifi  fede, nel  fecon¬ 
do  coffanza ,  nel  terzo  bontà  »  L'affetto 
fi  diuide  in  due  principij,  irafcibile 
eoncupifcibile,  oue  tutte  le  perturbatio- 
ni  d’animo  fi  riducono,  di  cui  come  habi- 
ci,  nelle  morali ,  &  come  paffioni ,  nelle 
naturali o  La  fentenza  in  tre  fi  diuido  » 
inuentione,  difpófìtione,  difcOrfo,  dicui 
nella  Logica  :  la  dittione  fi  diuide  nelle 
parti,  di  cui  nella  Grammatica .  Circa  la 
qualità  delle  parti  integrali  propoi  do¬ 
nando  periodi,  adoratiom  i  la  propoftaj 
intende  di  render  docile ,  attento ,  bene- 
nolo  i  la  peroràtione  memore,  dilettato, 
commouo  ;  il  mez?o  con  lutato,  infeg  na¬ 
to, conuinto, di  cui  i  ella  Rethorica.  Cir¬ 
ca  la  quantità  delle  parti ,  com’efiè  ricer¬ 
cano  qualità,  così  deuono  ritener  quanti¬ 
tà  conuemence  alla  loro  natura ,  fe  noni 


vogliamo  traboccando  in  eccedo,  &  4  j 
Petto,  formar  vn  corpo  indefinito,©  moj 
limolo  s  la. qual  quantità  par  che  carni 
rno  dalla  natura  in  tal  modo  ò.tTeruandl 
ch'ella  non  produce  i  fuoi  moiumenti  f 
infiniti, nè  tutti  infiemein  vn  punto  ;  il 
determinati,  &  fucceflìui  per  parti  .*  d; 
la  determtnatione  del  tutto  proporti* 
nafi iLcermine  delle  parti ,  ch’iui  appaij 
rà  forfi  fegnato,  oue  rifoluendo  il  luo  t 
to  in  e(Te,vedranfi  reftar  diuife»non  tre 
che  :  6ccome  nell’edifitio  conila  il  mu 
di  pietre ,  la  camerà  di  muri ,  &  la  caia 
camere, così  la  natura  della  polmone  di: 
minimi,  Se /empiici  componendo  le  pa; 
ti ,  &  del  concerto  di  quelle  formando! 
tutto  i  camina  da  parte  à  parte  con  cer 
naturale  interfìitio,che  fegna  iteratior 
diuerfità ,  ò  diuifìone  naturale  j  però© 
linciando  dalla  rifolution  delie  prime 
parti  ne  i  primi  femplici ,  chi  fuor  di  n. 
cura  diaidefle  non  in  intieri  >  ma  in  roti 
hauendo  le  parti  compone  in  loro  cori 
pimento  entro  l’arte  della  compofito© 
i  femplici  componenti  di  fuori  >  cn 
uerebbefi  che  tali  da  altr’artes’afiumoi 
non  come  termini.,  &  fuppoficioni;  n 
come  complementi..  &  conclufione  dfC 
fa  i  So  prouerebbefi  per  quell'arte  ai 
ter  ore  la  mutilationedidetti  femplic 
Onde  par  che  rifiliti  ovna  certa  circoi; 

ferie-  : 


icrittione  de!  periodo ,  ch’egli  /la  vna_» 
naturai  terminatione  di  moto  non  nei 
Semplici  i  perch’m  loro  non  cade  opera¬ 
zione  i  ma  nella  compofition  delle  parti, 
ò  nell’aggregatiQn  del  tutto .  così  diran¬ 
no  periodo  vn  tutto, periodi  le  parti»  ma 
termini  ifemplici,5c  le  prime  vnitadi. 
Et  perche  il  periodo  è  mifura  di  moui- 
mento,  haurà  i  Cuoi  tre  gradi,  principio, 
■mezzo,  &  fine ,  in  cui  feruerà  la  naturai 
de  i  moti,  fé  naturali,  ò  violenti,  ò  miftf, 
dliauer  oue  bifogna  incremento ,  fiato  , 
deeli natione»  Tefienfion  dei  quali 
proportionerafiì  alla  quantità  del  tutto  , 
hauendo  ogni  Tua  parte  fituato  Pintern® 
principio  in  lui ,  da  regolar  la  fua  quali¬ 
tà,  60  quantità,  ilqual  efiendo  non  egli 
moto  naturale ,  ma  imitatione  di  naturai 
mouimentoj  nen  non  m  ie,  ma  neiPimi- 
tara  natura  il  principio  da  regolarli .  cosi 
dfemplifieando  per  notitia  di  certa  pri¬ 
ma  forma  di  periodi ,  diremo,  che  rego¬ 
landoli  Phumana  fauella,  e’1  difeorfo  da  i 
moti  delPimaginatione ,  ritenuti  in  or¬ 
dine  dalla  memoria,  efprcfli  co’I  fiato, 
cherefpiriamo'j  le  prime  naturali  diui- 
Jiom  par  che  dependano  da  quelli  tre, 
imaginatione,  memoria,  relpiratione, 
che  perbreui  intertulji  mandano  Pope- 
ratiom  loro  >  Pimaginatione,  per  la  rao~ 
de  i  faatafau »  la  memo  ria,  per  po¬ 
sar 


tei  fegnar liVb  refpiratione.,  per  la  vita! 
necelfità  ,  dalla  qual  diuificne  par  che  fi 
formino  i  primi,  che  diciamo  periodi 
Grammatici.  Dalla  duratione  d’vn’af- 
fetto  fauellando  sfegato  d’vn’attention 
cfaudienza,di  vn  v>goi  di  fauellare;  par 
che  fi  formi  lamifurade  i  drammatici, 
che  diciamo  periodi  j  &dei  Rethorici, 

:  che  diciamo  orationi  ;  i  quali  più ,  ò  me¬ 
no  aìlongano  fecondo  la  cofa,  fe  mirabi¬ 
le,  reimportante,  fe  nuoua,  fecon  appa¬ 
iato, con  machine ,  So  con  intermèdi;  >\ 
che  folleuino  la  fiar ebezza ,  più  tardo  il 
periodo  declina .  Foi  fi  per  tal  cagiono 
dille  Horatio  neu  minor  qtiintp:neufitpro- 
dttBtor nàti.  Et  foifii'amon  d’vn  giro 
di  Sole  à  quelle  cinque diuifioni  s’rggiu- 
fìa  i  perche  il  far  di  tanto  tempo  fi  pro- 
portiona  al  rapprefenrar  di  tanto, riguar 
dandoli  con  proportionata  fimmetna^, 
attenzione,  rapprefentatione,  arnione. 
Bora,  poiché -all 'integrità  della  faiio’a_» 
drammatica  cinque  atti  s’alìegnar.o,  Se 
de  gli  atti  fon  membri  le  fee ne,fe  vro  di 
quelli  periodi  pur  drammatici  rengscj 
luogo  di  feena,  d’atto,  ò  di  fauola,  o  pur 
d’vna  quarta  patticolar  fua  forma ,  ftà 
quàfche  difficoltà  in  rifoiuerlo .  Che  non 
fià  fauola ,  lo  prona  la  fua  mutilarono 
Tcehica  pche  non  fia  nè  atto, nè  feena  Jfc-» 
ftg  tal  integrità  d’indipendente  ope*a- 

tion 


tìon  lo  dimote.  Onde  par,che  conuen- 
ga concludere,  ch’esilila  d  vna  qiiaita_* 
natura  non  come  remo  alla  natie,  che  fé- 
parato  è  priuo  d’vfo ;  non  come  piede* 
d’animale, che  recifo  priuafi d’opcratio- 
ne ,  &di  forma  ;  non  come  picciolo  ani¬ 
male, c’ha  l’intiera  vita  &  peifetnono* 
ma  d’ vna  certa  ftmplice  non  murila  in¬ 
tegrità  ,  che  quali  anfibia  tien  natura  di 
tutto,&  parte;  poiché  ritiene  in  fe  prin¬ 
cipio  d’operatron  come  tutto ,  &  di  mi¬ 
nuta  la  quantità  qua  fi  parte,  fi  che  non_* 
cfiendo  egli  come  il  derro  remo  alla  na- 
ue,  ò  membro  al  corpo,  ò  picciol  anima¬ 
le,  vemmmofbrfia  raccogliere  ch’egli 
fìa  com'incifiira  alhnfeto,  ò  rampollo 
alia  pianta,  che  fe  parati  han  qualche.* 
fpetie  d’operanone,  &  di  vita ,  hauendo 
qudb  periodi  l’indipendente ,  &  di  tor¬ 
me  operatone  .  con  cui  mouono  gli  ani¬ 
mi^  gli  affetti  purgano  « 

Qiianc’alla  natura  della  propofia,ò  princi¬ 
pio  de  j ferodi ,  hò  giudicato  bene, che 
fegm  m  fronte  ad  effiil  loro  genere, qua¬ 
li  foggetto,  dicuideuono  rrartarfi  le_* 
pafliom  ,  pari ,  princ  ip'ì ,  caule  nei 

progrefìo  del  pei  lodo,  intuì  come  ad 
vno  riducali  la  muìt  pi  cita  de  concetti  , 
£z  da  cui  come  Te  rne  f  diffonda  la  virtù  à 
fecondai  cgn  pai  te  dei  pei  ir  do. 

Quaut’alla  chiwfa  del  pei  odo,  vedendo* 

E  che 


AC? 

che  non  la  fola  quantità  ;  ma  la  qualità 
llatuiffe  i  naturali  termini  d’eftenfìpne , 
potendofi  tal  cola  dir  vltimata,  non  fini¬ 
ta  ,  fe  ben  più  toÙo  genio ,  che  regolai 
m'ha  guidato;  nondimeno  dirò  per  non 
tacere  ,  c’ho  giudicato  ,  che  gli  ultimi 
Tuoi  membri,  ò  quafì  peroratione,  epilo¬ 
gando  reflrectamente  ilfoggetto,  elcLJ 
paflioai,  ò fpiegando  il  piu  forte,  ò’I  più 
accommodato  de  gli  argomenti ,  ò  sfo¬ 
gando  il  più  vehemente  de  gli  affetti  per 
naturai  corto  d’vltirno  sforzo  concludo¬ 
no, come  facendo  l’vltimo  membro, non 
paflìon  dell’antecedente;  ma  di  tutti  vni- 
ti  infìeme  5  quafì  all’vmuerfa!  foggetto , 
vniuertài  paflionejches’è  andata  per  tut¬ 
ti  gli  altri  membri  mezzani, rintraccian¬ 
do, ed  sfponendo,  la  qual  crenata, &  enun 
tiara  s’habbia  naturalmente  chi  ufo , 
quella  per  lo  più,  canata  dal  genere  delle 
caufe  finali,  trattandoli  di  foggettiagi- 
bili  ;  ma  nifluna  certezza  ponendo  mag¬ 
gior  di  quella, che  molto  incerta  la  rego¬ 
la  del  prefermer  fine  à  periodi  arbitrari; , 
&  pòrgendo  le  dette  confiderationi  per 
vntocco  di  palleggio, non  di  confeguen- 
te  neceflìtà .  > 

dhrant’al  mezzo  del  periodo ,  che  nell’ora- 
none  tiene  luoco  di  narratione ,  Scàcui 
per  neceflìtà  fi  riducono  tutti  i  membri 
della  chuifa,  de  propella  efclufì ,  ò  come 


eludenti  n?eno,o  come  à  quei  fiti  natura»  , 
li,  ho  giudicato  d’andarui  arricchendo 
l'imienrione ,  fein  materia  naturale ,  da  ì 
proportionati  predicamentjjfe  in  agibile 
da  funi  varij  generi  di  caufe,  confutando, 
prouando,accufando,difendendo,lodan- 
do, vituperando,  e  ne  gl’afretti  feguendo 
quel  naturai  impeto,  che  tengono  ifteffò 
in  tutti  gli  animi  le  paflloni  d’inforgere, 
di  declinare ,  di  ftar ,  di  riuolgerfi ,  d’ina-  ' 
fprir ,  d’am molili  fi ,  auicinando  luci  ad 
ombre, contrari  à  contrari,  per  guada¬ 
gnar  euidenzajeffaininandoinoppofto 
leduecontradittioni,  vfandoeftafi,  in-  *ì 
troduttiom,  talhor  efforbitando,òcome  j 
per fo na  ,  ò  come  autrore,  che  largo è’1 
campo  de  gli  affetti ,  oue’l  non  errar  è  £ 
intentione,& berrai*  è  fouente  virtutOv- 
ricordeuolein  ogni  genere  di  ridurla^ 
forza  dèll’illatione  all’ vittimo  acumcj 
dell’argomento,  quali  arco  in  tutto’!  pe¬ 
riodo  tirato  per  faettar  nel  fine  ,  per 
rifaettar  doppo  finito,  che  colpendoli  • 
bene,  fuol  acquiftar  violenta  quella  vit¬ 
toria  fopra  l’animo  del  lettore, ch’ei  leg¬ 
gendo  s*è  andato  tuttauia  ingegnando  di 
non  concedere ,  &  concedutala ,  può  dir 
io  fenttored  haucr  confeguito  il  fommo 
de  i  fini . 

Quant’à  gl’affetti ,  ho  giudicato  Iafciarmi 
guidare  à  quella  tal  via  di  caufe,  con  che 

Sa  la  na- 


la  natura  Tuoi  regola  ri  i,ch*è  non  effe-r  va 
violento  durabile ,  effe r  nel  fine  i  Vio¬ 
lenti  più  rimedi,  amarli  la  varietà, al  mo¬ 
to  fucceder  la  quiete, alla  quiete  il  moto, 
hor  arcione, hor  paflìone,contrapòrfi  per 
chiarezza  i  comranj,  quafi  unifico 
alternar  doppo’l  veloce  il  lento,  doppo 
l’acuto’lgraue  con  le  durezze, ch’amma- 
reggino  per  radolcire  5  &  poi  che  duo 
fono  gii  efiremi  de  gli  affetti,  ^terribile, 
e’1  m  ferabile ,  quello ,  che  haurà  campo 
di  t!  atcar  tutte  due  le  contraditciom,fta- 
rà  di  materia  più  proueduto ,  che  l’altro 
appbcatoad  vna  fola,  qual  farà  forfi  il 
terribde  oblrgaco  alla  cortanza  ;  fe  però 
non  foffe  quello  affetto  amorofo,  chc_* 
quali  infanta  no  aiolo  di  feo  ir  e  libera  per 
lo  doppio  campo  della  contraditcione; 
ma  per  ìo.teao  de  gli  eftafi,  de  1  rapti ,  e 
del  furore* 

Qjair’all’imiocationi,  efckmationi,  riuol- 
gtmenti ,  ò  »apci  deldicente,  ini  fon  la¬ 
vato  guidar  da  vna  tal  natura  de  gb  af¬ 
fetti  cratcati,che  bora  quali  mare  ondeg¬ 
giando,  hora  quali  fin  me  crefcendo,  por¬ 
ta  no  pe  ò  femore  feco  i  tre  periodi  del- 
augu mento,  lhto,&decremento,  non_* 
dui  andò  alcun  di  loro  infinito  ;  ma  fe¬ 
condo  la  ragion  de  i  mommenri  natura¬ 
li  alternandoli  d'vn  nell’altro  contrario , 
60  ali’hora  m’è  parfod’effer  rapjt  ad 

vna 


. 

vaadfqueH’efclaraatìoni\ònuo!gimei>- 
ti ,  quando,',  quali  piena  di  fi  ime  ingor¬ 
gata  da  tanti  accumulati  accedi  d’acque 
per  più  non  poter  capire ,  rompe  , 
inonda,  e  la  frequenza  loro  par  eh  con- 
uengaài  fommamenti  immerfi  nell’af¬ 
fetto;  i  quali  eccedendo  la  naturai  me¬ 
diocrità  del  l’accumular,  &  esalarle  paf- 
floni,  dan  facilmente  nelì’eccdfb  della_» 
piena,  6f  rompono, come  gh  addolorati, 
che  eccedendo  gli  interualli  del  respira¬ 
re  ,  prorompono  ne  i  fofprri ,  come 
Fidarle  troppo  frequentemente  farebbe 
vn  fr  anger  troppo  fpeffo ,  e  quali  fcher- 
fcante  l’onda  d’vna  gran  tempera,  che 
quanto  maggiore  tanta  più  tarda;  così 
fvfirle  troppo  di  rado  farebbe  vn’auici- 
narfi  alla  calma  di  quel  mare ,  che  pur  li 
vuole  rnollrare  in  fommo  turbato, ricor- 
deuole  finalmente,  che  tutte  le  magni¬ 
tudini  hanno  il  lor  quanto  naturale. 

Dalla  concorrenza  che  fanno  loferittore, 
el  lettore,  ho  giudicato  per  quello  me¬ 
todo,  che  delle  cofe  agibili  la  caufa  èd  fi¬ 
ne;  &  che  tra  le  finali  la  caufadellecau- 
fe  è  l' amor  di  fe  lidio, &  che  però  aman¬ 
do  la  dima  dal  Jertoi  e  come  affetto  a  zi- 
bile  dou  am  cercarla  dal  fuo  fonte ,  ch’è 
l’amor  portato  dal  lettore  à  fe  medefmo, 
al  cui  gulio  domani  compiacerei  &  pia¬ 
cer  foghonoi  conformi  ;  però  fcriuendo 
B  3  ài 


a  1  megliori ,  $z  effèndo  vno  l’ottimo,  ed 
perfetto  ;  vna  la  via  delle  pallio  ni  ,  e  del 
difeorfo  5  fe  deuiar  non  vogliamo ,  hab- 
biamo  anco  facile  poffibilità  di  caminar 
col  lettore,,  &  fori!  con  quello  metodo 
d’eflèr  inferenti,  lucidi ,  &  rkiur  l’argo¬ 
mento  all’acume»  dico  inferenti  per  por¬ 
tar  qualche  cola  di  prezzo  i  lucidi  per 
non  lafciark  fra  le  tenebre,  ò  fepoka^s , 

©  difficile  d’acqu  fio;  in  acume  per  difpor 
il  lettore  al  corfo,  &  darli  tem  po ,  fi  che 
polla  fperar  d’afferrar  anch’egli  non  vi- 
timo  la  preda,  &  ftar  fin  all’eftremo  irL»» 
quello  dolce  affetto  della  fperàza;  quan¬ 
do  in  compagnia  dellodcrittore  perlai 
detta  vnstà  della  via  ottima  afferri  la -s 
condufione  dell’vltimo  acume  delibila» 
tione  faettata  in  vn  punto,  che  non  fi a^» 
preuenuto  con  difpetto,  nè  allongato 
con  fatietà  ;  ma  fatto  moderatamente^ 
cupido  dell'efito ,  60  inafpettatàmente 
lieto  del  fine ,  nella  qual  concernenza^ 
fe  lofcrirtore  declina  acquila  deprezzo, 
fc  pareggia  amore*,  fe  «"vince  ammira- 

JDell’errar  per  inganno;  hò  giudicato  che 
l’artefice  debba  non  fole  pofledere  ;  ma 
mofirar  il  poffefìo  4‘ell’arte,  nòn  duo 
ofientando;  ma  deprezzando,  &  come 
le  figure  furono  dette  errori  di  volontà 
con  ragione  3  così  l’errar  volendo  i n  tal. 

ecca- 


©ccafione  può  mofirar  ^vn  fomm©  pofi. 
feflo  dell’artefice ,  che  à  fuo  talento  con 
ragione  v fa,  8^9  abufa  Parte,  come  tal- 
hora  nella  concorrenza  ,  che  fanno  lo 
fcrittore,  e’1  lettore,  condurlo  ad  eflòr- 
bitar,li  ch’egli  preuenendo  ftia  per  fre¬ 
narne,  quando  veda,  che  l’auttore me¬ 
defino  l’auuertifce  del  freno,  col  dolce-* 
inganno  d’hauerlo  ri.rconuenuto)&'  pre- 
ucnutoiche s’egli  ftima  l’auttore.per  ra¬ 
gion  dt  lui  filmerà  fe  ìteflò;  ma  molto 
più  all’incontro  per  propria  cagione^* 
ftimerà  l’auttore,  &habbianfi  quelli  in 
vfo,  non  à  tutto  cibo  ;  ma  pervnode  i 
condimérfiche  prefo  à  fatietà  d'uerrebbe 
infipido ,  S  colpito  à  tal  opportuna  fo- 
brietà,  può  condire  il  fommo  de*  fapori» 
iPe  i  coftumi ,  hòg'tidicato  co’l  precetto 
d’Horatio,  che  ò  imitati,  ò  feruati,ò  for¬ 
mati  s’imitino  quali  furono,  Medea  fe¬ 
roce,  Ino  flebile,  fi  fe»uino  quali,  fuppo^ 
fti,  ancor  che  Medea  flebile ,  Ino  feroce  # 
fi  formino  quali  deuono ,  come*!  Choro 
amico  à  1  buoni ,  auerfo  à  i  rei ,  onde  par 
chetrerifultino  le  parti  del  cofiumc.  * 
fomiglianza,  egualità ,  bontà  tutte  nel 
nome  di  decoro  comprefe,  che  vuol  dir 
conuenienza , }  arendo  all’hor  adempire 
le  leggi  del  ccfiume,  quando  vfato  qual 
coniuene,ò  alla  conformità,  ò  alla  co- 
fianza,ò  alla  virtù. 


B  4  Della 
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Beila  lingua ,  &r  ofTeruatore  di  ine  regole  9 
ho  giudicato  bene  il  caminare  per  la  via 
dagli  autton  biro  ni  calcata,  nè  hò  cre¬ 
duto  d'errare  includendo  in  queftì  anco 
i  noftn  famofì  moderni,  penfando  con_» 
Horario  al  cadimento  delle  ^oci  anti¬ 
che,  &  al  nafcniento  delle  nuoue;  So 
fe  d'atictorita  folle  il  mio  nome,  inclina- 
rei  à  tener  la  lingua  p  lì  toftodilatata_j  8 
che  riilretta  ;  ho  non  dimeno  poco  volu¬ 
to,  ^  douuro  arrifehiarmi  ;  ma  no  i  però 
aff  itto  dalla  liberta  bandirmi,  poco  fono 
ftato  vago  di  parole  popolari, nulle  d'an¬ 
tiche,  non  introduttordi  nuoue  forme* 
più  tofìo  inclinato  ad  inuétione  di  mez¬ 
zi,  òdi  metafore,  che  feguace  di  fetta,© 
accurato  offeruator  di  lingua,  fluendo¬ 
la  a  mata  con  certa  libertà  piùcofto  faci¬ 
le  à  rimetterli  alla  conettione,che  libarli 
à dottigliela  d'oderuatiom ,  riputando 
meglio  fpefa  la  fatica  attorno  à  i  concet¬ 
ti,  &:  il  fin  della  lingua  elfer  l’intelligibi¬ 
lità,  la  communanza  ,  IVfo  ;  ilqual  con- 
fegu:to,&  difcretamente  vfat-o  fupplifca 
al  bifogno ,  5o  pur  ché  ci  accordiamo 
tutti, ò  i moki  ,ò  i  buoni  à  volerla  in  ral 
guifa  quefta  efier  giuda  legge,  effendo  la 
Viuente  lingua  arbitraria ,  &  non  legato 
l'arbitrio  ad  vn  folo;  ma  libero  à  tutti 


i  fecoii  cosi  preferiti,  futuns  cornea 
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Sfeìl’innouatione  di  parole,  con  ladifcie- 
tione  dettata  da  Ho  atto,  ò  nei  trai  por¬ 
tarle  da  lingue,  ò piegai  le,  ò  muencarle  3 
ho  giudicato  bene  effei  figlio  liberalo 
dell’idioma,  col  andarlo  parcarnétc  pro¬ 
pagando, più  collo  che  pienamente  lirin- 
gendo. 

Quanto  al  tra fporta mento  delle  voci  lati¬ 
ne,  ho  giudicato  di  douer  flar  auertito  à 
fchiuar  lo  fcoglio  delle  trafportanom  s 
che  di  quella  linguali  nominan  pedan- 
tefche.fegoandofi  con  quello  titolo  par¬ 
ticolare  vn  tal  trafportar  dal  latino,  e  re¬ 
nando  inno  minato  il  vitio  delle  trafpor- 
tationida  altre  lingue  i  pure,  perdfer 
quella  il  fonte  delia  lingua  volgare, ilche 
non  fon  Pai  tre,  &  per  fcriuerfi,  non  a  gli 
affatto  rozzi,  ma  per  lo  meno  à  gli  intel¬ 
ligenti  della  lingua  latma ,  hò  riputato 
ancora  lafciarmi  guidar  dal  parer  d’Ho- 
rat  o  ad  vfarle ,  ò  doue  necelfità ,  b  doue 
VDilità,  ò  doue  affetto  mirapiua ,  invagi¬ 
nandomi  d’attraher  meco  nei  medelmi 
moti  il  latino  lettore, non  folofacilmen- 
mente  5  ma  dilettofàmente/e  da  natili  aì- 
lezza di caufe  fai ò giudicato,  douendofi 
Tempre  creder  parata manti  à  gli  occhi 
del  pofldTòi  delle  due  lingue,  la  copiai 
d’ambe  le  voci ,  &  quando  fi  ferui6  la  di- 
fcretionedel  mod.ee  fumpra  ^parc-è  re- 
torta  ,  non  hapbia  da  parerle  moftroofa 
B  $ 


la  trafpóitatione  di  Quella  lingua ,  cho  ' 
finalmente  per  Io  più  èia  niedélma ,  che 
la  nofira  con  fidilo  ni  mutate» 

Quant’al  numero ,  fé  ben  ottimo  giudica 
.  n*è  l’orecchia ,  &  buona  regola  l’imita- 
eion  de  i  buoni  ;  nondimeno  ho  giudica¬ 
to, chel  confiderarne  qualche  Tua  ragio¬ 
ne  naturale  non  ha  fuor  d;  profitto,  con¬ 
ferendo  Tempre  molto  la  cognition  al- 
T  vfo,  nel  che  potremo  forfi  cònfiderare» 
che’l  numero  confitte  in  vn'arcicolat-io- 
ne ,  Se  mifura  -piaceuole  à  dirli ,  -Jad 
vdufi .  Com’articoìatiooe,  confiderà  la 
pronomtia,  che  riguarda  fillabe,  Se  lecce- 
rei  come  mifura,  confiderai!  tempo, che 
riguarda  labreukà,  ò  ìonghez^a  loro. 
Còme  piaccuoleà  dirli, Se  vdirfi,  rìguar- 
dal’akematione ,  Se  propoi  tiene  con_* 
che  fi  pongono.  L’alternatione  per  ra¬ 
gion  deiifin  {frumenti,  portafeco  necel- 
fità di  naturai  diletto.  La  proportione 
è  queH'sarnion!a,che  per  natura  ticn  fim- 
mecriacon  ogni  fenfo ,  &  inilrumento  » 
però  efièn dohinfi rume n t i  quei  dei  refpi- 
rare,  quei  del  parlare,  &  quei  dcll5v'dire3 
Temendo  al  commodo  loro;  fery  iremo  al 
numero.  II. commodo  del  refpi rare  è, 
ch’iperiodfdcl  dire  non  eccedano  i  pe¬ 
riodi  Tuoi .  Il  commodo  del  fauellare  è , 
che  non  frequenti  s’affatichino  le  medef- 
me parti,  nel  qual  vitto  dan  le  eolhfioni  * 

&  te  . 


&Ia  frequenza  di  lettere  medefme,  poi 
che  non  emendo  altro  le  lettere,  che  fiefi- 
lìóni  de  i  membri  della  bocca ,  tante  fi 
forman  lettere,  in  quanti  modi  fi  flecto- 
.  no ,  &  fatica  maggiore  è  il  ripetere ,  che 
il  variar  fkflìoni  ;  come  fi  follie  il  proble¬ 
ma  della  via  piana,  della  dileguale . 
I/r\idito  poi  Gonfiente  per  natura  alla  fa-  , 
tica,  ò  facilità  del  dirli ,  di  cui  fe  ben  ftì 
detto  fuperbiffimo  ìlgiudicio ,  la  cagio¬ 
ne  ilaua  però  fiorii  per  confenfo  in  iui,82 
per  ellenza  nella  bocca.  La  propor tione 
è  come  vna  pei  fettione  fopraueniéte  al- 
Lalternation  delle  flc/fioni56^  tempi,  che 
con  tal  concinnità, &  fimmetria  fi  riguar 
dinos  di  cui  faranno  per  esempio  i  vitij, 
confi  verfi  nella  prolà ,  le  prole  nel  ver» 
fo  i  le  rime  importune,  gl’interualli  ine¬ 
guali  troppo,  ò  troppo  eguali ,  libertà  „ 
ò  legge  fouerchia.  Nel  qual  numero  po¬ 
tiamo  in  fommario  concludere,  primaj 
che  per  cagion  della  verte  non  s’alteri  i! 
corpo  i  ma  che  feruato  querto  à  lui,  s‘ac- 
commodi  poi  quella  con  ogni  eleganza, 
di  cui  farà  inuiolabil  legge,  che  le'parole 
ricercanti  luogo  determinato  per  necefi* 
fica  di  concetto  ;  lo  portegono  immuta- 
to,come  le  confignificantj,  che  porte  pri¬ 
ma  >  òdoppo  alterano  il  fenfb,  quelle, 

•  che  concorrendo  forman  equiuoci,  am¬ 
biguità  ,  ò  cacofonie  ;  del  refto  fi  lodino 
B  fecoa- 


fecondo  ricerca  I’àl:ernatione>  2c  prò» 
pprtione ,  &  fecondo  la  ragion  de  i  luo¬ 
ghi,  alia  cui  natura  conuenga  natura  di 
parole,  come  le  grani ,  ho  tardeal  fine , 
che  fon  le  due  politine-  leggi  dfeotiali 
del  numero .  Confiderando  poi  cho 
vn’oratione  pendente,  o  concila,  ti  oppo 
offende  la  memoria, ò  la  fantafiajch’e  a o- 
eidencale  al  numero  j  ma  effentiale  al  fin 
deli’oi  adone ,  &  che  ia  repetition  di  pa¬ 
role  iflelle  pecca,  &  per  ragion  dfnume- 
ro,come  abufance  l’akernation  delie  par 
ti,  8c  ìa-pi  oportione ,  ho  per  ragion  di 
concettojcomepetition  di  principio, an¬ 
zi  di  materia  ,  come  pouertà  d’ingegno , 
come  diffetto  d’illatione,  ò  comecfeto 
di  negligenza»? .■ 

oda  Ila  Rimai  ho  giudicato,  cfrefiend* 

‘  -  eila  vn’acadente  dclhoratione  metrica , 
tale  non  per  natura ,  ma  per  piacimento 
d'huommi ,  fìa  Ihto  di  mio  lecito-  arbi¬ 
trio  il  non  vfarla,  &  ohe  allenendomene 
non  podio  hauer  offefo  la-natura, per  non 
effer  ella  naturale  nella  confuetudine  s 
perche  s'ella  non  hà  fondamenti  natura¬ 
li  in  quello  naturai  foggetro •dell’ora t io¬ 
ne,  non  habbiamo  onde  reputarla  pili 

tolto  vfo ,  che  abufo .  Ch’ella  non  fìa _ » 

per  natura  ,  come raiternat ione ,  Io  ve¬ 
diamo  s  perch’in  oppolto  ella  è  pur  tolto 
vna  repicitioae  :  ch’dk  non  fia  per  na- 
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tura ,  come  ìa  proportioae  5  Io  vediamo 
perche  certo  ella  non  contien  ragioni  , 
nè  hab'tudini  fra  lecofe ,  e  non  lì  cruoua 
nè  Tempre  dledamogm  lingua ,  come*! 
rifpetco  fra  l’ala,  e*i  remo,  nè  fempre 
medefma  nell’iitdla;  ma  con  vanj  inter¬ 
valli  ,  &  varie  fleffiooi  ad  arbitrio  del  fa¬ 
citore  alterata, &  mutabile,  onde  relta_? 
folo, ch’ella  babbea  qualche  mfìgatficàri- 
te rifpetco  di  termini',  &  ddotemallo  , 
che  non  dà  cagione,  onde  chiamarla  più 
tolto  barmoma  metrica,  che  inutile  dif¬ 
ficoltà  .  Non  frequentarono  quella  i  la¬ 
tini,  nè  i  greci ,  ne  anco  affaticati  dalla-? 
indura  delle  -fiikbe ,  £0  piedi  j  ch’era_? 
lor  naturale ,  quanto  rifanno  quel  detto 
d’*  Gnidio,  che  Qiiidquid  conabar  diedre  , 
ver f hs  erat  *  Ghv  por  riabbiano  voluto 
adotl  rt  quella  difficoltà' r  poeti  della-? 
noìtra-  lingua ,  non  sò  trouarne  cagion , 
che  m’acqueti  ;  frfode fato  qnello  pa- 
ralogifmo,  cheffià  la  virai  nel  difficile, 
vedelì  che  non  ha urefcrbdl  palio  quel  ca- 
uallo  ,  che  per  andar legato  corrclfe  me- 
noi  fe  fotfe  queft*altrr,"he  la  mtìifce  Vin¬ 
dice,  vedendo  comici  r-ienza  fra  le* parole 
i  n  quei  dadi  fil  la  beiàri  pacar  la  a  n  co  fra 
lecofe.  facilmente  (ì  ribatte  per  due  vie, 
]’v  nache  la  nrna  ih  aperto'  pi  0 fella  non 
f  ilo  di  non  haucr  couuenienza'àli  ceffi  3 
di  non  amarla ,  poco  pregiando# ri- 
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me ,  che  eonuengono ,  coaie  di  cafi ,  dì 
tempi ,  ò  d'altri  accidenti  quali  due  infi¬ 
niti,  due  participjj ,  &  limili ,  5^  più  del- 
l’altre  pregiandoli  le  dilcónuenientiffi- 
me,  Onde  vedianimanifeftoeffer  di  na° 
tura  delia  rima  pili  torto  la  diiconuenien 
2a,che  laproportion  delle. cole j  ilche 
porto ,  qual  altra  ignota  naturai  qualità  j 
in  quel  Tuono ,  in  quel  tempo,  in  quel 
numero  fi  truoui ,  lafcio  intie  ftigarlo  ad 
altri  5  ch'io  no'l  comprendo ,  parmi  ben 
di.rveder,,  che  dati  quefti  due  principi 
tanto  naturali  della  proportione ,  &  al-  - 
ternàtione,fi  viene  à  difiruggere  la  rima, 

8?  data  lei  à  diftrugger  loro.liquali  prin- 
cipifche  fiano  in  ombra  nella  rima, come 
nelle  corrifpondenze,  &  nelle  interpoli- 
«ioni,  poco  importa  all'effènza  loro ,  co¬ 
me  s’è  veduto  .offefa.  De'malich'dlaj 
fouente  produce,  ne  motteggiò  il.Capo- 
molto  (ingoiare  notali  quella^ 
compofitione  j  oue  non  laflì  la  rima  al¬ 
cun  veftigio  della  fua  natura  :  onde  moli 
fo  non  folo  dalla  mia  naturai  inclinauo- 
ae  j  ma  dalle  moke  offefe,  ch'effe  appor¬ 
tano  à  i  concetti,  in  grafia  de’ quali  (cri- 
siamo;  le  ho  affatto  lafciate,  aborren¬ 
dole, fe  mal  colpifcano,  come  offe-fa;  ò  fe 
bene  come  fegni  d’offefa  »  Et  fe  ben  noti 
farei  sì  temerario  di  riuocar  in  dubbio , 
felirandijc'hanaofcntto  inrimahab-  . 

bian® 


39 


binn c  ben  eletto ,  ò  Tempre  ben  col p reo  » 
farà  torli  vero ,  eh  e-- gì*  ingegni  non  dot¬ 
tati  di  tain*arce,e;-di  tanta  natura,  &  in_j* 
particolare  i  nourtij  pofibna  dimezzai  fi 
ih  atei nati  vialla  rima  à  concluder  à  cafo, 
e  far  male  iliàtion^peccando  nella  foftan 
za-  per  leguir  gli  accidenti.  -Et  in  vero 
tanto  lì  vede  il  numero  delle  rime  pec¬ 
canti ,  che  quali  per  indurtiòne  s’è  for¬ 
mar?»  vite  mai  urna  centra  la  rima  3  li  a  po¬ 
ro  da  gli  amatori  Tuoi  perdonato  à  que¬ 
lla  mia  qua lìi miete iua  conti  o  di  lem 
per  non  diiguftacli  riputiamola  p  lì  collo 
prodotta  dal  genio  ,  che  dalle  ragioni, 
vna  tal  rima  par  ben  che  contenga  (im¬ 
bolo  fi  àie  cofe,  &  naturale -in  modo, che 


Ihlleda  profa  ^ammétte ,  la  quale  dati 
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tre  termini  delle  parole,  principio,  mez¬ 
zo, &  fine  ffannofi  quei  dal  mezzo  incon  - 
iìderabdi,  &  fepolti  fa  gli  ellremi  3  quei' 
del  fine  gli  habbiamoconfideràti,  refla- 
110  querdeì jarincipiOj  eh’ è  luogo  iigna- 
tiffimo ,  pofto  per  elettione.,  non  per  ca- 
fo,  ò  fiedìon  di  materia, come-1  fine , 
fpeffo  con  tanto  (imbolo, quant’han  tan¬ 
te  parole  conuenienti  di  prmcip’OjCome 
per  esempio  tutte  le  compofle,  Zi  molte 
(empiici. 

Quant’alla  pofìcurà  de  i  ver  lì  long  hi ,  $0 
breui,hò  giudicato  bene  Fyfsrli  fecon¬ 
do  la  naturale  cui  leggi  paiono  caVi,ch’à 
k  ÌM 
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i  fini  conuengono  [finiti, che  per  ragion 
d’alteratione,  ben  che  fi  lochino  fràtoro 
i  tronchi*  ch’alia  naturalezzadell’vlti- 
mo  longo  ben  preceda  la  conuenienza^* 
del  penultimo  breue,  ch’oue  fono  paro¬ 
le  fegnatiflìme  per  Iter più  fole,  ben  fi 
pongono  ne  ibreui*  ciVoue  chiami  ne< 
ceffica  di  materia ,  per  ben  figillar  fi  col- 
pifca  in  breue,ò  in  longo  5  che  finalmen¬ 
te  nsfiuifobiigo  ailringa ,  fe  non  quella 
libera  legge  de  1  fopradetti,  altri  ri¬ 
guardi  5 ilafciando  anco  parte  d’arbitrio 
al  giudici©  delPorecchia,  &  al  genio,  n- 
eordeuole  però  in  ogni  cafo ,  che  la  ma¬ 
teria  trattata  porta feco  le  fue  nature, 
come  che  vn’irato,  vn  temente,  ne  i  fuoi 
concifi,  e  tronchi  affetti,  ama  j  concifi,e  i 
tronchi  *  &  vn  graue ,  &  maturo  gli  in¬ 
tieri,  &  graui  f  &  che  fpeffe  volte:  è  otti¬ 
ma  legge  l’vfcird  leggo* 

Delle  lettere  in  fuori  hò  giudicato,  che  per 
qualità  fiano  gl’mforgimentj  della  fan- 
tafia  à  nuoui  faritafrm &  per  quantità , 
quant’è  naturale ,  eii’vno  fifa à  fuanire^ 
quafi  refpiro  deli’iraaginatione,  perche 
alterni  nelPakro 

Qtiant’à  i  concetti  di  ciafcun  membro ,  hò 
giudicato  j  che  Iadiùifion  loro  dalPvno 
all’altro  deua  cattarli  non  da  i  fegni,ò  ac¬ 
cidenti  Cuoi ,  che  fono  cefure,  punti,  let¬ 
te  ,  particelle  *  ma  dalla  fo&mzaxhe^ 

fiéut- 
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fìà  l’argomento  concetto ,  ò  Fanrafma-* 
fp:ègaco,ch*è  opra  d'imu'iitione, quali  .li 
fopraueniente ,  è  quel- -detto'  furore,  ò 

diuinità,  òfpinco  delle  ma' e  inuocate,&s 
s’haurà forti  adempito  4vvfiì_*io  d>  quella 
inuencione,  quando  in  elio  periodo  lì  fa¬ 
rà  nou.imente  inuenrata  qualche  pacio¬ 
ne  à  foggetto,ònis  zzo  termine  à  pacio¬ 
ne,  è  proportione  rrà  d  'co  lì,  ò dinerlìrà 
tra  l’illèfii  »  &  quello  »n  modo .  che  polla  •  « 
Così  farli  ogni  periodo, l’fnuentioned’vra  ! 
mezzo,  come  ch’ogni  quell  on  è  circa’!  ;.j 
mezzo,  &  quello  è  folli quello schedi-  ■ 
mandano  i  filofofi  proportione ,  i  logici 
mezzo  termine,  i  retorici ,  e  poeti  meta¬ 
fore,  &  l’vfo  concetti . 

Circa  la  varietà  de  i  concetti ,  hò  giudicato^  \ 
bene  lo  sforzarmi  pii!  che  polla  di  cani-  ! 
biar  generi,  turti  però  fubakernati,ò  co-  * 
neflì ,  ò  vniuoci  à  quel  generai ilfimo  ,  di 
cui  lì  feruaflfe  l’unità  per  far  il  periodo 
vno ,  &  hò  voluto  andar  per  lo  più  mu¬ 
randoli,  anzi  che  diuidendoli  al  fommo,  <« 
&  regolarmi- da  quella  ragion  d’altera-  ì 
tione,&  variacionc,  ch’è  natura  de  i  mo- 
uimenti,  pascendola  mente  di  quella.»  •} 
amata  vadanone;  hora  di  generi ,  pai-  f 
fando  fouente davo  predrcamento all’al- 
.  tro  ;  hord’inuentione  di  mezzi  nelhflef-  / 
fo  genere  diuerlì  ;  bora  d’accidenti  ma-  7 
tati,  che  fono  tropi,  figure ,  forme  varie 


ai  dire,  &deìì’if!effà  materia  delle  mate¬ 
rie,  che  fono  fiilabe,  &  lettere  nella  loro 
alternar  ione  variate ,  per  foiuerda  i  pri¬ 
smi  principi  j  à  gli  virimi  elementi  ;oue_$ 
veaefi  che  la  mente  ama  quelli  Tuoi  mo¬ 
vimenti,  60  per  ragion  de  gli  inftru- 
^aenti  ,^85  per  ragion  deil’ifieflo  moto , 
non  infiniti  ;  ma  nell’alternationeduran- 
ti,&  dilettoli  ;  quali  mufico,  che  nel  filo¬ 
so  della  cetra,  tafieggia,  Umide,  percuo- 
te3alterna  hor  tempi,  hor  corde,hor  luo¬ 
ghi  5  affettando,  fprezzando,  accennan¬ 
do  ,  colpendo  incontri ,  fughe ,  fchizzi , 
errori ,  affetti ,  vario  per  tutto  s  ma  però 
femore  moderato  dalla  proportene,  che 
quali  l  ù m  regolari -e  ftà  pertucce  le_j 
membra  deirharmonia  difiufa ,  del  che 
ri  Ha! tino  due  oggetti  da  confiderarfis 
falcemie1  one.come  perfezione  de  i  mo= 
pimenti  ;  &  fa  proportione,come  pei  fet-  . 
tipo  deìl’alterhitione ,  le  quali  confide¬ 
nte  ne  i  generi,  &  mezzi  ÙAuentionc.*  »  . 
nelle  figure  ornamento,  nella  bruttura 
numero  chiamiamo,  conferuando  fem- 
pre  fiabile  in  ogni  moto  il  detto  freno 
delle  proportioni ,  che  nell’inuentione , 
&  concetti,  regoli  Pillatione ,  nelle  figu¬ 
re  la  concinnità ,  nelle  Iìllabe ,  lette¬ 
re  le  collifioni ,  concludendo ,  che’l  di¬ 
letto  d’vna  lettura  fià  nella  proportio- 
ne  alternata,  ò  hell’alternatione  propor¬ 
ti©- 


. 4* 

lionata  di  tutta  Pefifenza,  So  tUtti  2^ 

accidenti. 

Circa’l  comeguir  quello  naturai  diletto 
della  proportene  alternatione  neli’illa  - 
rione  nelle  figures&  nel  numero, hò  con- 
fìderato,  chedel  numero  potiamo  in_* 
qualche  modo  augnarne  vnacaufa,So 

cercar  di  co nfeguirla,  per  cauarfì  dai-  ? 
l'apeita  materia  de  gli  infti  amenti ,  ch’è 
l’adattar  le dittioni  alla  facilità ,  o:  con-  j 
uenienzadeldirfìi  delle  figuie  come  ac¬ 
cidenti  dei  concetti  potrem  confiderai*! 
qualche  accidentale  proportiore .  pelò 
poco confìderabile  oltre  ^alternatone  ;  ! 
ma  dèl  diletto  nafcenre  daìPillat ioni, 
n’aiìlgneremo  così  difficilmente  la  ca¬ 
gione  ,  come  Wnftrumento  .*  ma  di  fuori  , 
«"venendo  dal  'ignoto  fuo  fonte ,  bade¬ 
ranno  forti  il  dir,ch*egliè  diletto  per  na¬ 
tura  tale,  So  vn  mouimento  alThar-  , 
monia  dell’anima  conueniente;  che  fe’i 
numero  nelle  voci  per  render  alì’indro 
niento  facile ,  &  regolato  il  preferirlo 
piace  5  feM  conuenir  de  tempi ,  e  fimni  , 
è  concerto,  che  diletta,  So  ferii® 
quinci  la  bocca,  &  quindi  lorccch 
'  dolcemente  niènti  i  fi  ;  che  farà  de  U*  h ar¬ 
monia  dt-H’ilIatione,  ch’è  il  proprio  mo¬ 
to  della  mente  ?  qual  membro  hà  di  ti¬ 
tillar  di  quello  diletto  ,  Te  non  è  quel  fo¬ 
ie?  ignoto,  in  cui  fola  s  ò  rutto’! corpo,  ’m 
/  cui 
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cui  tutta  Panica  risedè  >  &s*eg li  è  ve¬ 
ro  ,  che  la  propria  operatione  con  facili-! 
Bà  fn  l'iftelfo  diletto ,  potremo  forti  dire  ; 
ehe*l  fommo  diletto  della  mente  farà! 
IMlatione,  perche  moto  proprio} 
anco  ridotta  in  acume ,  perche  di  qu<d-  j 
che  duratone  qua  fi  togliendo  in- predo  I 
dalle  morali  vna  diiSnition  ag.bde  iru? 
problema  fpeeaUtiu® . 
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H  E  R  C  O  L  E 
moribondo. 

r  T  Èrcole  il  Ttbano,  ftirpe  diGio«02 
lI  ii  cui  concetto  duplicò  la  notte,  la  cui 
infant  a  ltrangolò  iderpenci ,  la  cui  già- 
uentù  ,  lafciato  il  decimo  de*  piaceri ,  fe- 
gnò  d’alti  velligij  l’erto  camino  di  vir- 
tute  con  eccelle  fatiche ,  c’hanno  fianca¬ 
te  le  trombe  della  Fama ,  &  le  penne  de* 
poeti,  le  cui  glorie  furono  frutto  dei  fu® 
celeite  leme ,  eccitamento  de  i  duri 
imperi  d*£iir dico ,  così  virtute  dal  liuor 
dell’odio  acqudla  luce,  doppo  purgati  t 
deferti  da  nioilri,  lecittadi  daTiranni, 
le  paludi  dalli  Acheloi,  l’aria  dalie  Stim- 
faii ,  &r  dati  termini  al  mare,  folìcgno  al 
cielo, leggi  all’inferno,  ^vincitor  per 
tutto  infuperabile ;  fu  eflinto  piu  tofìo  , 
che  fu pe rato  dalle  fue  vittorie ,  dal 
gelofo  affetto  della  moglie,  che  manda¬ 
tali  la  vede  infetta  del  fangue  del  Cea- 
: tauro,  &  dal  veneno dell’Idra,  fuoifa- 
moli  trofei,  perfuafadi  rigiocare  in  luì 
il  fopito  amore  ,  lenza  colpa  v’introduce 
la  m -ite:  &  ridotto quell’impatibilcj 

è  patir  i  dolori  dell’ignoto  veneno  ; 
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condotto  à  morir, quello  di  cui  treni, 
ronoj  regni  della  morte,  in  mezzo  al 
rabbia  delìi  virimi  Tuoi  furor  i}confunr 
*-  10  &  nojidomato ,  cadente  So  non  a 

:  dentai  e^Jania  in  quelìa  guila . 

'r%  "v 

DVnqne  morir  '  debili  0  ? 

E  fari  luogo  et’ Ber  cole  capace 
Nel  centro  di  quel  mondo,  il  cui  gran  gin 
Non  puote  pur  fallargli  ad  effer  vinto  ? 
T.t  ad  incenerirlo 
letamine  non  vergogno fe 
Jrlaurà  quell’elemento , 

Che  s'esìingueua  fitto  k  le  mine 
Del  può  Ciel  continente , 

Se  no'lfermau»  il  contenuto  Alcide  ? 
tartareo  pajfaggiero ,  ,•*. 
r§uand  habbia  destinato  il  padre  Giove, 
C  ti  aneti  io  debba  defi  elidere  à  V  inferno  j 
Lafcia  pur  bora  quegli  intefii  vinchi , 

E  infteme  annoda  vnlfila  di  felue , 

La  qual  pojfa  capir  nel  far  pajfaggio  ! 

Tutte  con  me  le  fiere  de  Interra, 

C  he  moti  ri  nonhauendo  il  vottro  inferno 
pfuetie  vt  condurrò  da  fati  carmi , 

Accio  non  habbia  mai  alcuna  si  anta 
O  fuperna ,  od  inferita 
(fuchi  anima  otioftLJ , 

4E  voi  ombre  4' ab  fio ,  . 

S 'io  non  tric’n  vado  à  più  frena  parte  ì  j 

Afietwum  pure  vn' altra  volta  > 

| 


MORIBONDO.  47 

Non  pia  terrori  ma  protettor d* Alterne c 
f?  quando  haute te  difenfor  Alcide 
Lafciatc  poi ,  che  minaccio/a  fcuota 
La  terra  fopYa  voi  le  fus  ruine  j 
Che  ben  d.  fottenerla  ' 

Giulia  proportion  h aura  quell* ombra  l 
Il  cui  corpo  f ottenne  il  del  cadente . 
fri#  tu  quali  prepari  ejfeqnie  grandi 
Al  mio  morire  abbandonato  mondo  f 
Tot  fi  ,  che  nonmi  deui  obligo  alcuno  » 

Tu  che  faretti  ancor  s’io  non  naf celta 
Soggetto  a  tati: e  offefe  i 
Hor  da  i  fudori  miei  pacificato  • 
Giaciono  ettinte  le  domale  fiere  s 
Son  de  gl' empi  Tiranni 
Targate  le  cittadi  > 

Mancano  tnofirt  k  gl  borri  di  deferti,# 
Non  ardtfee  la  terra 
Vi  prò  dar  piu  giganti  i  &  tutto  quello  » 
Ch'era  da  fulminar  fi , 

L\  trofeo  de  la  C  laura,  j  . 
lo  che  da  C ombre  efierne  de  la  morte 
Vrodigiofo  v  ncitor  tornai  j 
lo  che  mottrai  al  Sole 
lUmifibili  fiere  de  l'inferno  5 
lo  che  fra  il  continente,  e  L' Oceani 
Con  le  fatiche  mie  vii  tono  fi 
ì  termini  locai 

Ter  freno  à  donde ,  &  *  ipcnfiert  audaci# 
Io ,  terror  di  tre  regni  * 

Terra ,  tartaro ,  marei 

MS- 
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fiorirò  inhonorato 
Senati  ctivn  tur  di  quefii 
A  la  caduta  mia  meco  rovini?  - 
Trj  haute ,  quafì  w/ huomo  de  la  plebe  t 
Senna  prodigi  à  la  miamor*e  nCtelo-? 
Quell'ambio  del ,  che  quando  fui  concetto  e 
Vece  con  Luci  mille 
Vobpia  vigilia  ai  finnacchtofo  Sole  ; 
Aprirà  foivn occhio  al  mio  morire? 
ìJe  in  lui  vedran  le  mie  funebri  pompe 
Altro ,  chevn  lume  m  graia  Loro  ac  cefo 
OSote»  o  Cintia  vnite  lampi  ardenti , 
Venite  ad  illusi var  Cocca fo  mio , 

E  Splendano  con  voi  lumiere  aceefe 

Meridiane  in  del  tutte  te  Stehei 

JE  poi  quando  vediajft 

Quest  ari:  ma' sfiatar  * vltimo  spirto  à 

Precipitate  à  j, Oceano  in  grembo , 

Accioche  i  voliti  inmi 

ld abbiano  à  lagrimarmi  humor  bafiante'i 

Taccia  ia  tuce  con  lanotcevn  misto  „ 

7$  e  Splendido ,  nè  furo j 
Accio  non  resti  ai  defilato  mondo 
jgc  m  confujion  fot  ma  JincercLj, 

Ti  ccmpatifco  o  Tetta, 

Che  perdi  questa  voi  a 

Quel  d  f enfi. 't  *cb* indarno  invocherai  t 

Se  ia  feiua  N etnea  >  fi  C Entriamo  * 

Sei  Libici  deferti , 

Se  l  ava  >  ti  mar ,  l  inferno  , 

Ti  proda  rrttn  mai  pvfunefii  oltraggi  * 

Quatta 


moribondo: 

Granfio  ti  poffo  dar  lafcioti  l’armi  * 
f Quelle  >  che  per  fe  di  effe 
Conofceran  la  traccia 
De  i  tiranni \  de  i  moslrt ,  e  de  i  giganti  $ 
Ma  itoti  fian  conofciute , 

Se  tu  lormon  prouedi 
Altra  man  che  le  tratti  eguale  a  quefta  » 
■  C*  popoli ,  0  cittadii 

Ecco  il  liberator  de  i  vofiri  mali y 
| HueL  che  dkua  la  morte  à  tutti  i  mefiti  % 
Hor  condotto  à  prouarleLj . 

Enons atterra  fiotto  a  te  mine 
D'vn  monte  faettato . 

E  fenza  che  l'opprima  vìi  altro  Alcide  , 
V indtor  non  battendo ,  et  refia  vinto  e 
Vita  mia  viiipefa >  oue  ti  dpendi  ? 

Va  faluati  da  i  moftri  de  l'inferno  ; 
Quandi eran  degne  piaghe 
Le  percojfe  de  i  Cerberi >  e  de  ildrc, 

Ver  conferuarti  preda 
A  vn  indegno  dolor ,  che  ti  confami), 

V a dr e  mio  fulminante ,  i  tuoi  ribelli 
Cadeton  nobilmente ,  &  vn  tuo  figlio 
Hrnrd  morte  plebea 
Da  inerme  vinci tor ,  da  ignote  ofefe  » 

Ver  di f agio  dvn fulmine  f amo  fa  ? 

Deh  vibralo  vna  volta  in  que fio  petto  ■» 

Accio  non  cada  Alcide 

Sott  altro  ejpugnator ,  che  fulminante . 

Occupa  quefia  foglia 

Degno  fai  vincitore 

C  Tu 
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Tu,  che  la generasti . 

Quando  fpar fi  il  /udore  s  ^ 

1  Furono  mo  iri  vinti  » 

;  Soggiogale  citta  dt  * 

|  ili  Cieli  d/e fi ,  e  debellati  abiffi  e 
Hor  ch'io  ilo  per  ver  fare 
L'anima ,  no  i /udore  3 
jjj[  6pial  trofeo  ne  ri/ulta, 

\  -  €pual  mondo  fi  commonu  ? 

Affliggere  Prottmcie  de  l  abiffo , 
f  ]  Voi  mandatemi  incontro 

Vna  falange  bellico  fa  4 ombre  >  ■ 
il’:  Accioche  pojfa  C anima di  Alci  de. t 
>  Anco  defonta  guerreggiar  paffando  : 
Tante  fece  la  vita  opre  f amo/e  » 

Gettai  titolo  .di  gloria 
Sigillerà  Ve  fremo? 

Vi  chi  farà  trofeo  C vltimo Spirto  ? 

Se  manca  ogni  altra  glorio/a  mano  * 

A e,la  defira  d’ Alcide 
Starà  r ipofio Jl  vinci tor ,  eyl  vinto  : 
Trionfato. con  questa  man  /angui gna 
‘i  Ve  V indomito  corpo  , 

O  irà  i monti  di  riegra  ancor  fumanti 
Trajportero  con  le  domate  fiere 
Le  fe lue  , e’ l  domatore/ 

E  foura  V  offa  de  i Titani  .acce/ t 
;|  Arderò  queste  Membra:, 

;;;  Acciò  che  poffan' anco  incenerite 

Fremere  le  reliquie  de  i  giganti . 

;  Odi  o  padre  tonante 


moribondo; 

:  Indarno  m  abbandoni  in preda#  morte  $ 
Ter  che  à  t  Regni  de  T ombre  io mi  riduca 
Ch'io  pretendo  nel  Cielo 
L'heredi  à  paterna  ; 

Nè  pojjo  tolerar  che fan  là  /opra 
Tanti  di  nefifun  pregio 
Deificati  Eroi  > 

E  ch'Ercole  fen  vada  h  Star foggetto 
A  quegl  i  inferni  Dei ,  che  non  degnofifii 
Condur  captiui  al  fuo  trionfo  in&nti  * 

©  giuSlijfimo  padre 

Quefila  fol  volta  af colta 
La  ragion  del  tue  figlio  ; 

Non  quando  incontro  i  nutnerofi  capi 
M'ejfercitaua  ildra  combattuta  » 

Torfi  le  luci  ad  implorare  il  Cielo  ; 

Non  quando  cangi' Antei ,  co  i  Gettoni 
Mi  trouai  a  battaglia , 

T'inchinai ,  t'inuocai  5  che  quefia  defitta 
Senza  Ciel ,  fienza  preghi  » 

Tu  fempre  al  voto  mio  propitio  nume  : 
Stabbia  quefio fol  giorno  vltimo,  e  primo 
fì  ercole  fuppli  cantere, 
io  ti  dimando ,  che  quel  Ciel,  che  defili 
A  tante  mie  fatiche , 

Anco  a  me  faticante  hor  fi  conceda'} 

E  Splenda  Ercole  Stella 

In  mezzo  à  tanti  fitto  i  fiderei  me  Siri , 

E fe forfè  parefife , 

Che  fatiti  miei  /udori 
Anco  hauejfer  bi fogno 
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Vi^noUeUo  aagumento , 

*;■  Ver  farmi  degno  habitat  or  cele  [le  , 

*  Tote  he  la  terra  è  di  Giganti  e  frauda  l 

' ,  "Et  pia  non  ha  l'Inferno  Idre  novelle  <> 
a  Et  che  fo?i  riparati 
Vn  Cingiate  *  vn  Leone 
f  Troppo  facili  Spoglie  $ 

| Mandimi  l'Oceano 

f  1  fuoi  moflri  fquamofi ,  e  L onde  itnmenfe  5 
:  ;  Et  fe tanto  non  basi  a, 

111  fole  iflefre  habbino  membra,  trarrne 
>  ’  F atte  in  mio  danno  mobili ,  e  guerriere  5 
, 1  1!  Ver  ch'io  pojfa  una  volta  ejfercitarmi 
»  Contra  mar  bina  eguale  al  mio  penjìero , 

I iJio  troppo  dìcoi  ò  mondo  j  ecco  le  falle , 

’  Che  foftennero  il  Cieio  j  ecco  le  mani 
1  Saura  cui  Ile  fermato  ilfirmamento . 

[Fu  viemmi  incontro  col  fepolcro  in  Sfalla, 
fr  Bncelado  tonante  3 

Accioche  quefra  delira,  atterza  al  pefo 
'  Del  Cielo ,  <&  de  le  il  elle , 

|  Goda  vna  volta  di  tromrfi  a  fronte 
;■  Refi [lente  nemico  , 

\  Chabbia-corpo  >  &  grauetva 
‘  Va  folerar  i’  impreffion  de  colpi, 
fon  tua  vergogna ,  0  terra , 
rf  invoco  morti ,  e  immobili  nemici  | 

|  Voiche  non  hai  piu  geìierofo  Spirto 
f  Va  contrapormi  i  bsdicofr  >  e  i  vini  » 
fon  ha  Strada  quel  Ciel ,  ch'io  la  ricufi * 

'  Varchi  d  lui  mi  conduca  lo  piana  >  od  erta  3 

'  sìfc 


Se.  fatico  fa ,.  non  la  teme  Alcide  5 
Se  burnite,  e  per  calcarla 
Con  ecceìji-vefiigi . 
j£  quando  aneto  doueffi , 

Per  la  firada  del  volgo 

Coi  doni  indurmi  nel  fauoy  del  Cielo: 

T u  fomminifira  ,  o  Gioite , 

In  honor  del  mio  fine,  e  del  tuo  nume  5 

Vittima  non  volgare 

Degna  del  fi  gli  oauo  facrzfi cantei* 

De  poiché  la  penuria, 

Ch* in  terra  ho  fiatta  de  tiranni,  e  mofiri 
lUondà  materia  degna 
De  le  mie  mant ,  e  de  gl* altari  tuoi  $ 
Guarda  fe  mai  la  fulminata  Piegra  . 
Sotto  quell1 ojfa  tepide  fumanti  9 
Fomentale  il  concetto 
Di  qualche  noua  r  inafe  e  me  fììrpc  j 
O’  pur  m  cvr »  t'tmpero  omnipotente. 

F ò  germinar  da  Briareo  fepolto 
Vn  fiat  elio  Kper  braccio , 

Che  fie  tu  m  adempifici 
1 1  numero  di  vittime  ballanti  s 
Io  prometto  di  farti  vn' Ecatombe 
D  anime  non  de  buoi ,  ma  de  Gì ganti B 
Ma  fie  femineo  fidegno  e ,  che  dmieti 
J l  darmi  di  tua  mano  il  Ciel  douuto  ; 
Dammi  fol ,  eh' ò  venirci  io  non  t1  offenda* 
Quell’ io  ,  che  J, opra  le  più  eccelfe  nubi 
Seppi  trottar  le  Stinfali  volanti , 

Saprò  beri  anco  ritrattarla  firada 

C  3  Senza, . 
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SenSfi  tua  colpa  dì  f altre  al  Cielo  » 
S'Emo  >  ? irnlo ,  &  Olimpo 
Jgon  figgono  /otterrà  s 
Comporterò  beri  io 
Scala  d'altra  fortezza  * 

Che  già  non  faticarono  i  Giganti a 
$da  fen^a  v/arnel  Regno  tuo  la  forza  | 
Ecco  Gioue  la  terra 
Liberala  damoftri ,  el  Cielo  infetto e 
Venga  dunque  là  /opra  il  non  efiinto  9 
Se  ben  defonto  Alcide  ombra  celette 
V incitar  de  la  morte  ad  ejpagnarli  * 

Et  h abbia  il  regno  de  le  FleUe  à  tante 
Etere  immortali  vn:  domatore  eterno  e 
©  pur  fe  del  mio  nome  inuido  il  Ta'o 
Ve  er mina  »cheDl  Ciel  pera  vna  volta 
F rà  le  nemiche  moftruofe  /quadre  » 
fibìofio ,  che  Vederlo 
Saluar  da  me  lìberator  due  volte  e 
O  magnanimi  numi ,  ò  padre  inuitt » 
Preuengafi  da  voi  l'infame  oc c afe 
Con  genero/o  fine  » 

E  pria,  che  'tanto  Regno  ' 1 
Viuenga- preda  de  la  mano  hofi ile  o 
Struggetelo,  non  vinto  3  * 

E  Spezzando,  le  fibre  à  i  polì  oppofiì , 
Precipitate  fcntdihato  il  Cielo , 

Che  pur  haurà  con  voi  degno  fepolcro  » 
Trà  le  ruine  del  cadente  mondo  j 
tUr-coie  moribondo  » 


FV- 
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MOrto  Achilìe  intorno  à  Troia,  prete- 
fe  l’armi  fue;  famofe  in  concorrenza 
d’Vliffe,  Aiace,  hùomo  terribile,  di  cui  fù 
legge  la  fpada,  lingua  la  mano,  facondia 
l’impeto,  coniglio  il  cafos  di  gran  fama, 
di  gran  cuore ,  di  gran  corpo ,  e  ftollida- 
mente  feroce  y  temuto ,  feguitato ,  cele¬ 
brato  ,  prodigo  del  proprio  fangue  non 
mai  verfato  fluido  de!  pericoli,e  femprc 
illefo  >  inhabile  al  timore, ignoto  allaj 
franchezza,  formidabile  alla  morto. 
All’incontro  Vlifife  fu  fagace,  lufinghie- 
ro,  di  gran  lingua ,  di  picciol  corpo ,  d: 
due  faccie,di  mente  verfatile,d*ardimécg  { 
grecOjdi  mano  eguale  all’imprefe ,  nè  di  ' 
vantaggio]  eccellènte  nel  confìglio, cauri* 
to  nella.batraglia ,  opinato  nell’afìfedio, 7 
cupo  amatordi  gloria ,  oftèntatore  difTì- 
mulando,  e  che  Tempre  vinfe  con  lahn- 
gua,  pugnò  có  la  mente,  e  raro  perde  co  , 
la  mano.  Quelli  efpofero  a’  Greci  le  ra^  - 
gipm  loro  fopra  l’armi .  A iace  il  primo, 

C  4-,  tor- 
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torbido,  prefumente  ,  impetuofo,  incol¬ 
ta  m  ente  efficace ,  già  commoueua  il  Se¬ 
nato  alla  vittoria:  quando  VlifiTe  placi¬ 
do,  riuerente,  maedofo,  reuoca  gl’animi 
alia  fua  caufa  ;  e  confutando,  prona  odo, 
enumerando  li  priegai  pofcia  ferendo 
nel  calor  de  gl’affetti ,  tuona,  folgora^, 
Se  ferifee  con  tanta  forza  i  cuori  di  tutti, 
chei  piedi  alzano il  corpo,  non  coman¬ 
dati  y  gnocchi  efprimono  lagrime, nonu 
fentite  i  i  giudici  dando  eretti ,  credono 
federe  alla  fentenzai  e  concordemente 
attoniti,  e  vinti,  fenza  accorgerai  con¬ 
cordia  tutti  in  vn  punto  io  gridano  vin¬ 
citore  .  onde  Aiace  pallido,  muto,  fero¬ 
ce,  mira  vna  volta  il  Cielos  l’altra  la  ter¬ 
ra  j  pofcia  fidato  il  liuido  /guardo  nella 
/colorita  faccia  de’  Greci, crollando  hor- 
ribilmente  il  capo ,  ftringendo  furiofa^ 
la  mano ,  e  percuotendo  difpettofemen- 
te  il  fuolo,cosi  prima  con  terribili  accen¬ 
ti  sfoga,  e  sferza  la  rabbia  5  poifuriofo 
fe  itefìò  vccido  * 

BA  voi  quefa  fenten&a? 

Ad  Vlijje  queiP armi  ?  '  ' 

Que  fi'  ingiuria  ad  Alare  ì 
Mentite ,  per  turate ,  profanate 
Quanto  ha  di  pio  >  di  vero 
La  terrena  g  tu  fi  iti  a  >  e  la  diurna  « 
fulmini  del.  Ciel  lì aret e  voi 


B’  V  r.  I  s  £  E.  SJ 

Immoti  ai  violar,  dì  quegl  e  due , 

C r annidine  >  e  fede  y 
Se  lenta  è  la  mia  defira  in  vendicarle  ? 
Sondo  fra  Greci ,  o  pure 

Tra  piti  maligni  barbari  del  mondo  ? 

A  me  piu  traditori , 

Che  a  la  medefma  Troia 
Injidiata  sì  ;  ma  combanutcLj  B 
Ricufo  La  fen*enz,a , 

E  del  giudi  ciò  iniquo 
M’ appello  a  la  mia  tpada  j 
Se  ne  in  terra ,  ne  in  del  gitisi itia  ville  l  - 
Stanno  anco  in  pie  quelle  non  vinte  mura , 

Che  vi,  faran  pagar  con  tanto  /angue  - 
La  barbara  fen  'enz,a  >. 

Ctì indarno  bramerete. .... 

T>i  poter  ritrattare^  , . 

Non  farà  mai  pia  ver ,  ctì AlaceTtringa 
Spada  contra  i  nemici, 

S'tià  pur  veri  nemici  altri  che  i  Greci» 
Terme  non  combattuta ,  e  non  o/e  fa , 

Viua  T rota  immortale , 

E  r  guerreggi ,  e  vinca ,  e  Sparga  al  vento 
1  mìei  patri y  penati,  e  l  cper  Greco  ; 

Co  lo  con  sì  grane  /corno 
Mai  pia  nè  G  reco ,  nè  gì/errier  ne  vitto , 
indegna  foiìi,  o  Grecia  J 
Ciò  in  tenafcejje  Afìce  i  , 

O'  degna  pur  cianato. 

Tojfe  tal  del  paterno, 
del  materno /angue , 

G  $  Ter  -:y 
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Ter  fepelir  ti  pretto  in  quefle  arene  j 

Congionìo  ,  e  non  oppoflo 

Al  T  roian  feme  ,&  à  VHettorea  face  » 

Prima  che  diuenuta 

Pisi  braccio  mio  fuperba 

Cade  fi  (ingrana)  in  così  infame  eccejfo  ' 

Cóntro  il  ùbeiàtor  diquefie  naut  i  - 

Di  qttefte  jparfe  tende  0  * 

Dì  que/t*  empio  teatro* 

E  di  quefì e  vosir  anime  tremami  1 
Che  p'Ur  àmio  difetto 
Con  1  ingrata  mici  Cróci  a  ho  liberata  a 
(Squamerò  afeofo,  0  Giudici  corrotti , 

Dierro  d  quell  dfua  Vallade  infenfata  »  -- 
Vi  mofir'o  il  fraudolente 
Di  quell* duanxjo  a  Palamede  opprejfo  s 
Cti di  foto  aizzar  d*vn figurato  legm. 

Che  dòn  era  d  sformami 
Dio  ,  ne  hiiom*  nè  c  adatterò,  he  mofiro  s 
Se  non  di  fr avide  »  e  dì  hindi  notturna  s  •< 1 
^uajìfojfe  Medufa,  e  non  M  menta  $  - 
Confvft  mormorando  ¬ 
si  predo  i  voti  ai  tradimento  vniile « 

Silfo jf ere  quell' armi  ’ 

If  f  omenti  da  furto ,  e  da  rapina 
Dòiieudnjì  ad  vn  ladro  5 
Ma  s  erano  a  ì incontro 
A*tmi  da  Cattali ier  di  chiara  luce  > 

Che  vi. prebende  Vdjjè  f 

In  armi  ac  commi  date 

ìtton  da  fi  a,  non  da  furto,  e  non  da  fuga ,  | 

Troia 


Ds  A\X  A  C  E. 

Tròia  non  è  dipinta  >  ■ 


i 


Esìkper  chiU  vinca ,  e  non  f  initoli  a  \ 

Tanto  premio  ad  vn furto  i  •  fi 

Era  pur  meglio  darle 
Al  Troiano: Ale ([andrò 
Rkptor  di  lui  migliore  ; 

Cb  ajjai -  pia  degnamente 
Ep&r  furto  ,e  per  ff  oglie  k  lui  doueanfi ,  ; 

JBafiauano  k  quel  vile  aratri ,  arnefi 
Va  fi  minar  pazzie ,  da  finger  merci  ; 

A  r  li ,  frodi bug  ie  >  ma  chine ,  ordigni  „ 
Erano  t'armi ,  onde  munir  doue a  fi 
La  fortezza  a  V iijfe  ; 

E -non  di  quelle  inuitte ,  e  gleriofe , 
Ch’arrojfiran  dibatter  mutato  Achille  . 
Irfvn  fai fio  mezz  h  uomo , 

Chele  vuoi  non  per  vfe,  ò  per  di f e  fa  5 

Ma  per  poter  erigerle  in  trofeo 

Ve  la  vofira  vitikadel  mio  difi  etto  e  ■ 

O  fe  pur  mai  le  veste,  ° 

Che  flettacelo  indegno 
H durai  da  i  canipi  sligi  0  gran  P elìde  ■>  ■ 
Rivolgendo  ie  luci  k  quest' arene  , 

Gjìintodo  vedrai  del  tuo  cimier  Le  penne  - 
Sventolar  vetfoTr  eia  »  e  I  grand  vsberg* 
Volar  verfof te  naui  d 
Che  gik  foiea  voito  in  contrario  corfo  ] 

Effe r  fugando,  e  non  fuggendo  il  primo ,  • 
Serper  sì  fatto  herede  eran  quell’ awti  s  :;>fl 
Eifognaua  temprarle,  0  Dea  dei  ma>  e , 

Vfd  fi il  de  nel  dorfo  ,  che  nei  petto . 

C  6  ìdor 


I  ^  éo  ;  V  V  R  O  R  ' 

p  Inori  più  per  effe  la  feconda  lite 
s,  Renderà  i  Greci  giudici  noe  enti. 

Se  yion  ne  contendere  Irò ,  e  Terfite  : 

'  Che  dal  tuo  pdrtator  trarranno  va  fregi# 

Dapoter  trasferì  rfi 
Al  tet  z>o  pojjejfor  fenz,a  contefcLj , 

\*  H or  la  virtù  d’Viiffe 
'  Dhnomf  virtù,  che  ma  eh  in  a  re  fernetta . 

C  ìAon  parla  dunque  vn  tor  quando  ‘combatte, 
•/  JLffalt andò  virtù ,  canna  i  nemici  ? 

JB  non  e  dunque  machina  honorata , 

Ter  amor  de  la  pania  , 

Oppa  fio  ù  morie  vrì  muincibil  petto  ? 
.Tufo  gl’ hai,  quelli  adorna  o  imbelle  V  Uff  e  , 
fr  Che  folean  fóuraposle 
! j  Arida r  l  a  vmi  d’ Achille  a  tali  membra  * 

: 1  '"Ecco  o  inutili ,  o  incorrotti ,  o /api enti 
i  Deta  vofird  féntenm  il  ncb'ii  mòftro  p 
Pi  Vituperate  l'armi,  Achille  offefp , 

Tradito  Aiace  ,fp  d  T roiani  eppofo 
Vn  propugnaci  for‘e 

;  ;■  Da  chiamarli  d  L’incontrò,  cf  à  le  f  og lie9 
t;  fiìhn  difefi \  vn  ri  fallito  corfo' 

;  Verfo  le  natii  à  ricalcar  quell1  orme  , 
l  ;  Ch'vna  volta  impedì  l’alma  d’ Aiace  5 
'  .  E  d hoc  audaci  fotte  a  grand’ (tuff  ici 

|  v  Do  la  foglia  di  Achille 
|  ■  Vette  te-  rinomar  con  fuga  intiera , 

In  fegndndo  a  quell1  armi  hormai  perite 
:f  '  Del  cacciar,  del  cader  ;  anco  i l  fuggi r e* 


vili  >  ber  v' arroti, te  involto ,  ■ 
f  *  Chel 
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Che'l  co?  vi  tocco  3  cònfeiedfà  il morde  j 
E?#  femea  ro(J or ,  "ferita  pallore  a 
|f 1  T reme  al  tor'difeo r, dante  > 

[  r«  tardator  di  fuga  ? 

C'hai  polla  ne  le  piante  ogni  f  'ulule  : 

Cor  Hit  ter  ,fe  dottore , 

Che  machini  di  mono-? 

F offe  ddineduèrnar dentro  a  le  nani  ■ 

;  §(Uefti  fautori  tuoi  ? 

i  O’  puf'  vn  "g  forno  -  i#  vna 

1  Di  quelle  tue  gran  machine  poffenri , 

!  Cu' hai  già  Vaiamele  ,  hor  me  condotto  ? 
Ma  non  m'hai  già  tu  vinto , 

Ch'entrò  a  C anima  fento  il  fato  min 
!  Tuonar  altra  vittoria  j 
Egli  mi  vince  in  zero . 

E  questo  e  il  giorno  e  iberna, 

|  C*  ha  tirò  te  0  Greci  vìlipefe  Aiace  . 
i<?  vengo  0  fato  ofe uro,  oue  mi  chiama 
Con  la  furi  a  d '  V  Ufi  il  tuo  favello . 

Ecco  la  rabbia  ,  che  mi  fpiri  à.  l'alma  ì 
Tutta  ri  cero ,  e  non  fon  piu  me  slefi  : 

■  Ma  fenXfetrhcr  di-vita ,  e  di  conforto , 

1  Vn  non  piu  vero  3  e  non  piu  vino  Aiace . 
Voi  u-vccidd‘le,el  fdfeggiasie  ù  Greci  3 
(Studi  Aiace,  che  vi fj  e 
Glorio fo  ne  gli  animi  del  mondo 
Ai  mare ,  à  Marte ,  a  Troia  ,  a  la  Tortura 
1  aulito ,  ingiurio fo , 

\  Hor  da  voi  dif amato .  - 

Veni  té  0  monti ,  0  fulmini  di  Fi  egra. 

A  fana  r 


u.>  i^vror  D’aiace; 

A  fonar,  il  favor  di  quelle  membra  3  •  1 
C  habbiano  oppreffion  pari  al  defio . 
§fùalvincitor  la  palma  »  , 

Gfoal  aiena  il  fepolcro ,  , 

-4  chis'ajpettajl  trionfar  di  Aiace  ì 
Hdbhia  di  Aiace  Troia 

Di  tanfimprefo  \  il  cenere  >  e  le  Spoglie  ‘ 
A  te  de  (lino ,  ò  Troia s 

A  offa  do  io  tolgo  a  la  mia  patria  ingrat 
A  te  c  he  mi  donasi i  ■ 

Terrò  da  potervincere  in  vn punto 
Aiace ,  V lijfe  »  i  G  veci  ». 

Con  vn  fot  colpo ,  oiiefft  mi  negavo 
Armi  da  tdi f eh for  col  -  f  angue  mio 
La  vita  Loro ,  nettare  hor  vedi  quale 
Con  vn  fatto  conforme 
S&fbaiajfada  tua  fede  al  mio  cinto » 


r;> 

■r 


011AT1ON  FVNEBRE 
D’Vliffe  per  Aiace. 

m%> 


V  K  Orìfti  Ai  ne  e  ,&fe  t'v'ccife  Vlijfe  , 
IVI  lo  non  amo  la  vita  ; 

Et  fe  quejVarmi  »  e  la  guijhtta  mia 
Ti  Iettar  ori  dal  mondo  \ 

Odio  il  giuftó,  odio  darmi  rodio  me  slejfo , 
E  chi  diè  sì  gran  colpo  al  campo  G reco . 
Tu  cadefti  guér ri èr  di'si  gran  merlo , 

Che  non  fia  degna  tomba  al  tuo  valore 

Gfie/ia  deferta  arena  j 

Se  dai  muri  di  Troia 

Efori  andiamo  appiccar  quei  marmi  eccelli 

Che  tu  croUafii  fartene  febolcro . 

Ter  de  fimo  in  P  elide  il  braccio  defiro 
De  la  fortuna  G  reca  , 

Il  fmifiro  in  Aiace  hor  deplori  atrio , 

Et  auguri  am ,  eh' a  qttèjlo  corpo  tronco 
Pò  fi  no  in  vece  di  sì  fatte  mani  3 
Et  di  sì  valore fe  inaine  by accia 
~Dt farinate,  fttpplir  l  occhio,  e  ia  mente 
Tu  foia  foflenejti  anima  grande 
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Troppo  l  noftri  dolori ,  - 

D'Ilio  fuberba  l’imincibil  mole3 
Serica  lafciar  fentir ,  che  vi  mancaffs  ' 
li  primo  fulctmento , 

'Tanto  foli  da  bafe  hebh’il  fecondo  * 

Hot  qual  ne  reità  più  terreo  fo fogno , 

Se  non  è  il  pianto  publico ,  ohe  maona 
A  pietade  li  Dei,  &  che  combatta 
Con  humilta  di  voti ,  <&  di  preghiere  ? 
Peccai ,  Verror  confeffo  ,e  chiedo  in  pena 
Vira  vofìra ,  <&  del  Ciei  a  la  mia  colpa 
S* io  parlai ,  s  io  bramai,  fio  meritai  «  , 
H  fel  Palladio  mio 

Mi  refe  degno  del  dannofo  honore , 
GjHanddl  gladi  do ,  e  la  fallite  vofìra  .. 
Jilonfojfer  fiati  off  e  fi } 

Vorrei  haiie, rio  riportai* inT roia , 

Per.  render  vn*  Aiace,  a  questo  campo  *  , 

Detto  parlar  di  lui  i  ma  fon  rapido 

A*  sfogar  primaìldtiol  de  le  mie  colpe  3 
Cldou'e  ofe fa  la  patria,  io  non  per  dono 
Di  vendicarla  nel  mio  f angue  ifieffo  s 
'Etnei  publico  danno  io  tengo  in  ira 
§)uefta  priuata  mia  gloria  funesta  c  . 
' Voi  me  la  defi  e ,  e  s  io  ne  fon  capace 
Per  alcun  pregio  mio ,  fi  a  q  retto  fola 
Del  fentir  più  di  'pati  n  duol  d\  Aiace?  ^ 
'Emulai  La  virtù Aehgran  Guerriero ,  . 

Et  hebb'm  pregio  effer  a  lui,  fonile  s 
Ma  di  primo ,  ò  fecondo, 

€hjopotea  riputar  mia  gloria  eguale  •>  v 

pù 


. P  È  R  AIACE,  Vjr 

F«  eh' il  por  in  e  onte  fi 
Vofiro  amor,  mio  trafeorfo reo  de  fino, 
C  h  abbiate  ine  fuor  di  t  ut  e  ai  tri  e  tetto 
f  A  celebrar  del  fuovalore-t  meni  5 

Stimò  gratta  'maggior ,  che’l  don  de  l’armi  è 
Quanti anco  più] gradi feo 
Vn  pregio  di  pietà ,  ched' ardimento . 
Vagherà  quella  lingua 
!  Quanto  dea’ à  vinate, 

A  la  patria ,  à  l'amico,  al  fatto  r  ve  fi  vo , 

Et  sio  faro  di  (bari  à  tati  taf  m p  re fa , 

|  Ter  me  faued e  ranno 
!  Quelle  mura  Per  coffe, 

;  Quelle  nani  di  fé  [e , 

Quei  cori  tutti ,  in  cui  ftà  vitto  Aiace  s 
Quella  pietà,  quella  memoriaMcerba , 
Croio  vedo  in  ogni  volto  impallidito  5 
Et  grideran ,  che  la  virtù  d’ Aiace 
Konpub  lingua  honorar  pari  al  fuo  merlo * 
lì  or  chefir  deggio  inprima. 

Se  non  volgermi  intorno , 

Et f applicar  quefi'  aura,  e  questa  terra.'. 

Ss  pur  fa  loro,  e  la  grand  ombra  accolta } 
i  Chela  renda  placata 
'  Adafccltar  ne  i  miei  funebri  decenti  > 

Non -diro  t. pregi  fuoi  3  ma  i  mio  dolore  $ 
'Onde  origine  tragg'il  grand*  heroe 

Dicalo  Gioite  in  Ciel,  Eacofrà  T ombre  j» 

!  Che  da  i  tuoi  Regni  oppofii 

Tee  ondano  d'honor  Ceccelfo  femei- 
S' a doran  ,  non  f  ledano  li  Dei , 

Che 


i 
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Che  non  pub  lingua  fiaciar  difciolm  , 

Ter  infinito  mar  dei  pregi  loro  -, 

Nei  eminenza  dei  diurni  /enfi 
Aggiu fitti  meXjZji ,  ò  modera  gl  eflrettìi 
Sotto  il  fien  di  lodabile  virtutcj  „ 

Eafia  che  per  fondar,  l'he  rotea  stirpe 
Gioue  muggì  d'amore  »  - 
E  del  mondo  re  fio  la  terziu  tane 
"Denominata  dal.màterno  femtj  „ 

Qual  fojfe  T elamone 
Dicanlo  quefie  mura  »  . 

Che  fi  a  i  cinquanC  heroi  de  l'aureo  velo  0 
Quei  chepofero  almarii  primo  giogo  » 
Quei  tremendi  a  la  terra,  &  à  £  inferno  » 
In  faccia  de  i  Giafoni ,  &  de  gli  Alcidi  t> 
Tu  primo  afcenditor  de  Calta  mole  i 
E  per  aurea  scorona 
Hebb'in  merce  de  la  reai  bellezza 
Defi  inaia  placare  il  cielo ,  el  mare  | 

Così  nel  padre  tuo  tu  diuenifii 
Triache  concetto  efiugnator  di  Troia  » 
Tu  de  V.  Argino ,  &  del  Troiano  feme 

Accoppiafii  ogni  pregio 3  in  te  congiunto  ; 
Quincad  Hettor ,  quindi  a  Teli  d'eguale, 
TU  maggior  di  tuo  padre ,  che  non  pochi  -, 
Ma  tanti  heroi,  intorno  à  T roia  auaazjì , 
Tu  maggior  di  Giafon ,  che  mille  nani  » 
Saluo  dai  foco  egl:  dal  mar  fol'vna  ° 

Tuoi  grand'  A  lei  de  vguale  >  . 

Che  nontrouafli  al  mondo 
Adiro  tuo  vìncìtor  9  che  te  medefmo , 


Quaì  fono  i  pregi  tuoi,famojo  miai  »  1  " 

Se  non  quanti  ne  furo,  e  ne  faranno 
In  tutto  queflo  greco 
Esercito,  per  te  vino,  e  difefo . 

Ogni  man ,  che  combatta  e  la  tua  mano  5 
Ogni  ardir,  che  fi  mofira  e’I  tuo  valore  ; 
Ogni  nofira  vittoria  e  l  tuo  trionfo . 

Al  n&fcer'tuofù  Salamina  illusi  re 
Al  par  di  Sciro ,  e  d  Itaca  maggiore  \ 
Quanto  piu  d  ogni  Greco  io  fon  dolente^  < 
Ando  C  Egeo  fuperbo 
De  Le  Cicladi  fue 
Prodigiofe  ne  gl'eccelfi  parti, 

Ch' anco  prima  illnfiraro  Orti  già  r>«?/ 

Po  fisi  di  membra ,  &  di  valore  eccdfo 
Propugnacolo  itoli  ro , 

Pafe,  machina  >  muro  r  e  fondamento 
De  la  greca  fortuna  j 
Et  ne  la  tua  caduta 

Teco  afjliggefti  ogni  fieranza  nofira , 
T*Jyon  diletti  tuoi  venendo.  Troia  » 

Emulo  al  gran  P elide  3 
Cittad  e  Regni  dehèll  ar  puff  andò , 

Tal  nel  tranfito  fio  fchertjaua  Aiace  ; 
H  or  che  fe  pei  dotte  fermò  la  guerra? 
Tremo  il  frigio  terreno 

Al  primo  pie  con  che  Cheroe  la  fcojfet 
Et  riconobbe  nel  guerriero  pondo 
1 1  feme  efpugnator  de  le  fue  murcL.j . 
Rincontro ,  lo  proilò,  raffiguro Ho 
fletto  re  di  Jua  flirpe  * 

Et  -voi 


finlihimor,  amorei  ~ 
Compro  lo  [campo  del  p,tgw  r  co  i  ionio 
Ei  congrego, de  l'armi  declinando, 
Ca-M  /„  contrailo,  à  comi*  riuolfi 
Co  l  cambio  9  che  pei  tanto 

d' ogni  Porfinfaufio. 

VJci  aa  Troia  in  infinite  fiamme 

Portati  fra ,  é»  m  mettere*  mane 

Folgoro  doppia  face , 

egli  furio  deludano  inferno 
rortajje  innanzi  a  tutti 
l'incendio  Greco ,  &  l’eltermimo  nofiro. 
Studean  Ufac,  ,&Umpeggiauan  l’  Jmi , 
Coprici!  il  Cielo .  riftlendeiiil mare, 

le  Greche  nani  honibilmente  iiluin 
TerlaTroiana  fiamma 
Già  intenerirne  i  liquidi  bitumi  , 

£.t  già  rapian  da  le  'vicine  faci 
FI  e  Couidefco  le  volanti fiamme  » 
bfiuand'vrì  Aiace  folo 
Oppa  Ho  difenfore,  ai  foco ,  al  fervo  l 
Xfiinfe,  rintuzzò  gTardori,  e  'Carmi 
Et  1  *  T  ■ 

Ét\  _ _ 

Et  in  lui  folamente 
Eran  tutte  le  faci,  e  Ciré ,  e  Vanni , 

§&aji  Hahile  mont  optofio  k  i  colpi 

Di  V  ut  con  3  e  di  Marte  j 

Termo  il  furor  de  le  nemiche  IL  ode  , 

Ritenne  il  corfo  k  le  vibrate  foci , 

Xtdoppo  lui  fi  cure  in  metà*  Tonde 

Turonù- 
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ttironoquefle  nani 

Dal  temperar  de '{inondanti  flammeo 
tQuasin  porto  formato. 
j'Da  lo  f caglio  inuincibile  d  Aiace  * 

Dian  pur  al  gran  defonto 
!  Condì  beral ,  ma  pero  giuri  a  mano* 

Il  meritato  honor  de  i  pregi  fuoi. 
oi  lo  ve  de  fi  e ,  e  lo  godete ,  o  Greci  , 

Che  resi  a  fi  e  perlai  dal  foco  illefi  , 

Ut  per  lui  tornar  et* in  mezcLo  à  f acque 
A  riportar  in  Argo  t  fttoi  trionfi, 

\  Mi  He  nauij  vna  T  voi  a,  e  tuffi  Grecia 
fingete,  o  legni  inanimai 'il  vofiro 
Liberator  perduto . 
ntiieb  muri,  fen%,a  fensil  voslre 
j  £  [pugna  or  caduto  . 
e / erti  k  orrori ,  ombro  fa  feluaidea. 
Sanguigne  arene ,  foli tarij  campi  B 
\lmpstuofo  mare ,  aure  no  centi  e 
\  Abominate  mura , 

Se  frà  voi  polla  hor  la  grand’alma  errando 
i  Agita  ancora  i  fuoi  fanelli  f degni  > 

V dite ,  riferite ,  accompagnate 
Quelle  mie  voci  co  i  ribombi  volivi  , 

E  fentani  viuenti,  e  fentan  V ombre , 
fin  ne  i  chioftri d’abtfio,  anco  fepoltel 
Aiace  è  morto,  il  pianger  an  i  Grecia 
E  in  eh  aura  vi  ra  rimondo : 

Aiace  vijfe,  il  loderan  Le  genti , 

E  in  c  haurh  lingua  il  mondo  ; 

Aiace  Qgn'hor  fi  a  vino , 

Sito. 
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Sin  che  terrà  fama ,  e  'Memoria  ti  moni  Ó 
jgon  haurà  face  mai  l’alma  d'Vliffe  » 

F in  che  placata  non  ottenga  Aiace . 
Moftrami  qual  ti  piace  anima  grande 
F venereo  dono ,  o  r vittima  placante  » 

O'  tuo  pregio,  o  tuo  gitilo,  o  mio  dolore  » 
Ter  renderti  propizio  à  i  voti  nostri . 
Guarda  fe  frà  i  nemici  , 

O’  pur  fe  tien  frà  i  Greci' l  tuo  nemica 
Alcun  de  l'honor  tuo  degno  tributo  ; 

Se  vuoi  queft’armi ,  al  rogo  tuo  le  f  acro  i 
Se  vuoi  dolor ,  con  quefta  mano  io  fpargm 
Soura  il  tuo  bufi o ,  il  mio  nocente  /angue. 
Tene treio  ne  la  Troiana  rocca , 

ile  le  torri,  ne  i  tempi,  e  ne  i  fepolcri  » 

A  riportarne  fpoglie,  armi,  e  trofei  „ 

Va  /aerar’ al  tuo  nom<u  . 

Tiporteroti  da  l’Hettorea  tomba 

L’efiinte  faci ,  e 7  tuo  funefro  cinto . 
Viftaccherb  da  la  Troiana  porta 
Il  Seiatto  cauaUo , 

JE’l  deflin  de  le  regie  cjfa  fatali  » 

JEtper  te  facrerolle 

Tato  de  i  Greci ,  &  vittime  d’ Aiace  » 
Accenderemo  tutti 

In  rogo  tuo  ' l’adultera  Cittade  » 

Et  coprir  an  di  fumo  vn  giorno  iUuftre  » 
O’  vn’ alta  notte  illuftreìem  di  fiamme. 
Vittime  f  offriremo ,  à  i  facri  diari , 

Le  regie  refe  del  Troiano  Impero . 

Et  per  te  cange)  em  f cren  al  Cieìo, 

Orna- 


- - ^E^/VI  i\  7JT- 

Qrnament  al  teneri ,  colore  al  Xante . 
aran  poluere  parfià  l'ombra  tua 

.  Le  ceneri  di  Troia  s 

!  e  per  tumulo  io  aura’  le  fie  ruuintj» 
tea' e ,  Bige  ,  inferi  numi  ofeuri  » 

|  Ombre  infepolte  ,  e  tumulati  Spirti  » 

Eli  fi  campi»  mconfilabil  pianto , 

\  Son  le  vittime  quefi e ,  e  i  facnfici 
&  Aiace degni»  ch'à  gli  altari  vofiri 
Ojferifion'iG  veci  »  &  fi  ricerca  » 

Non  che  C intra  no  tturna 
:  Val  Ciel  difenda ,  o  che  s'o fiuti  il  Sole  è 
Mach'i  due  vofi ri  luminari  e c cefi , 

!  Le  due  magnanim  ombre  »  Achille,  Aidee 
\  Combattano  per  noi,  anime  forti . 

'Quest  c  la  Grecia  vofira 
|  Genetrice  di heroi ,  che  vi  produjfe . 
QueFt'e  la  Grecia ,  ebe  vi  fi  teatro  » 

Et  fard  tromba  de  le  glorie  vofirej  . 

| Quefi  e  la  Grecia ,  che  diecianni  fiarfe 
, Col  vofiril  f angue  fio  per  questi  campi 
J)if  enfivi  immortali  hormai  venite 
A  fiidar  tante  piaghe  ,  à  vendicarle . 
Demolii  te  la  terra  ombre  conforti, , 

Et  portate  à  la  luce  il  fiono ,  e  l  nome 
Del  venir voìlro.»  che  cadan  quei  muri  , 
Al  fijfio  ,a  l'ombra  de  i  guerrieri  pini. 
Vedete  là  quell' esecrande  moli  » 

|  eh  inuitarì anco  à  la  memoria  vofira  i 
Le  vengan'  à  crollar  da  i  fondamenti 
L'ira  d'Achille  »  col  furor  d’ Aiace . 

fot* 
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Portate ,  a  folgorar  tra  Varmi  nofire , 

Ombre  furenti  ,  la  tartarea  fiamma  , 

Che  gl’ avanzi  del  ferro,  arda,  e  confami  5 
E  non  fia  mai  i‘ inefpugnabil  Troia 
Sotto  altra  man  caduta , 

Che  d' Achille  ,  b  d*  Aiace,  o  'vini,  o  morti. 

Magia  f  armi  fentir  dal  cupo  ventre 
Scofia-muggir  la  terra , 

IL  vedo  lampeggiar  fini  si  dii  Cielo  ? 

Ecco  Aiace ,  ecco  Achille , 

Troia  dotte  mini  ?  oue  t afe  ondi  ?  - 

Confidatevi,  o  Greci , 

Cidi  voti  no  siri  han  le  grand' alme  vdìi'i  B 
IL  già  s’ ab  brenta  il  decimo  fiudote 
~Oia  bottinata  Varca  homai  recide 
A  C  inuincibil  T roia 
Te  lo  ttame  immortai  V  vittimo  filo  e 
E  già  refipingon  noti  comprai i  venti 
Al  greco  li  do  i  trionfanti  legni* 

Aiace  aie  rivolto 

Con quefia  impura  lingua, 

Hor  fia  le  lodi  tue  purificata  » 

Con  quello  cor  dolente , 

A  or  da  gVaufpici  tuoi  racconfolato  :■ 

Ecco  alfiìi  ti  con  facto 

Per  me ,  per  quefio  effercito  denoto  » 

Aon  di  bronzi ,  o  di  marmi 

Tjì  caduchi  trofei ,  d’armi  confette* 

€>*  di  barbara  pompa  eccelfit  mole  : 

Ma  di  greco  immutabile  ornamento 
la  tua  virtù  ne  le  memo  rie  nottue  » 

Aele 


PER  AIACE. 

le  monti  del  mondo  * 

E  ne  l’eternità  fempr’ immortali . 
Ghetta,  che  fola  e  degna 
D'ejfer  memoria  tua 
Vi  "cera  incorruttibile  fermezza  $ 
Con  voto  vniuerfal  ti  confacnamct 
Trofeo  famofo  à  la  futura  etade  y 
ì  Così  la  Grecia  i  fuot  de  fonti  h  onora . 
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VLIS-SE  DIMANDA 
Helena  à  Priamo  di  par¬ 
te  dei  Greci  nel  fe¬ 
nato  Troiano, 

PXmctpe  eccelfo  >  glorio  fi  Ti  eroi , 

La  etti grmdeXgLfi sii  cui  valor  già  proHfh 
Così  lunga  si  agiati  con  tanto  /angue  ; 
Tutta  la  Grecia  qià  condotta  in  arme » 

TLì  quella  non  condotta  dì  lontano 
Sente ,  e  fofpi  ra  le  tue  forese  mmttcj  : 

Ufim  potriafi  vna  volta , 

Doppo  tanti  furori ,  e  tante  ofefe , 

Tanti  danni  communi  ,  e  tante  morti 
Da  noi  »  cui  Carmi ,  il  tempo  3  &  la  fortuna 
Man  conjernati  in  vita  \ 

Dar  fine  à  quefii  così  lunghi  affanni , 
Accio  non  vada  eterna 
Tvna ,  e  C altra  Vrouincia 
Confumandofi  intorno  à  quelle  mura  ì 
Sterile  hormai  la  Grecia ,  &  ai  macella 
feconda  C  Afta  >  e  noi  dì  tante  ofefe 
Bfiinatt  mini  Li  ri 
A  la  preferite  ,  k  la  futura  etads 
Di j?$rbava fierezza  ho  nido  ejfempio  , 


A  Hi  A  M  yf 

?  del  mondo  homai  difiruggitori  ? 
Ironie  più  crude  fiere  delti  terrà 5 
Ma  le  furie  d' Inferno 
H ormai  far i ano  Stanche  à  tanti  mali* 

:  Htiomini  fiamo  al  fitte , 

Et  vn'honore,  vn  odio ,  vna  vendetta  , 
Che  di  noftr  alme  fono  immortai  fenfol 
ACvltimo  non  hanno  effe  atteri» 
SenonforXe  mortali 
■D'infermi  petti,  &  di  caduche  de  tir  zi 
Riguardiamoci  a  dentro , 

E  troìiarem  la  debole^a  nofira 
Superba  troppo  ad infefi are  il  monde» 

V  rì  He  Lena  rapita,  vn' infede  le 
A  i amante ,  al  marito-, 

&  ragion  di  condur  l'Europa  in  A[i& 

Con  tutte  le  fue  forile  a  roninarla  3 

£  nei  doppo  dui  In  fi  ri 

Non  anco  habbiamo  cancellato  in  lei 

Quel  che  farebbe  a  linearla  vn  punto  3 

Ne  voi  con  tan  o  Regno,  e  tante  forne 

Hauete  ancor  potuto 

La  nofira  opprejftotz  trami  d' intorno . 

Ch* errar commune  è  quello? 

E  qual  di  noftrs  colpe  occulta  forcai 
T  a  m’ofii  n  z  tamen  te 
Vk  foiiva  i  nostro  f angue 
Ejfer citando  l'ira  de \  li  Dei . 

Deh  rauedtamci  al  fine,  il  popol  Greco# 
fili  e  l  c  hauete  prouà' c , 

Gite per  vna  vendetta 

D  2  Rapi 


76  VLISSE 

Va fso  TEgeo  con  tante  nani  ,<&  armi -y 

Quel  che  del  proprio ,  e  del  T rotano  /angue 

Sì  fieramente  quedi  campi  ha  far  fi  5 

Gfiuei  che  t ani -anni  dura 

Ancor  oppugnai  or ,  anccr  intiero  y 

Mio  fio ,  non  vinto  da  sì  grani  mali , 

Sol  per  humanim,  non  per  fiaccherai 
Vi  dimanda  la  pardo  , 

E  ctià  voi  [teff  più ,  eh’ a  lor  la  diate  » 

T ogliendoui  di  fen  la  vostra  guerra , 
Targando  quefii  tetti ,  e  quefte  mura 
Val  venen ,  da  l'infamia,  e  da  la  beff  e y 
E  a  noi  rendendo  la  mina  vofircLa . 
fìelena  vi  dimando  5 
Non  quella  fiauor ita 
V’  eccellente  bellezza  da  li  Dei  > 

Non  quella  glorio  fa 
De/ rendente  da  Gioite  ; 

Non  quella  ili  ufi  re  di  fortuna,  e  fama* 
Ma  quella  iniqua ,  adultera  rapita , 

Tre  da  facile  a  gli  ho/fi  iti  amatori  > 
Infamia  del  fuo  fangUe , 

Rebelle  d  la  fina  patria  ,  odio  commiine 
De  ?  Greci ,  e  de  i  T roiani , 

Nata  fra  noi  per  vituperio  nostro  s 
E  fra  voi  tr  apportata  d  minami . 

(fuefia  vi  di mandiamo  eccelfa  foglia  3 
Da  riportar  in S parta. 

Trofeo  di  tante  guerre , 

■Premio  di  tanti  afauni  5 
Perche  le  madri  Greche 


7  7 


— TrtHEv  x  a  ivi  yJc 

Tofano  à  dito  maledir  l’offefe 
Di  fuoi  vsdoui  lei  ti  h  ornai  t  ani 'anni  5 
Perche*  l  Greco  terrea  inforger  poffo 
Co  i  volontarj  /affi 
Contro  C empio  fuo  Jeme  a  lapidarlo , 

Si  ntrodo  giamai 

Pertinacia  pia  strana  de  la  nofira  ? 

O  frotte  raffi  mai 
Pia  graue  error  del  vofrro 
Se  non  mi  rimandate 
Con  si  bel  premio  a  cafa 
Del  fudor  >  e  del  /angue  di  dieci  anni  P 
E  fe  pur  vi  Infinga  vn  reo  configli  a  c 
Vna  vana  ragion >  c’Helena  fi  a 
Dono  d*vna  gran  Dea  da  non  taf ciarlo  « 

E  che  da  noi  cercata 

Ter  difprcf^o  non  e  con  tanto  /angue  * 

$Zon  vedete  voi  miferi ,  che  quello  „ 

CU  vna  Dea  di  furore,  e  di  mine , 

Già  v  induffe  à  rapire ,  hor  à  tenere  ; 

Vn  altra  Dea  di  fenno ,  e  di  forteto, 

Idei  conduce  à  ritorre  , 

ìPon  per  il  preggio  del  cercato  a  equi  fio  j 

Ma  per  render  fuo  dritte 

A  Le  due  fante  leggi 

D*  hof pi  ti  o ,  di  coniugio  violate  P 

Che  del  re  fio  non  è  fra  tutti  noi 

Jiucm  sì  grande,  ò  sì  vii,  che  non  l’abborrp 

Come  public a  peTle^j  * 

Guardate  ben  Troiani, 

Per  lamia  bocca  paria  il  popol  Greco, 

D  3  La 
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la  dintorni -ghisHtifir- 

La  ràffio»  de  le  genti  ,  il  vostro  bene  i 

Confidera'e  quali  forza  intiere 

Tiù  conferiate  in  queste  fiacche  mure  » 

Qgsli  ne  foggevifice  il  Regno  ejfaufeo  ». 

Quante  rìhan  pronte  i  vacillami  amici  « . 

E  quanti  ancor  vincendo  » 

Saraui  cofia  quatta  gloria  vano 
V'hauerui  ritenuta  vii  infedele  » 

Senza  Sperar  da  noi » 

Che  guerreggia  su' l  vofero  altro  guadagna 
Ch'ai  più  che  pojfa,  vn  pentimento  nofera* 
Ma  s’à  l'incontro  la  fortuna  arride  - 
Ala  giufeitiadela cavi  fa  Greca» 

Che  farà  de C  amica »  e  del1 amante ì- 
Che  del  Re  »  che  del  Regno  »  e  de'  foggeté$ 
Qual  è  il  premio  de  Greti  * 

Se  vn  vottro  pentimento  # 

©'  pur  vn  non  resi  arai 
Nè  luogo,  ne  per  fona  dapentirfi. 

Libri  vn  poco  fra  voi  » 

Chi  non  ha  tono  cor,quefea  bilancia 
E  veda  quanto  poco ,  e  quanto  molto 
Hà  quinci  >  e  quindi  in  paragone  oppofeo  à 
Quale  poi  boy  fi  fa  lo  tta  o  vofero» 
Dadijprezzare  »o  da  temer  C incontro 
J)e  l  auerfa  fortuna  > 

Giudicatelo  voi 

Va  gli  Hettori ,  dà  i  Refi ,  da  i  Volontà 
Va  i  Palladij  perduti  >  da  i  Caualtt  » 
igugrritj  dg,  le  nafta  »  dagl*  amido 

J2& 


IV 


m  a.? 

D&mtì  ivo  fili  faji,e  for^ofefi* 

Temete  la  fortuna  o  cari  amici  0 
Che  tali  ancor  la  Creda 
Ve  fra  progenitrice,  hofeite  vofira  » 

Se  i  gradite ,  vi  nomina,  e  v  accetta^ 
Temete  quell  i 'fi e fi a  cono f cinta , 

Che  già  si  pochi  lujiri 
Con  vn  Greco  prauafie  » 

E  non  la  ripr oliate 

Ter  ritrattarla  piu  così  clementi l*  ♦ 

Ma  che  ?  poni  amai  inumi, 

E  che  Spana,  Corinto,  Athene,  Tebe  « 
Cre*a,  Cipro ,  le  Cicladi ,  Cor  eira , 

L’Egeo,  t*  Enfino*  il  Tonto  ,ii  Doppio  mare » 
T atte  fian  poche  foi  \e  ad  una  Troia  $ 

Ti  ac  ciani  quefio  titolo  d  inumi , 

Godeteci  d’vn  tal  faufio  prefagio  ; 

Ma  d’empi,  e  di  crudeli  odiate  il  nome « 

Che  già  m  4 ant  anni  il  Simoento ,  il  Xanta 
ìdon  habbiano  vn  fol  di  mandala  al  mare 
Tonda  non  tin*a  d'innocente  fangue; 

Go?n’ accordate  o  Principi  Regnane» 

Con  la  pietà,  co  i  numi ,  che  vi  duro 
La  falute  de  popoli  in  gouerno  , 

Qgefih  del  fangue  lóy  diiuwj  Sfar  fi: 

C‘ hanno  à  far  ( concedetemi  ch’io  l  dica J) 
ìde divede i  lor Regi 
Le  mine  de  i  mi  feri  foggetti . 

Se  pur  volete ,  chela  forte, e'  i ferro 
Più  che  l  confi  gito  d  He  lena  difponga 
Et  vendicate  per  vi rtu  l’o  fefe  $ 

&  4  §mì 


ì  -  -Gettai  è  virtù  maggior ,  che  la  pie  tate 

'i ,  Verfo  i  popoli  vofiri ,  e  la  fortezza 
ì\  i  Contro  i  vofiri  nemici 

f.  V fata  meglio  cd  l  p  rinato  b  faccio  ,  . 

Sii:  Che  co'l  publico  fangue  ? 

\  Combatton  o  la  caufa 
| ,  L'vn  con  r altro  riuaU  l'vn  Rè  con  labro  l  - 

s  Et  H  elena  fi  a  poficLj , 

£),  T  rezzo  del  fangue,  in  mefzo  h  combatte  ti  : 

Ad eff&y  bestemmiata 
•S  Dal’vno ,  e  1  altro  campo , 

;  Ad  efjer  pentimento , 

Ad  effer  odio  de  li  fi  elfi amanti ,  - 
Che  combattano  al  fin  piu  dei  rifiuto  * 

Che  de  tacquisto  di  sì  trifia  merce  j 
O  con  vn  degno  colpo 
'Liberando  la  t>  atri  a,  &  fe  mede  fimi , 
Dimdano  co  l  fie  no  i l  mal  commnne . 

M  Yoivdite  o  T roiani  ’■ 


- 

,>ì; 
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6)# 9  c^je  di?  T roianamente  vn  G recos  ■ 

La.  c ni  lingua -h à  ccmmoffo  vn  certo  nume  - 
Ambre  del  ripe  fio  ,  e de  la  pace  5 
Che  non  fiuol  fatteli are 
In  tal  gufa  ad  Viiffe , 

£  fard  quel  me  de  fimo . 

Ch' a  voiripariem  quel  dì  tremendo , 
C'Helena  ritenuta  haurà  portata 
A  quefie  mura  i  vltima  mina , 

Et  vi  dirà,  che  quel  che  in  me  fentifee 
Era  il  Genio  di  Trota , 


Ch'ogni  sforzo  a  f alitarla 


Fece  fin  ber  la  bocca  de  nemici . 

Ma;  fe  l' arie r fio  mime 

Mai  dì  poneffe  in  cor ,  che  quefia  fio  fife 
Altro,  crMmanità  de  i  perù- no  fieri , 

E  eh' ombra  di  timore  in  noi  crodefii  ; 
Glieli*  Vii  fife  fon  .0,  e  fi  quei  Preci 
Fermi  di  vendicar  l  battuto  oltraggio  -* 
Cd oitre  le  nofife  vite 
Rtjfolme  à  morirne  i  aita  imbrefa  5 
] ’fioie  mille  barbiamo ,  e  mille  porti 
JJa  fogge)  ir  nani,  guerrieri ,  fip  armi  » 
Per  dorar  immortali  ad  oppugnanti  * 

E  fe  hi  fognerà  ci  condurremo 
Le  mogli  in  campo  da  produrne  figli  » 

C' bere  di  fiian  di  que fi'  affé  dio  eterno F 
Equi  per  fin  vi  chiedo 
Hetena  con  ia  pace , 

O  fen^a  lei  la  guerra,  j  . 

Questo  e  C vhvno  punto ,  - 

Cd  in  va  vostro  configli 0,  b  buono fb  rèo3 
T roia  nafee ,  b  rumale  „ 

Cercate  di  colpirlo , 

E  dar  e  quat  voiettv 
He  Lena  ,_ò  <.a  repulfa , 

Cne  fe  La  negare  te 
Ccfa  maggior  torremo , 

E  vigili  lam,  che  quefio  decimi  anno 
R  Cj  la  rat  fi  7  ili  a  o 

Attamente  da  noi  com  pace,  0  guèrra~.-j- 


ENEA  CONSIGLIA 
i  Troiani  à  render 
Helenav 

C’Hèlem  dì  mia  madre  ili  ufi  re  dono  ? 
Debba  renderai  mai* 

Pian  pojjo  già.  di  volontario  fenjb 
,  Indurmi  a.  configliarlo , 

Iodi  Venere  figlio 

Et  vedo  ben.  *che  fe  doma  darfi » 

plormai  t am  anni  in  vano 

K abbi  amo  (parfo  il  fi angue ,  flettere  Sfejb  » 

li  Palladio  per  di-ito  » 

I  Causili  >  l' Amatone >  i  T sfiori  » 

IL- che-  re  fa  il  prìmanno*  ■ 

Tptti  qpAsHi  refistfsno  insmn&o*  ..  - 
Ma  de  le  refe  dette  vna  perduta 

Solo  m’ha  piu  di  tutte  il  cor  trafitto  s  , 
ChejReisna  potefie  in  lei  cangiarci  » 

La  darei  5  perche  hattsjfe 

Priamo  il  figlio  ,  e  Paride  il  fratello , 

Troia  -il  fu#  pregio*  e  noi  la  gloria  nastra  i  ■ 
Ma  fofipi  riamo  indarno  il  cambio  amaro  3 
Chef  è  d'ile  iter  e  in  Heierm.il  de  fimo , 

De  la  mifera  T rota , 

Che  Cimo,  e. C  altro  battendo  era  felice 


!>’  E  N  È  A.  $j.  1 

jfó  thè  colpa  babbi  am  noì,fe  il  nofiro fato 
Ncnvuol ,  che  tioi  godiamo 
He  iena »  ad  ai  'ri  noflri  ocni  aggiunta? 

Non  voife  soler  aria 

In 'compagni  a  di  forze,  odi  fortuna  » 

jy  amici»  di  guert  ie, ,  de  i  no  fi  ri  fatte» 

Hélena  è  forfè  ■  t  oppo  ccceifo  dono , 

Che  non  può  fiar  in  Troia 
Con  altri  don  dei  Cielo  accompagnata  »  ' 

Che  piu  rimane  homai , 

Se  non  eh' eld a  non  pojfa 

Ìdoftì areflaxein  compagnia  del  Regno*  v 

E  erte  bifogna  dar  (cne  Dio  Tto’l  voglia^  ' 

Tri  amo  »  T  rota ,  i  Troiani , 

Ter  non  dar  lei,  ch’ai  fine 
Sia  non  data  j  ma  tolta , 

F  dì  nostre  mi  ferie  ‘vittimo  fe?no  » 

Gran  co  fé»  &  dure  hor  la  mia  lingua  efrim  j  f 
Ma  più  dure  le  parlar 
S orna  il  capo  di  T rota ,  e  nel  mio  core 
Il  de  fin»  che  ne  preme ,  e  ne  flagella. 

Come  stiamo  o  Troiani  ? 

Qfaie  il  volto  di  quefla 

Già  sì  florida  patria ,  e  sì  felice  9 

Quali  fono  le  forze 

Sii  queflo  già  sì  poderofo  Regno  ? 

ìdon  la  Mifla  »  non  uargaro ,  non  Idee 

Vanno  più  copia  à  la  bau- agi  >a,  al  cibo» 

Vi  befli cof/,  9  di  lana  o  armento  5 

pon più: Affino,  ,L  Ve,fo.A>Um.e,  il  Tauro  1 

A  noi  miete»  à  mi  dà  le  biade ,  e  carmi  » 

&  6  K0© 


CO  N S E  G  LI  m 

Ho»  piu  t  Egitti  o  lido ,  2/  M.  auro  di  Trace  ' 

1  Spiega  jìciire  Mele  a  i  noftri  Porli  i 
Dentro  a  termini  augnili 
E  rà  il  Sirhoénio ,  e  l  Xante  > 

Taf  e,  fi  combatte  il  pape  il  nofiro  armstOo 
D  Montani  confin  di  là .  dai  mondo 
V  F inoltre  il  N  ilo  e  gli  Arabi  bugiar  di 

1  S* affretta  il  nòiife  cibo 

Da  la  perfidia  l'or,  dal  mar  de  i  venti  ; 

;  E  pur  La  cruda  fanne  nà  cominciato 
A  far ji  hormaifeniir  dal  baffo  volgo 
",  (Scanso  pr Putito,  babbi am  feditiofo  • 
j  Elvnmobil  animai’,  ma  pur  feroce 
|  li  popol  concita  o  »  . 

Che  nel  baffo  lignaggio 

Tien  pero  de  gii  Imperi  alto  fo degno  \ 

Sue  le  fatiche  fono ,  i  p  fi ,  i  mali , 

»  Erutti  vietano  ìneffo  i  primi  incontri  * 

•  Ch e  poi  Fj>  untati  à  noi  fon  men  pungenti, 

\  Ssntcfi  fr&  tute  elfi  vn  .fremer  grane , 

*  Torbido ,  colici  dito, ardente  fermo 
Conti  He,  ena,  gli  amor  A  i  raptid  mali  $ 

!.  Che  tormentano  Troia  » 

E  unito  ancor  di  r  inerente  a  fretto 
?!  V organo  al  fileggio  f angue  ». 

!  Che  di  Paride  il  nome  alcun  non  tocca , 

Se  ben  non  f  : or  di  lui  cade  ogni  colpo . 

:  ha  'nostra  -gièuentu  te  ,  . 
f  Che.già  foien  di  ferro ,  e  d'or  lucente 

Vfcir  fa  fi  fa.  à  guerreggiar  5  hot  tronca 
Deprejfa,  abbandonata 


D'ani* 


B‘  É  N  E  A.  25 

B*à  w»*  i  <?  di  vigore , 

A  pe na  alza  lo  {guardo  ,  , 

O maoue.il  lento pie  >  fingiti gne  farmi , 
Rótte  le  mi  nora*  e  qUaji  firaf cinzia 
Va  piu  lofio  al  macoli  cb'à  la  battaglia , 
Le  vergini  T rotane  , 

Che  già  {oleati  per  genero  fi  vezzi 
A  i  guerrieri)  àgli  amanti 
Accommodar piume,  di  alfe  ,  e  f  oglie  ;  ] 

Ho  ria  'ente  à  i  fere  '  ri,  à  t'vrne,  à  i  ro  ghi 
Noti  ponpih  fronte  accorarne  dar  ai  rifa  , 
Ne  meno  ad  altri  v'jìcij  ",  che f amóri . 

Troia  piena  di  C  a  muli,  c  già  fatta 
Il  fepolc róde  i* A 'fi a , 
fiancano  legna  à  i  roghi,  al  cenar  vrnth 
A  i  fepolcYÌ  terreno  5 
Che  non  bà  tan  0  fen,  ne  tante  felue , 

Ne  tan.  e  mani  la  Gittade  oppia  fra  » 

Che  basti  à  tanti  funerali  vjìci . 

Vn  coniaggiamorbcfo  ■ 

Compagno  de  la  guerra,  e  de  la  fame , 
Infetta  il  rimanente 
Ve  la  mijerà'plsbe 
Avanza  ti  à  la  morte, 

Chdazen  nata,  &  languida  mar  ci ff e 
Ne  u  inopia,  nel  d’iol ,  ne  la  H. vie  mezzi , 

E  i  faoi fj tali  di  volti  io  anno  f empia  iva 
Di  /e poi  ti  diro ,  ‘non  di  guerrieri . 

Ogni  co  fi  e  fané  fa ,  borititi  a  ,'fcura 
D  negre  ve  fi,  e  di  lugubre  amante , 

Li  quella  F resa  >  in  cui 

Vai 


té.  CON  SIGLI  0. 

Da  i  Serici ,  da  gClndi  ,  da  i  Meetfy  3 
Da  tutto  C  Oriente , 

Le  Barbariche  potate*  il  lujfo,  il  f afe 
T  rapportati sfregati 
Ornauan  d’ofiro ,  e  d  oro 
Le  mura  i  tetti  3  e'I  calte  dato  filalo 
le  T orri  di  Nettuno ,  e  di  Minerua 
Se  offe  da  i  colpi  ho  fili  j 
Ho  frano  sì  fdnifcito  il  fagli  fianco 
Che  con  poehe  percojfe 
Ampie  p^rte  apriranno,  al  campo  Greca  » . 
®grit  nostro  podere 
Sta  per  ejfer  ab f orto 
Date  fauci  di  morte ,  & dì fortuna  $ 
Marmai  re  fio  incapace  fi  confali  a , 

Et  confai* ramo-ancora?.  0  patria  caraj 
2o  prole  sio  a  li  Dei ,  che  orassi  a  'volta 
E  ago  il  debito  < vjicio  al  naf cimento  * 

Nel  procurar  fallite  à  Le  tue  piaghe  » 

E  che  s* altro  vorran  ienojìre  coite 
Non  tham a  almeno  il  mio  filsntio  ofefifc 
E  t  non  t  o  fenderà  l  amor  fouerchio , 
Ch'io  porto  ai  f angue  mio 
Nel  fecondar  con  lui  le  mie  fortune . 

Ma  volgiamoci  hor mai  deus  ne  chiama  , 

Se  non  il  fenfo de  i  fr  e  tefii mali  » 

O  l  horror  de  la  tubile  a  ruma  , 

Aimen  'aperta  vece  de  li  Dei . 

'Buoi  difetti ,  vn  dei  Sole ,  vn  de  la  Lana  * 
Da  noi  veduti  questo  decirn  anno , 

Mpi  tema#  qualche  iafoà  quefto  Regno . 

Untare? 


*7 


_  .  _ _  .  ... 

^sn4a; 

72  ì  confini  , 

'settimo  fojp  trito,  ctnch'eì  queft'an'no» 

In  Sì  gran  parte ,  ha  La  Citta  fommer fa  . 

Che  quafi  fenfa  J 'cale ,  entro  le  mura 
So u y amonta n  fon  le  Nani,  e  i  Greci . 

Vn  turbine  di  'vento  in  quel  granfi  uffa 
Da  Sii  e  etereo  fepolcro  al  campo  G  reco  v 
Tòrto  per  aria  le  fpfpefe  foglie^, 

Vna  l Iella  crinita 

Di  fan  tritino  fa  chioma 

Dieci  fi  fonra  T rota  i  raggi  ha  iparfi. 

Tot  fiammeggiando  e  ad  Aquilon  caduta  fg  ' 
Saia  Rccca  di  Rada  de  fi  [ente 

Continuo  lamentar/ fnfnufio  vccello. 

Nei  pia  cupo  fileni  io  de  la  notte 
Gridano  con  infolito  vlnlato 
Den  ro  a  la  Reggia  i  non  frollati  cani . 

V rS aita  imago  /quali da  Sferoce 

Dinasti  ai  tempio  a  lo  Spenta  r  del  giorno , 
ila  tre  volte. /cacci a  *o  Lacaon+e , 

E  tre  volte  e  fuggi  a  a  Saura  iìsiklj. 

Ef clama  più  dei  fpiita  Caff andrà , 

Muggendo  infuna  con  horribil.voce  » 

Dai  fui  ore  agita  a ,  e  da  le  furie  »  . 

Che  perfegUono  Troice 
Gran  portenti  foli  eque  di , 

Vn  qualche  nume,  anni  pur  tutti  infeste 
Trononcian  con  tal  Lingua  i  nofiri  mali.  '* 
Intendiamoli  al  fine , 

Che3 1  fo fi  emiro  afféd^o  di  dieci  anni , 

Spano  ferma  memoria,  e  fenui  ejfempio ,  $ 

Tanfi  fi 

’  M 
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Tanti  mali  fo  ferii 
D-  noi  ria  sì  potenti ,  e  sì  felici 
Ttionpoff  i  ejfer  guerra  de  i  mortati  , 
Etiche  and  anni  infitti 

Siamo  durati  à  fonte  de  li  Dei 
Già  ci  detie  bafar  ,  fenx,a  provare 
E iu  oltre  vn  punto  L‘ impotenza  nostra  i 
Tinhor  poco  itone  di  giovi  a  ac  glifo  „ 
Che  faranno  famofe 
Le  f ornine. da  Priamb  f Aperate , 

E  la  noflra  coOtam,a  in  /ottenerle  : 
Difendi  am ,  che  non  cadano  in  ejfempio 
Di  contrario  concetto  :  . 

Vnfol  confi  tiro  -veci de,  o  fana  vn  Regno 
Il  mio  per  volontà,  per  violen&a  » 

Ter  pie  à ,  Per  fatine  . 

E’ ,  eh  He  iena  ji  rendei _> . 

©diiofiur  con  òcchio  dritto ,  o  torto 
T aride  quanto  vuoi ,  e  fapp •  ancora , 

C  /dami co  mi  fei  tu ,  ma  più  *  bonetto» 
Libera  il  nome  tuo  ^ 

Da  l'odio ,  e  da  la  no* a  de  le  genti 3 
Conia  pie  tà  dvn  gene  ro fo  tratte  » 

■  Etlieùaà  la  tua  Pania  - 
f/gSjlo  fecondo  più  danno  fo  Achilie  » 

T ù  fio  Liberatore 
Cominciato  in  Fetide  3. 

In  H  eie  "a  finito  ; 

A  te  i  Foci ,  a  ei  Lari,  k  re  i  Venati  * 

1  Cittadini ,  ta  Cittade ,  ti  Regno 
Di  quejia  Tania  tua  ,fon  confidati . 

Qual 


Tv-c- 
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,  qual  amor  d’ejfi  e  piu  forte  ? 
JSTó>^  />/&*  fior  flfe’  cari  figli 

Tojfono  intenerirti  amante ,  £  Padrzj  „ 
Rendila  al  Greco  vitiata  moglie  s 
Tria  eh  ella  befiemmiata ,  labi  data  > 

Vn  giorno  vada ,  o  refi  infamia  nofira  6 
Le  Splendide  parole 

D'vn  de  la  nobiltà  bafia  per  cento 
Ve  l  imitile  plebe  5 
Ctii  Greci  fuggiranno 
Al  fuon  de  l'arco  dì  Alejfandro  in  Sparta? 
Son  conce'ù  di  gioitine  ,  e  d'amante  j 
Altri  tempi ,  altre  cure~> . 
la fame  hormai  ne  cacciava  dal  nido 
A  combatter  il  cibo ,  e  non  la  Dama  5 
He  luogo  e  piu  da  confuLtarji  come 
Lei  ritener  j  ma  fofiener  la.  guerra  ? 
Qveft'honcr  non  iute fo 

Di  voler  fuor  di  tempo  ejfer  in  pregio  3 
Tira  feco  per  foriLa  la  ruma 
Viiima  de  l’infamia,  &  dei  dijfi  reggi 
Ler  piu  poter ,  piu  fo  ferir  c  oliai  enfi  t 
Conferuiamo  pur  T  roia 
Co  l  ceder  qualche  cofa , 

Che  pofeia  vn  di  ci  ridurremo  in  Sparta  ò 
A  [contar  altamente  il  de  cittì  anno , 

Et  riior  il  ceduto ,  e  non  ceduto  : 

Allhor  tempo  farà  di  porre  in  campo 
L'honor  di  Troia  ;  hor  e  dì  accommodarfi 
A  leggi  non  indegne  ? 

Ghlvnvincitor  le  afcolth  e  nomini  amie 

Hm 
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fiondi  necefi'd  ^  ma  dì  pietatzji, 

$  cóhidgjo,  e  il  hof  pàio  i 

Fer  ragion  d  natura,  e  de  le  genti  $  ■■ 

Temono  femore  intitolate  leggio 
"Emendi a  n  quedsofefs 
Fatte  sì  tengamen  e  • 

A  i  coniti* ali ,  a  gli  hofpirali  numi . 

Et  Venere  mia  madre  hor  non  if degni  f 
Che't  dono  filo  rendiamo  in  tale  slato  i 
©  pur  crediamo  noi 
jyhatierlo  mal  intefo ,  o  mal  vfato  * 

E  che  non  fenica  lei  >  riè  con+ra  lei 
Sì  grani  colpi  hmriano  o ;fe  fa  T rota  * 
filini  Greci  fimo  d  £  ultimo  ridotti, 

E  per  più  non  poter  chiedano  pace  * 

Affai  nhd  detto  Vlijfe  » 

Anco  in  bocca  a  vn  nemiro  il  <voyb  1  <vgr& 
<$’Helena  fi  combatta 
In  l ingoiar  certame , 

Quelite  vn  trattar  d'vniuerfal battaglia  f 
Ter  che  do  uè  fard  fi  curo  il  campo , 

Ch'ai  per ditor  non  dia  fauor  la  parte  t 
Molto  arrifchiano  i  Greci  in  vn  conflitto  i 
Ma  il  tutto  noi ,  che  foura  mille  natii 
Fuggendo, non  potiamo  afe onder  Troiai 
Forfi  in  quello  Partito , 

Tendano  i  Greci  I'imprudmza  mfim  » 
Yjta  foia  falu'ed  Troia  refi  a  3 . 

Co  Vi  dar  HeLena  d  i  Greci . 

V dite,  o  fa  ria,  o  mimi ,  o  f angue  sfar  fu, 
Mt  voi  3  cu' inforno  errate  ombre  infepoite  5 

U  CGYZ - 


M  ebttfeglio  d’EnerLj. 

£  fs  vi  par,  eh  egli  ferijcà  vn  punto 

Contro,  il  puòlieo  bene ,  #  :« 

Som  al  mio  cobo  jì  ritorcati  tutte 

le  mine  prefetti ,  &  le  future  j 

Ma-  s  egli  è  qual  conuienfi 

Sapptafi  in  Cielo ,  interra»  &  ne  l'inferno 

Qual  fu  la  fede,  &  la  pietà  d’EnetLj. 

"Del  refio  fi a  di  T  roia ,  &  di  noi  tutti , 

Quel  eh  e  prefi  fio  in  Cie.o ,  &  che  vorrete*;  > 
Cne  tego  and  io  quàt  altri  u  sagueum’ah,  v?» 

Le  fortune ,  vna  moglie,  vn  padre, vn  figlio 
donar  a  la  patria  »  e  tanto  bufiti . 
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PARIDE  co  n  tra 
Enea  vuol ,  cjj?  fi  ri¬ 
tenga,  Heleii  a  0 

Mator  de  la  patria  » 

Che  fitto  volto  di  pietà  prete  fi  3 
Copri  quel  doppio  core , 

Ciò  io  non  so  fi  piti  chiami  auerfi  »  ovile  s 
Ch'altro  poteua  vfiir  de  la  ma  bocca  » 

Se  non  la  nobiltà  cPvn  tal  configlio  3 
Za  verità  de  le  narrate  cefi» 

"Et  la  pietà  d  vn  sì  fedele  affetto  ? 
Chepotea  non  diro  5  ma  che  potrebbe 
Di  piu  parlar  in  dishonor  di  Troia 
Quell’  Vii  fife  mede  fimo ,  che  già.  poco 
Con  tal  rifletto  fiauellarne  vdithmo  i 
f  rà  i  tuoi  tanti  p  rodi  gì 
Tarmi  d’hauer  fientito 
Hoggi  parlar  T roianamente  vn  Greco  t 
E  vn  T roian  Grecamente. l>  . 

Hoggi  da  La  tua  bocca  in  picciol  bora 
E*  ita  a  la  tua  patria  più  auilita , 

Che  da  1  Greci  in  dieci  anni , 

©  conforme  à  te  siejjo ,  b  generofio 

Egualmente  in  configlio,  &  in  battaglia  j 
Se  fio  fife  da  preporne  la  confiulra 

Q.ua'l 


9Ì 


CONTRO  enea; 

Qual  fi  a  più  bone  fio  in  guerra. 

Volger  la  fronte  ,  ò*l  tergo  a  Diomede  ; 
Qual  [entenza  dare  fi  ? 

Ch’i  fecuri  fon  gli  ottimi  partiti . 

"Era  anco  più  fi  curo , 

Cheli  dar  Helena  à  i  Greci  5  il  non  tenaria, 
S<e  ben  da  i  Dei  donai  et.  j  . 

Et  /aria  più  fi  curo 

Il  farfì tributari}  dei  nemici » 

Cheli  combatter  con  loro. 

Ma  che  dùbbia*»  noi  far  con  quefie  leggi 
D'honor ,  fu  d  eminenza 
Tanto  dure  ad  Enea , 

Se  non  dir,  chele  genti ,  la  natura 
Con  lui  non  confi gliaro  il  f diri  carie  ? 

Ch* io  perfiiadeffi  mai , 

C’  Helena  fi  tene  fife  in  così  aperta 


Rutti  a  de  la  patria  i  baurei  ben  mente 
T roppo  barbata  intiero ,  e  troppo  fiotta  * 
Ma  che  noifiamo  inan\i  morte  e  fi. iti , 
Rumati ,  defrutti  È  al  vento  ffiarfi , 
Troia  stante,  difefa,  e  combattente 
Jde  faccia  fede  ne  i  refi  ititi  Greci  , 
Quei,  che  fono auanzati  alnofro  ferro 
Prima  de  C hauer  vinto  incanutiti  ; 

E  quei  che  credean  vincer  homat  fatti- 
Amatori  di  paczj . 

Oue  fon  quefie  fauci  de  la  morte , 

Quefi’vitime fortune 

Di  già  prementi  l'infaluabil  Troia  ? 

Sta  vna  torre  in  aprirfi  5  hor  qui  dir  e  fi  i. 

Che 
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Che  potremo  arginarla  *  fato  rifondo 
Che  [arem  doppio  'varco  à  i forti  Greci , 
Turche  vo gli an  venir  ni  ad  abolirne  , 
Stiamnoi  forti rinchhfi  entro  lemma , 
Of ali  amo  k  fiondarti  in  campo  aperto  i 
Che  temi  am  la  rottura , 

Che  f eliderebbe  invna  notte  vn  fabro  ? 

Tbt  che  vengano  pur  3  ma  con  qual  capo  ? 

Torji  con  Menelao  perduto  amante  f 
O  col  fratello. entro' et  le  tende  afcófo  , 

Che  tremale fugge  acor / ombra  d Achille  i 
©  con  Vino  fanciullo ,  altercante 
Cod  capitano  de  i patemi  honori  } 

O  co  l  notturno  Vlijfe 

Gran  guerrier  de  la  lingua ,  e  de  le  pianto  ? 
O  con  Aiace  stolto , 

Che furiofo  hor  co  i  giumenti  ha  guerra  f 
O  co  i  f epo.lt i  Achille ,  il  vero  ,  e  i  falfo  ? 

©  con  quegl* infiniti , 

Che  la  Troiana  spada 
Ha  già  ma  dati  à  guerreggiar  fra  i*  ombre! 
Sono  già  fenica  capo  vn  volgo  errante , 

£  faran  preilo  fenica  membra  vn  corpo » 
Confumato  da  gl’ armi,  dal  dfagio 
J)a  la  fatica,  dal  digiun,  dal  ferro  9 
J)a  la  temerità ,  da  la  fortuna  , 

C* nomai  pia  non  hà  vìcolo. 

Se  non  di  raggirar f 
Breve  spano  confufo  in  fe  medefmo  t 
JJon  ch’ardir  di  venire  ad  ajfahme 
Dentro  à  queti e  fatali  mulete  mura . 


CONTRA  ENI  A.  m 
fon  e  cognite  Vlijfis? 
j  Qrteftì  fiat  mille  porti  » 

•E  quejPlf&le  mille» 

Oue  fon }  ne  L’Egeo ,  ne  1*0 cerno  ? 

E  fi  mille  per  molte  »  à  ■ qual  di  loro 
ìHvn  hà  Troia  fneruati  i  Legni ,  e  l'arme  f 
Chi  manderà  piu  Sciro  lacrimo  fi , 

Chi  Dulichia,chi  N affo, e  chi  Zauinto» 
Orbe  de  i  lor  Signori  » 

E  befiemmianti  l'ofiina*a  hnprefa* 

Troia»  fidi  dijfi  mai  »fi  mai  nodi  si  e 
De  la  mia  bocca  il  riufi  ito  nero  ; 
ìdonpuo  mai  da  quefc  armi  ejfer  domata  « 
Volsran  prima  i  monti  » 

Che  i  Greci  sntying  forna  in  quo  fi  e  mura  <, 
Che  cofa  fin  q  efii  di  e  c'  anni  inuitti  » 

Se  non  definì  de  Ci  mine ib il  T rom  3 
i  Che- cofa  e  Lofi  in  a*  a  lor  durejjJi  „ 

Se  non  vn  • voler  ejfer  ne  Cimbre  fa 
Vili  forti ,  e  ph  dureuoli  del  fato? 
perduto  il  Patta  d-o.» 

J  Tela  facile  à  roder  fi,  à  rapir  fi . 

;  Venga  vn  poco  à  rabir  quefi  alfri  fati 
1  Viiffifii  tolga  in  f  alla,  o  fott  il  manto 
Trailo ,  la  porta  Scea  ,  Laomedonte • 

Ma  che  pan' io  di  quefii 

immobili infin fati  »  e  non  pugnante 
Tati  di  Troia  ?  ecco  ìl  fio  vero ,  e  vino 
Scudo  >  e  fada  fatai,  Trotto  rinato  » 

I lettore  cantra  i  Greci ,  e  #  nofi ri  betti 
(jygtnto  effi forti»  fìnse  muincibil  T rais* 
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Tojfon  due  fole  piaghe 

A  qù'efio  ì nuiito  Impero  ejjer  mortali  » 
Tradimento,' &  viltà  ',  ne  pur  da  Grecia  s 
Ma  da  T roiana  man  venire  il  colpo . 
Difendi  amc  i  da  quefii,  &  babbi  am  vinto 
Targhiamo  la  Città,  cacci  am  di  fuori 
Quefii  feditiofi 

Ad  parlar  pronti,  àia  battaglia  tardi . 

6 )uei  di  fembianza  f quandi ,  infepolti 
Bafian  per  fepelir  quanti  verranno , 

E  quanti  fono  à  quelle  mura  intorno, 
€)ucfFe  il  color  fedele , 

Che  ne  gli  amanti  de  la  patria  e  tìnto 
Erà  i  fuoi  torbidi  tempi , 

1  Ter  douer  poi  ritingerlo  in  fereno 

Vi  fanguigno  color ,  quand'  habbian  ^a'] 
1*  ultima  integrità  dei  fungile  hoftile . 
Ma  tantali  ragge,  odia  il  pietofo  Enea , 
Turco  del  Greco  f angue , 

Come  ■vuol  fua  pietà  ;  ma  liberale 
Ve  l'honor  de  la  pania 
E  vuol  che  dian  quell' Helsna ,  per  cui 
la  faggi  a  Grecia  giudicò  ben  spefi 
"Dì  e  danni,  mille  nani ,  e  le  migliaia 
D'anime  per  lei  date  ad  Acherontto . 
Avella  >  di  cui  la  Dea  del  terzo  Cielo 
Vaga  del  primo  pregio  di  bellezza  , 

Doppo  tanta  vittoria  confeguita  j 
Non  feppe  fià  i  mortali .  òftà  i  ceìejH 
Tróuàr  co  fa  maggiore 
Ter  adeguar  co' l  premio  il  fuo  tricnro. 

Quella , 
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Qietty*per  cui  tutta  e  la  terra  in  armi  , 
ite  forfè  il  Ci el  ha  pace  j  e  pugnati  anco 
Le  Greche  ,  e  le  Troiane  ombre  a  l'Inferno . 
Ma  che  importa  la  patria  advn  rebelle 
Ve  la  madre  me  de  fina ,  e  dei fio  nume , 

Che  riproua  i  fnoi  detti,  &  la  condanna  f 
Se  mai  y adombra  vn  talpenfisr  la  mente , 
EJponete  noi  due  fuor  de  le  muda 
He  lena  ,  &  Alejf andrò 
Preda  del  vincitore  infra  anemici  , 

Che  Sfar geran  piu  di  tm'nltri  amaro 
L'vndepimo  f udore  à  guadagnarla . 

Uan  laf ciato  la  patria , 

Le  migliaia  di  donne  in  tante  guife. 
Vinate,*  rapite ,  adulterate  5 
Per  ripeterne  vna 
Giu  fi  amente  ritolta  codisi  e  mai, 

S  ella  non  vai  piu  de  la  Grecia  tutta  3 
^Pazzia  maggior  di  quella* 

•E/  ^  dar em  già  combattuta,  e  vinta , 
Quandi effi  mai  non  temano  d'haiierla 
Più  ,fi  non  con  U  lingua  ,  &  Ccl  defitti 
Pi  on  già  raptor  5  ma  rendi  ter  do  fili 
V'Helena,  desìinata  ad  altro  amante. 

Ciò  a  quell  incolto,  ruvido  Spartano ; 

Mra  mia  per  natura  ,-  e  fita  per  cafo . 

La  n  Ufi  guidato,  commandato 
Va  inumi,  da  fortuna ,  da  vinate , 

Che fecondar  on  Par  dimenio*  e'lghif?0; 

Se  mgzufiitia ,  fi  ingiuria ,  fi  rapina 
E  IWi*  >M  di  Venere ,  non  ima , 

E  Odi 
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O  di  nejfun  ,  fe  colpa  in  Dei  non  caduti 
io  che  fanciullo  ancora  meritai 
D  effer  eletto  à  giudicar  li  Dei  j 
fior  qmfi  fenati  fermo,  e  fenica  core « 

In  gui'fa  tal  faro  da  voijprefrutto , 

Doppo  gli  Achilli  vtctfi , 

Doppo  i  Greci  fugai-, 

Doppo  Troia  di f e  fa ,  &  adornata 
De  la  maggior  beltà  ,  chabbia  la  terrai 
E  per  questa  virm ,  per  quefio  giu  fio , 
Haurem  dei  Ciel,  e  de  l  lnferno  infefii 
Ze  furie ,  e  innmiéon  portenti.»  e  mojlri ? 

Vadan  pur  fiuta  i  Greci 

Là  ne  l' ondo fo  Egeo  ver fi  Aquilone  » 

Al  lor  rinauigar  ,  quei  tuoi  prodigi  ; 
Stridali  per  lor  gli  vccei  »  volino  ì  cani  * 
Ardano  le  comete ,  il  mar  finnici  » 

E  fi  profondi  »  e  dentro  al  fin  gli  afforzi 
De  la  loro  empietà  degno  fepolcro  $ 

Che  ne  la  cara  patria  afe  onde  l'offa 
De  i  glorio  fi  nostri  heroi  fepolti 
Con  ginfii  vjfici  di  ' pietà  viuente 
Troia  diuifa  in  Tumuli  frequenti  » 

Ha  tanto  più  adomata 
i  D'alti  trofei  de  le  nemiche  fpoglie . 

Ha  gran  penuria  »  che  quell'anno  infa  ufi# 
Tutto  fpauenta  mfierilito  tl  mondo , 

Se  ben  do unafarq ne  fi  e  cinte  mura 

EJferdi  maggior finfi > 

fero  più  grane  gli  oppreffori  affigge» 

E  quei  che  pur  noma  coprir  natura , 
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CONTRO  EN HA. 

Altri  da  lor  fon  trasfuggiti  à  quefit 
Qpprejfe  mura  ;  altri  caduti  fono 
in  w  et.  o  al  campo  da  la  fame  e  finti . 
f^uel  Dio,  che  fà  per  noi  queir  opre  eccelfe » 
Anco  del  re  fio  ha  cura 
"Et fa  non  fol ,  che  fidi  al  f attor  nofiro 
S ian  VA raho ,  gli  Egittij..,  il  mare ,  i  venti  ; 
M a  quando  men  crediamo ,  ecco  ne  manda 
Ter  meno  al  tanto  inani gabil  mare 
Questo  vero  prodigio  » 

Non  terror  de  fanciulli , 

Ma  confirmatton  d animi forti . 

O  condito ,  o  Signor ,  o padre,  vdite 

La  fenten&a  di  guanto  hor  confutiamo 
Da  la  din  ina  man  qui  dentro  accolta . 
Quello  è  foglio  venuto  da  Corinto , 

Che  nittga  al  campo  il  dimandato  aiuto } 

E  pretella  il  ritorno,  b  la  rumaci. 

Il  Rè  Me  Traci  al  nofiro  Regno  amico 
Intercetto  lo  manda 

Co'l  mejfo  prigioniero  in  nostra  mano , 

E  ne  Vvjficio  stejfo  , 

Applaudendo  àie  foglie  riportate 
Del  gran  Rei  de  al  vincer  nofiro  arride  j 
E  ne  da  certo  il  già  vicino  aiuto 
D'armi ,  di  cibo ,  e  si*  ogni  hausr  copie  fi . 
Che  dici  Enea  !  di  che  stupi  r  t' ingombri  ? 
Quefia  è  la  fida  verità  d'VUjJh  * 

Ne  La  cui  bocca  hor  a  comierti  il  detto  f 
Anco  il  vero  me  de  fino  efempre  falfa.. 

Parti ,  che  quella  fi  a 
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300  PARI  ni 

La  pollerie ,  che  noi  babbidmd!  amici, 

E  la  copia,  ch't  Greci  ban  di  fioc cor fo  ? . 

£'  poffibil  Troiani , 

Che  tatto  l  mondo ,  doppo  Achille  estinto  « 
Ne  Turni  vincitori  *  e  che  noi  foli 
Sìamcper  ab1  farà  grande  applav  fo , 

Co' Inon  trottar  vna  battaglia  fola  » 

■Con  tanto  ardor  'bramata  > 
lDa  f nei, chs  Enea  chi  ama  tremanti, e  tardi ì 
£*  ver  i  che  due  fratelli 
Di  memoria  pur  troppo  lagrlmpfa , 

Ver  man  del  fiero  Achille 

Ne  c  aderon  ne  g  Cititi  mi  congreffi  ; 

Mk-  di  ,  fi&  vendicati ,  o  purfie  incititi , 

Et  in  qual  mondo  horT veci for  fie'n  vanta  „ 
Et  quante  noi  mandammo  anime  Greche 
-A  fegitir  ne  V Inferno  i  lor  viaggi . 


Deh  padre ,  e  Signor  mio ,  fe  pur  vogliamo 
Andar  ptk  cauti  ad arrifchmr  il  tutto.. 
Che  importa  unhttomo  fola  a  qiiefto  Regno T 
Diafi  a  quest'arco ,  a  quefia  spada  fola 
De  La  publica  caufa 
Contrai  UGreco  riual  priuata  impre fa* 

Sta  qttefio  fola  braccio  ,  e  quefo  feudo 
"  .  Al  comnnm [angue  >  e  ne  l’auttor  s' accordi 

La  for  tana  di  T  rota  $ 

Et  fe  la  fede  Greca 

Vi  fa  temer  Vvniuerfial  confitto » 

Deh  fi  cangi  in  defilo  questo  timore 
De  la  /aline  voi Ir O-j  . 

Jo  fon  >  che  m  effwifico ,  bfiolo ,  o  primo 

D'vr~ 
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CONTRO  . . 

D'vrtar  in  quelle  fragili ,  non  fronti . 

'Ma  fgct’le  inerme ,  hoYmat  riiiclte  :in  f  iga  r 
E  riportar  tra  quei  Bitumi,  e  legni, 

H erede  del  fratei,  l’Rettoreafaceì 
Venga  in  loco  daAiàce  à  diUettirla 
Con  furti ,  o  con  lufinghe  il  forte  Vliffie  3 
Ma  non  l' arraffiti  im  perfido  con  figlio . 

Quel  ,  che  nelpetto  mio 

Già fit f  enfio  d'amore,  hor  e  di h onore  * 

Se  pur  non  e  dì  rabbia,  q  di  vendetta  a 
Helena  amai  conforte , 

Hor  l'amo  caufa  publica  Troiana  : 

Ne  ve  co  i  Greci  accordo,  f e  non  quello a 
Che  la  memoria  d' Rettore  commanda  » 

A  questi  voi  darete 

La  pace  ornata  dì  sì  ricco  donno  $ 

Et  ivdrà  da  L'Inferno 
Quell'ombra  glorio  fa 
Senza  arraffi  r,  fenza  Spezzarla  terra  l 
Che  ad  onta  fua  tanta. viltà  fofienga  ? 

Usi  tote ,  ouunque  fei  »  odi  il  fratello , 

Che  giura  al  f angue  tuo 

Non  mai  pagato-à-  pien ,  di  vendicarlo 

In  quel  campo  mede fmo  ou'ei  fhiparfo^ 

O  con  vittoria ,  0  con  caduta  Muffire  a 
VLenga  chi  vuol  feguirmi , 

E  chi  vuol  ficiirezzain  altra  gufa 
Vada  pur  anco  à  tramenar  fina  fede 
Ne  l  He/) berta  remota ,  b  ne  gli  Enotrij 
Lentan  da  quefio  strepito  di  Marte , 
babbi a  Ci  et  men  grane  in  altra  forte» 

£  S  Et 
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E  fe  vergogna  tien  ,  vada ,  e  frejama 
Che  poi  debba  il  f no  f ente  ejfer  vn  g  \ 
Dopto  Coccafo  nofiro 
"Riftorater  >  vendi  cat  or  ydi  T foia  $ 
Che  iojio  >  combatto  a  e  tengo 
Balena  con  U  mano  »  e  poi  co'l  m 
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HE  LENA  INGINOC- 
chiata  à  i  piedi  di  Pria¬ 
mo  piange  lafua. 
fortuna.. 

ECco  Signor  quell* infelice  donna* 

_  A  cui  per  fuafuentura 
Donarono  li  Dei  quejl’odiofa 
Inf auffa  >  abaM*f*emrie  bette  l 

Maledetta  bel™  »  che  ri  splende  sii 
Co  sì  fune  fa  in  queff  e  tnie  mal  nate 
Mifere  membra  ;  frper  te  doueua 
Tanto  mar,  tanta,  terra ,  e  tanto  mondo 
Coprirfi  d  arme ,  e  tingerfi  di  fungati  * 
Chi  forilo »  che  douejfi - 

Con  l* eminenza  miaprefumer  tanto0 
O  tanto  incrudelir  col  mio  furore 
Vna  Dea  ì  vna  furia  ?  o  pur  fon  donna 
Mortale  ma. che  brama  in  van  la  morte  ?  - 
Deh.porgetemi  voi  : 

Quella»  ch’io  vd  cercando,  meritando- 
Tur  d’error  in  error,  di  colpa »  in  colpa » 

Hon  fola  più  co'i  mio  peccar  nocente , 

£  4  Mx 


i©4  H  E  LI  N  A 

rea  di  quante  off  e  fé  han  'imi  fonate 
":  ìde  t  Crea  ,neiT  volani  ira,  amore  „ 

1  Son  io  fola  peccarne  , 

Oppreffi  3  &  ppprefjoyi ,  io  fola  Spargo 
;  lì  coitimm  f angue ,  in  me  volgete  Carmi*. 

J£  lettre  dal  mondo 

\  Questa  di  tanto  mal  machinatrice . 
io,  eh*  al  toccar  de  la  T  vài  dna  poppa 

ìdon  mi  lanciai  nel  mare ,  o  non  m’vccifì  j 
Ma  con  lagrime,  vili  3  e  vani  fi  ridi , 

Se  mal  refpinfi  d'hcneftà  l’offefe , 
lo  non  volente  5  ma  condotta  via , 

Hai  pefo  d  ogni  colpa,  hor  fon  granata*, 
Quejio  mi  fero  corpo  e  quel ,  che  vibra 
Tutte  le  Greche ,  e  le  Troiane  ffadè* 
Ritorcetele  voi  contra  queff  empia , 

Che  per  non  ejjer  mona  è  sì  no  cent  * 
Accetti  il  petto  mio 

Degno  di  quante  morti  hà  cagionato  j 
Ma  capace  fol  divina  : 

E  però  qnefta  folahor  vi  dimando 
lo  carica  d'ec  ceffi  ,e  di  de  fio 
IT  batterne  quante  al  mondo  hebbi feiagu |jj» 
"Miferaa  pena  nata  io  fon  rapita, 

1  oir sfa , fondinone  ancoritolta » 

Per  ribaldarmi  ogni  bora 
|  Pi  raptor  in  raptor ,  di  forte  in  forte, 

Tin  eli  io  divenga  il  plhodiofo  pefo 
Che  fofiénga  la  terra ,  e  f  offra  il  Cielo* 
Qade  il  difeorde  pomo ,  io  fon  che3!  getto  , 

'■  Si  fenimùm  ledine,  io  fon  il  prez&o 

De 


pi-afj gente;  m*;  | 

T>è  V  odio ,  è  de  la  lite  » 

Rapita ,  combattuta  >  befiemmiata 
Da  Frolline  te  >  da  Regni  incrudeliti 
Ne l  fa Yigv.  e  l o r  con  -ro  la  'mia  fórtUnct-j  2 
Che  pia  fi  vuol  infoiarmi  iìi-quefl  o  auerfo  v  '* 

Frouato  mondo ,  fe  non  è , perch'io 
Infittite ,  immortali 
Riproduca  pur  fempre  alte  mine  ? 

Non  fu  capace  il  naf cimentò  mio 

Di  picciole  fortune ,  io  tengo  vn  padre J 
D  ornato  r  de  giganti ,  e  duci  fratelli 
Domatori  del  fato ,  e  de  la  morte , 

V n  falfo  cigno  diede , 

O  -pili  rodo  vrm  sii  nf ài  e ,  vn' hai  pia , 

Le  moslrv.ofe  noz.Tte  al  mìo  concetto  „ 

Ch'altro  potè»  da  sì  di  formi  ampie  (fi 
Nafier  ,fe  non  quel  mofiro , 

In  cui  per  voler  troppo  errar on  tanto 
Di  c  hi  fi f offe  i  compimenti ,  eibsnii 
"Mi fera,  qual  fu  mai  cosi  condotta, 

Da  le  grati  e  del  Cielo 3 

Dai  doni  di  natura  »  f 

Dal  fan  or  di  fortuna , 


Da  gli  amori  del  mondo ,  ? 

Ch' d  lei  f offe  men  male  ejfer  vn  drago  l 
Che  vna  tal  adorata  empia  bellezza  ? 
Tur  che  peccato  e’I  mio  t  che  sì  v  o  fende# 

O  miei 'per fecutori  ? 

Ter  me  peccaron  la  natura,  el  Ci  fio  , 

6" e  la  bell 'ezza  o  c  otpcLj . 

Ma  che  pùnti»  intìelem  diecceìfo 

£  5  Da 


teé  H  E  L  E  N  A 

Da  imiag hir  ,  da  impugnare  ? 

E'forfi  quefta  mi  a  mi  fera  forte  s 
Quefio  Languido  volto , 

Quello  miolagrimar,  quello  dolore , 
Oggetto  di  vagherà, £  di  contrailo  ? 

Ahi  che  fole  vn  fepolcro ,  &  vna  morte 
Hormi  f  in  degno  albergo,  e  degno  amante . 
Che  piu  per.  me  tanti  concìli},  e  tante 
Ruine ,  &  armi  ì  deh  rendete  homat 
Quefla  mia  II  anca  vita, non  a  i  Greci  i 
Ma  datela  a  la  morte ,  ... 

Che  già  tanto  da  cerca ,  e  la  dimanda , 

Che .  rifulta  d  pia c.ar,  col.  f angue. mio 
Tarn* ombre  infelle,. e  tanti  numi  auerfi 
Men  la  Troiana:,  che  la  Greca  mano  l 
Quell  e. tut  farmi  fon  de  la  fortuna  t 
Che  hd  fere  del  mio  fangue  ,  , 

Dopo  effer  fattala  . 

Ve  le  .rapine  mie ,  de  i  miei  dolori  , 

Q  par  fon  de  T Inferno ,  .  ^ 

Che  £ ombra,  mia  dimanda 
Con  quell3 horror  di  morti,  e  di  mine  ì 
Datemi  d  chi  mi  chiede ,  d  chi  m’dffetta 
De  la  fallite  volit  a  . 

Vittima  volontaria  ?  , 

Voi  che  mi  p  offe  de  te  il  corpo,  e  Palma* 

And:  0  ,fe  fi  ahi  fogno  in  me&xn  d  farmi , 
InmerjLo  affoco,  in  mezz-o  al  mar  fonale*  ! 
Jn  mez.no  d  Le  voragini  d abiffo 
ArifcuoterneTroia  » 

A  comprar  con  la  vita  il  fangue  vofiro  * 

Voftra  , 
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PIANGENTE, 

Voli  ra  diuenni  per  voler  de  i  numi , 

V  offra  per  mio  refi  ai fi  fojfe  fiato 
In  grado  lor .  ch'io  non  veni  [fi  d  T  rota ,  , 

Ha  un  ano  d  fini  ajfijfo  ,  d  /cogli  franto ,  ,  ; 
V rima  p he  hauejfe  tocco 
li  frigio  legno  La  Spartana  arenct.j .  ’p 
Ma  concertar on  tutti  al.  mio  venire 
Venti ,  palma ,  fortuna , 

Ecco  io  mi  refi ,  e  vinta , 

Diedi  amor  per  amor ,  fede  per  fede. l»  . 

$è.  ingiuria  verfo  T roia 

fu  lo: fcor  darmi  la  mia  Greca  terra 
Vienadi  tanti  h eroi ,  lofpofi  mio 
l)e  la  Hnpe  di  Gioue , 

Vela  mi  a. pairia  la  virtù ,  l'amore  ; 
lo  v'oftfi  ò  T  fot  ani , 

E  te  via  più  d'ogrì altro 

O  mio  Paride  o  fefi ,  d  cui  >  per  cui 

Tutto  diedi ,  e  lafciai 

6}mni  bebbi>  e  qiiathauea  pregi ,  e  fortune 

Tu  di  quesìa  di fioni 

T atta  tua  per . . mercede ,  e  per  acqui  fio  ’  ' 

Helena  /confidala  >  &  -la c enfila , 

Che  mai  non  la  rimandi  la  fortuna 
In  altra  man  d  defilar  più  Regni  5 
Ma  qui  fini  fi  a  ,  qui  r  ipofi ,  e  in  quefio 
Vltimo ,  che  morendo  babbitt  falua’o, 
Efepen  anco  la  Troiana  fpada , 

Voppo  diec  anni  di  m  offrala fi  onte  - 
A  l'ira  dei  fuo  fato ,  anxf  pur  mio  5  , 

}f  per  aprirti  glori ofa  strada 

£  6  .  Contro  t 
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'Tt>r  HÉLÉNA  '  PXANC* 

||i  Centro  t  ili  tè  le  fèifedpf  ugnati  tei } 
ni;  Sia  riputata  ''hàmaiquefìa  miàyHfd  ' 

'*  TJt- machina  retaggio  r ,  che  -vi  combatta  # 
jij  >JB  /Z  efpugna  'a  j  :  I 

Dj/g  fa  ufo  principio  al  aj  in  cerato  fio-, 
‘'Macate.qttinci ,  e  quindi-  i  tinnii  auerfi 
jl1  Con  qiiefta  ambigua  -vittima’^  ar-gendo 
Va  le  mie -vene  Argille  ilTvoian [angue  - 
Ch' in  quefio  yosho  cor  ì  ncn  e  pili  Greco* 
'gaev  astemi  fif&r  da-quefic  mura , 

||!  ìhl/meziio  de  i  nemici ,  • 

■  lanci àM  àa~vna  macchina  ■murales 
!j|  £  ;  re/)  ^  m  detemi  Aon  loro  *• 

|p  $pd\ÌLa*a  a  punto  infra  la  terra,  Al  Ciclor 
Ci?e  m*  oppugnarono  j  e  rimanga  - 
..  Ze  r?e  Zs  quei  A  amata  aura  Troiana , 

,/  E’/  cadati  ero  in  preda  al  far  ór  Greco  * 
fondatemi ,  e  vedrete'', 
t  Dcppo’ljnio  tergo  il  Cielo 
■ASegitirmen  fortune fo  k  queste  nnir ti  <>■  . 
li'f  IZ  l auree vaa volta 
ì;  2Z?  le  mi  feri  e  mìe  Troia  felice . 

C.,Zi  ,  doppo  tant  anni  di  franagli  > 

..  Refpirerà  ne  lo  kfkar-dì-quefbo- 
j|p:,  Spirito-,  che  l'opprime 
•  P/>>  di  tutte  le  fchiere  in  campo  armate  j 
p  £  [ardita  a  al  fin  liberatrice 
Z  Vele  mine  Voft re  ■ 

)|  C)  [iella  -,  pia  yt  amo  del-  fio  confort  e  » 

•i  ikla fama , afe/ , ? /# /* -#*$* • 

::l!  "  '  -  '■  - 
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RIAMO  COMMOSSO 
dalle  lagrime  d’Helcna 
rìfolue  di  ritenerla. 


Misi  figli  egualmente,  ernie!  dilètti 
Jr  Tutto  a  iwi&'  y  tutto- f  pietà  condonò*, 
Quel  che  di  troppo  ftedf.o ,  o  troppo  ardente 
Ne  Vv  io ,  e.  V altro  m:sf* 

Serbìnfi  parie  riffe  à  migli#?,  ufo » 

H  la  ccxfi  communc  hab  hi  congiùnto 
Ogni  Troia  lo  co?  contro  i  n traici . 
fi  mia  cara  figlia 

Non  !  agri  ma  fi  in  van,  ne  in  vano  etmani, 
Ch di  mio  fenile  c or  non  è  ancor  morto 
A  i  meìidkdk  #mor  %j,  difellef^cLj . 
si  Trai  ani  affollate 

§rrl ,  chek  padre  cemmunsfiprr  difporre 
Ne  la  filistea*  s  de  laglonav.Qsìra  5 
E  voi  Numi  del  Cielo , 

E  Venati  di  T rota , 

Affé  te  a  C affetto ,  tyàla  mente  > 

Che  fonointefi a  quefo mio  gran  voto, 
lena  fi  ritenga  >  e  fi  combatta 
E  ina  J  ultimo  /angue. 

Coi ì  m’infpira  il  del ,  così  difpongo . 

.  .  .  ■  A  ri- 


Uó  SENT.  DI  PRIAMO. 

A  rifollito  COYLJ 

Non  mancar anno  mai  forze  ,o  fortuna: 
E’I  fti molo ,d? h onore 
E*  /  piu  forte  vigor ,  eh  abbia  vm  destra 
Con  quefio  vengo  anch'io 

Non  capo  ;  ma  conforte  de  l'imprefa , 

E  fottopongo  al  ferro  il  curuo  dorfo , 

Che  potrà  Calma  dal, fio  caldo  acce fa  s 
Gioitine  riportar  farmi,  e  le  membra  . 
Gimiet  figli ,  o  mie  forze ,  b  miei  compagna 
Andiarn ,  ch'a  la  vittoria  io  vi  fecondo  j 
Con  questo  pie  già  fianco,  hor  vigor ofo  ; 

E  giuro  a  gli  alti  Dei  di  non  la fc tarili 
E in  ch'io  non  fa  Vittorio fo  ,  o  morto  5 
E  s  in  ciò  manco  ,  io  prego  , 

Che  su  gli  altari  lor  ; pezzato  refU 
la  Greca  bipenne  tì  capo  mio  «  , 


CAS- 
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CASSANDRA  PR  E  Di¬ 
ce  le  ruine  di  Troia, 

&  de  i  Greci. 


Or Miferi ,  che  fate? 

Vumm.oT roìani ,  *  fummo 
Cittadini ,  eCittadei 
da  l’  Argino  Canaio 
.Con  l’immobile  piede 
C aipesi  r a  la  Città,  granato  d’armi  j 
Gì  ài’  A  fi  a  Strugge  la  fognata  face j 
E  già  d  Ilio  fuperbo  i  muri  accende  5 
Già  la-notte  fatale  ■ 

D’arder  lampeggia  ,  e  tuona  di  mine  j 
Già  la  dura  bipenne 

Spezzai  ferragli ,  e'I  crin  canuto  inofira  5 
Già- cade  l’alto^  folio ,  e  già  caduto  5 
IL  fepolcro  fa*ai  trajfe  le  funi 
Dentro  à  le  mura  la  fepolta  fiamma  ; 

Già  fon  cenere  re  faino  al  vento  Sfar  fi 
Le  grandezze  dei’  A  fi  al 
E  già  biada  ,  oue  T roia > 

Che  irreparabilmente  h  noHro  fato 
Adatta  il. Erigi?  collo  al  Greco  giogo  ; 

■  n  Già  ,  ! 


ìli  VATICINIO  DI  CASI 

Cid  nauiga  V armata  > 

"E  f e gna,  di  lontano  il  piccìol  fumo  » 

E  de  C Ida  netto fo  i  gio^hiofcuri . 

Ma  che  ?  gira  la  forte  in  mez^o  d  Vendè* 
E  in  brette.  tempo  auanXa 
Itosi  indie  mine  di  diec’anni , 

Con  furor  indi  finto  » 

Tari  opprimendo  i  vincitori  »  e  i  vinti  J  . 
E  ne  i  voraci  abijfi  » 

Confondendo  infoiente 
Le  mife  rie  Troiane »  e'I  Greco fa  fio .. 
Cid  Tonde  Argine  inhofp  itali  d  i  Greci 
Tonano  a  Troia  Vvltimo  fepolcro  e* 
Altri  d  fcogli  fi  rompe  » 

Altri  d  fine  s affligge.» 

Altri  d  temperie ,  d  fulmini  contrada  »• 
Altri  al  decimo  Sol  trd  flutti  errando  » 
J  dieci  giri  horribilmenre  f conta» 

Altri  V infi  die  de  V  infi  da  notte 
Setto  V empia  bipenne  incauto  pagete  * 


mcvm> 
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E  E  C  V  B  A. 

r  I  Ecuba  Rema  di  Troia ,  dominatrice 
LI  d*vn  vailo  Impero,  madre  di  cinquan¬ 
ta  Reggio  tefte,  confidente  nella  più  alM 
fortuna  dell’Afta,  quando  non  mira  il 
mondo  cofa  di  lei  più  felice ,  partorire 
in  Paride  il  figlio  la  fognata  fiamma  del 
filo  Regno.  Egli  adulto  nauiga  in  Argo, 
contamina  l'hofpicio ,  e  riconduce  alla~» 
patria  nelle  belle22e  d’Helena  la  inemo- 
rabùfuarouina.  Traportafi  PEuropa^a 
in  Afia ,  la  Grecia  à  Troia ,  e  co’I  ferro , 
eco’I  foco  ridomandali  la  rapita  bellez¬ 
za  :  corrono  di  fangue  i  fiumi ,  s’alza  di. 
cadaveri  la  terra,  Ilio  fuperbo  combat- 
turo  dieci  anni,  tra  le  fiamme  d’vn’in- 
ce  odio  fa  notte.,  s’abbafTa  al  fuolo  5  (cosi 
cadono  le  fortune  del  inondo  )  &r,He- 
crTba ,  la  più  felice ,  . che  vedefib  il  Cielo  ; 
è  fatta  la  più  mifera,  c’hahbia  la  terrai , 
e  l’accumulato  fcopo  de*  famofi  mali  di 
Troia.  Il  Re  fucilato  è  il fuo conforte, 
i  di  reofori  caduti  fono  i  fuoi  figli,  Ics  f; 
Ramine  della  patria  fono  fuo  parto,  le 

rtfine 
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ruine  di  tutti  fono  i  dolori  Tuoi ,  V  qua 
erefeonoà  tanta  rabbia  che  diucngon 
ribombo  del  fuo  furore  gli  vrli ,  e  i  1j 
frati  j  &  esèmpio  de  ila  di.ui.na  pofTanz 
ilconustirla .yltimàmentè  in  cagna_?; 
Jaqual  trouatafi  horribdmente  abbar; 
donata  tra  le  fiamme  di  Troia .  muta ,  g  ! 
Immobile  vn  pezzo ,  al  fine  ululando 
firidendo,  così  tratta  le  fue  ruine . 

C  Himque  gonfio  da  Regai  fortuna. 

.  Frena  con  al* a  man  popoli,  e  Regni « 
Ne  da  Ciel ,  ne  da  terra  incontro  teme* 
Ma  l* animo  ficuro 

Allarga  in  preda  à  i  proceri  fitte cejfi  j  , 
Me  riguardi  »  e  te  Troia  » 

J E  dica  poi  fie  la  volttbil  forte 
Infegnò  mai  con  più  famofe  ejfempio  c 
Quanto  fragile  bafie  • 

Da  fondamento  ad  vn  fuperbo  Stato  0  , 

Mi  ac  e  d  fi  e  fa  al  piano 

Troia  de  la  grand*  Afta  eccelfo  capo  * 
Opra,  e  fudorde  la  din  ina  mano  s 
Cià  di  tante  prouin  eie  ampia  Regina  p 
Al  etti  eccidio  infin  da  i  Lidi  ignoti 
Del  mondo  efiremo,  s'ejpugnaron  farmi  0 
Che  fi  'em^ra  nei  T  igre ,  e  ne  la  Tana  , 
Tra  l' onde  orientali ,  e  le  gelate  t 
T  inaimene  e  e  caduta 
Sotto  Ciré  del  ferro ,  e  de  le  fiamme  >  , 
$ed§  C mi wn fa  mole , 


li  h  (i  V  B  7^ - Tìf - - 

Che  f  e  tremar  fatto  al  fuo  psf  il  mondo  3 
Apparirà  fra  poco  altro  vestigi o  , 

Che  fijpefo  ne  l’aria ,  0  par foà  terra , 

Squali  do  fumo ,  e  cenere  f angui gno  • 

"Ecco  rauolta  trà  fumofe  fiamme 
L’alta  Città  ruma  5  e  quei  decori  » 

Ch* ornato»  tatiti  luìlri  i  muri  eccelfi  ; 

Cadono  al  pian  contaminati ,  e  fanti , 

Dal  pròprio  pondo ,  e  da  ta  rabbia  Greca . 

Troia  e  preda  à  le  fiamme  ;  e  C infiammate 
Sue  ricchefee  fon  preda s 
Anc  ardendo  ,à  la  G  reca  auara  mano . 

Stà  il  crudo  vincitor  ebro  ne.  l’ira  , 

Tatto  doppo  dieci  anni  impatiente 
D’vn’hora  fola à  mifurar  con  l'occhio, 

E  Spronar  con  la  mano  il  lento  foco  s 
TLvedwJ*  fimmenfa  inaila  mole 
Da  roder  dura  à  così  vailo  incendi® 

Co’l  folo  minar  anco  sì  forte , 

Riguereggiar  contro  le  fiamme  islejfe 
Dal  ferro,  e  dal  furor  foli eci tate , 

Hor  la  tardanza  de  ì  due  lufiri  efeufa  , 

E  vinto  dal’ horror. del  grandi  ajpetto 
Quel  così  affitto,  volto  anco  pauenta  B 
E  in  mezereo  à  -  la  vittoria 
D’hauer  potuto  vincer  non  confi detj* 

Ma  che.  pari’ io. di  Troia , 
barrando,  confutando  » 

Stupida  à  i  miei  dolori , 

§}uaji  fan  quefie  fiamme 
Altro  1  che  mie  fortune  * 

E  n»n 


'  né  H  EWJA. 

H  ròfe ,  i?  frango  in  quefio  peste 
Cyucfia  al  ferrò  fa  Ih fame  minia  inai  ^ 
Jic  ciò  più  long  amente 
In  mezzo  a  tanti  medi ,  a  tante  morti , 
Non  venga  Hr afe  inaio 
Da  quefio  duro  Spirito  fenile 
Il  c adatterò  d'Heeuba  immortale  ì 
Tutta  notte  ho  cercato 

Tra,  le  mine  >  tra  le  fiamme,  e  Vanni 
La  morte ,  che  mi  fugge , 

Lite  pur  ver ,  ch'io  fopmmuo  ancora 
A  le  mi  ferie  mie  » 

Con  quejT humano  cor ,  anima ,  e  mente. ^ 
Ter  fentir ,  per  conofcer  i  miei  mali  » 
m  non  latro ,  e  non  vrlo ,  e  non  arrabbi® ... 
Circa  tante  mine  » 

Hecuba  adolorata, 

Mai  fentir o  il  poter  de  i  lumi  auerfi 
©  Tri  amo  delie  fé  t 

Tri  amo  di  tanti  Rè  padre ,  e  Signore  6 
In  mezzo  à  Troia  minante ,  ardente  ; 
da'- e  fenza  f epa  levo ,  e  fenfit  rogo; 

Nè  d’vn  picciolo  muro 
La  pietà  fa  ruina  il  può  coprirei 
O  fra  si  vailo  incendio 
V na  foia  fiammella  incenerirlo . 

Mettore  doiie  fei ì  terror  de.  i  Greci  , 

Lato  miglior,  di  Troia  > 

De  Le  mie  braccia  glorio  fio  amtleffo  e  - 
T u  vera  nofira  machina  murale , 

Che  trnte  volte  dai  Troiano  muro , 

Lin* 
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E  in  dentro  à  Val  te  nani , 

Lanciaci  i  Greci  infanguinati ,  aduftt9 
Dal  tuo  fervido  ferro ,  e  da  la  fac<u* 

T a  folgore  di  Troia  hor  dove  fei  ? 

Opur  tu  patria,  oneri  andafialh  ora  t 
Quando  mirai  conine  fi  e  luci  affitte 
Intorno  a  le  tue  mura  (io  pojfo  dirlo ) 

S  tra  (trinar  in  vn  punto  Hettore  f  e  Troia? 

O  Troilo  troppo  'tardi 

Nato  à  i  Troiani ,  e  troppo  prefio  al  tiio 
Immaturo  desi  ino  >  e  fra  ifiiòi  tanti 
De  la  perfidia  hofiil  rotti ,  e  derifi  j 
Vltimo.sì  j  ma  troppo  dsbil  fato 
A  la  patria  cadente. 

Eri  tanta  h ornai  sì  conquaffata  mole 
Tenero  fulcimento  : 

Ben  par  itero  tornar  ne  le  tue  braccia 
Hettore  a  r  inolia  fi , 

Aribauerfi  ii  Palladio  t 
A  v  svolgere  il  ceffo  a  quefie  mura* 

I  furati  defi  ri  eri , 

E  ben  parea  la  nostra  dura  \ forte 
Volger  fi  indietro  raddolcita ,  e  vinta 
Dal  fsren  del  tuo  volto ,  e  da  ta  defira  » 

Che  pur  candida,  e  mole  ancor  di  latte 

'  Seppe  nel  f angue  rojfeggiar  eri  Achille* 

.  Ma  fugace  ri  sì  oro  ,-e  Idèbil  fieno 
E  rifi  i  à  ri ira  indurata  de  ii  Det  „ 

Ci/ al  tuo  cafer  ifetridndà  ógni*  ritegno 
Scoppio  furia  de  noi  fiamme,  e  virine . 

G  Patria  re  quando  mai 

Qontm 


US  H  E  G  V  B  A, 

Cantra  il  nemica  Ciel  tanto  peccafii, 
Chel  fuo  furor  precipitar  douejfe 


o  tre  >  e  fortune  ? 

Non  hai: già  tu ,  come  la  Grecia  iniqua  , 
App  refiate  a  la  menfa  de  gli  Dei 


Se  eie  rate  viuande  > 

ìde  fefii  gia  co'  tuoi  misfatti  hor rendi „ 
'  Volger  indietro  vergognando  il 
Ti  pur  è  ver ,  che  l'armi 

Sacrìleghe  di  Sparta ,  e  di  Micene 
Trionfano  di  Troia., 

Cara  vn  tempo  a  gli  Dei , 

Già  daloro  di f e  fa ,  e  fabbricateti  l 
©  Cielo ,  o  Terra  ,  o  Sorte , 

E  chi  di  voi  regge  si  dritto  il  Mondo  f 
Ma  che  ?  fiam  rumati , 

Efiintì  fiamOi  gfi  io  fon  viua  b  Cielo* 
Ter  Jentir  i  tuoi  colpi: 

Che  potete  più  farmi  ò  Dei  crudeli  ? 
Tonate ,  fulminate } 

Ma  tardate  ancor  tanto. 

Ch'io  fortita  ne  Cvrna 
Col  Greco  giogo  al  collo 
Vada  captiua  siti  naual  trionfo j- 
E  là  ne  l’alto  mai  e 

Date  libero' l  fieno  a  vostri  f degni  : 
Troviate pienamentein quel  gran  camp» 
Qgantopm  vira  voflrct-j . 

Stan  fotta  lieui  ceneri  fepolte 


Quell*  mfenjate  mura , 
Che  non  v* ojfefer  mai  * 
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ri  [erger am  per  fami  gtterréi 
Hot  ben  conuienfi  à  ie  reliquie  vito 
De  C anima* a  Troia 
Tib  profondo  fepolcro , 

Aprite  il  feno  al  pelago  piu  alto  • 

JB  fe  tanto  non  badia» 

Scura  l'Egeo  verfate  vn  altro  marei 
Si  che  mai  più  non  poffanoleuarfi 
A  fami  vrTaltr avvolta 
'Rijparger  tanto  f angue  'a  minarle-** 
tà  fra  quell' onde  haurete 
Degna  del  vosiro  f degno 
V n' armata  fuperb’a , 

Che  premerà  co'l  fuo  trionf  ?  i  mari  i 
Che  Sfrenerà  con  le  vittorie  il  Cielo. h 
E  trouerete  in  ejfa 

Troiani  »  He  cuba ,  &Helena  »  di  cui 
Tarmi  vojlre  non  han  piu  degno  fcopo  • 
Aprite  pur  del  Cielo 

li  fer raglio  de  i  fulmini ,  e  de  i  nembi*. 
Che  foura  mille  naui 
Non  efrcrminare’e  alma  innocente  ; 
Cadrà  chi  fra  de  i  due  co  n  giu  [io  colpo 
Troiani  in  ira  al  Cielo  » 

E  Greci  ,  che  l’ofefer  più  di  noi . 

Sù  pur  ruota  ' e  le  f angui gne  delire 
Scura  i  noecnti  legni , 

Mancano  [cogli  al  mar  sfolgori  al  Cielo 
A  le  cauerne  venti,  (gronde  à  d acque  l 
O  pur  fon  quefri  deboli  ih  omenti 
-A  quei  legni  wfrltnù»  *  idre  vosi  re  ? 


ti©  h  ecvìa;  ■ 

-  SoggeriffUHi  tarmi 

Quelfmor ,  c  he  v' acce [e  k  i 
Fremete  il  mar  col  Cielo 
E  giu  calcate  ne  tabìjfo  i 
Mef colati  nemici . 

Tate  quel  pia ,  che  pub  /degno 
Ter che:  réfi»  vna  volta 
T  roia  ben  con  filmala  j 
E  venga  almen  quesTvltima  mina 
,  Da  la  ve  do  u  a  Grecia  deplorata* 

Se  pur  non  re  fiera  /opra  la  terra 
Va  poter  lagr maria  occl  " 


aM- 
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Andromaca  à  darli  il 
figliuolino  Aftia- 


ciò  à  i  Venti  contrari  ;  Andromaca  ;  ' 
nei  darglielo,  cauato  dal  fepoler© 
d’Hetcore,  cosi  parla.»  . 

ECco  Vlijfe  >  il  ferrar  di  mille  moti* 

Quel ,  che  trattiene  i  venti , 

Quel  che  contrafia  al  fate  ,  '  ;• 

Quel  /angue  incontro  à  cui  s 
Doppo  le  più  famc  fe , 

Che  mai  vsdeffe  il  mondo  armi,  e  min*  % 
Infultan  'Cambre,  gli  auguri,  i  fepolcn  , 

T reta  ar fu ,  incenerita., 

Ejhnta,  al.venpo  Hparfa  ,  h ormai  ridotta 

M en  che  poliiere ,  e  fumo  j 

Non  bafia  À  fati  are  vna  vendetta 


F  Vedere 


'Iti  ANDROMACA 
Vede  (te  mia  fortuna, ,  an\j  natura 
*- Coni  ro  di  voi  s)  violenti  oltraggi  ? 

Che doppo  tantd'Rtgno  ;e  tanto  [angue  „ 
-E finto,  e  {far fo ,  ancor  ferir  {tramanda 
One  non  e  -più-  loco  a  nona  piaga  : 

Non  più  contra  nemici  ,  b  contro,  i  Regni  B 
Ma  par ,  che  'da  la  T erra,  e  da  l  Inferno 
Contro  Vifteffa  humamtk  $ inforgcu»- 
Sofia  eui  crudeli , 

Ecco  lo  fcopo  grande 
Da  drif^arui  in  vn  punto  vnite  offefe 
"Il  fato,  i  venti ,  il  mare  ,  il  far  or  vostro, 
Questo  che  vedi ,  Vlijfe 
E  il  Telemaco  mià  i 
Ajfijfa  vn  poco  ne  la  fua  fortuna 
Il  Greca  no  i  ma  V  animo  paterno  ; 

E  di ,  fe  corre -con  più  pronto  a  fetta 
l'E occhio  ,ò  la  Manda  piangerlo, h  rapirlo* 
Tù  piangi  Vlijfe  ah  non  coprir  quel  volto  . 
Che  non  potrai  mojlrarlo 
Mai  decorato  del  più  degno  affetto  , 

E  mira  vn  poco  da  qual  fonte  amaro. 

■  Le  fue  3  non  vane  lacrime  deriua, 

We  la  mi fem  madre  il  cor  trafitto  . 

Sbsn  hiati  vn  poco  Vlijfe 
‘  ìntquefio  idi  fortuna  bar  rìdo  ejfempie* 
Qgesìa  che  vedi  mi  fera  capiiua 
E  d  Hettore  la  moglie  j 
E  duella  che  non  vedi  e  la  gran  Troia  , 
Vip  hi  le  ,i 
E  qiiefto  » 


numcibile  vna  voitct-o. 
definito 
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A  fentir  la  fortuna , 

Trinisi  chela  cono  fa  ,  e  la  fanelli  3 
tacque  di  quei  gran  fime , 

Che  l’ampia  Tenti  d*  Afa 
Giù  fecondo  di  Regni.,  hcr  di  mine  3 
Tu  mira  in  noi ,  f  talehor  Troia  giace , 
Che  , debba  provocare 
O  timore  ,  o  pietà  ne  i  fuoi  nemici . 

Kiet  wi  ,  o  figlio  ,  a  i  piedi 

D'vn  vincitorpur vna  volta  Immano  , 

JE  fuppli carne  adota 

De  Carmi  la  fortuna  ,e  la  .virtute . 

Tdaiio  tuo  g  ione  netto  in  tale  flato 
Adira  placo  del  violente  Alcidco . 

E1  rifugio  fatale  al  [angue  tuo , 

Cader  :ù  pie  di.  vinci  tori  eco  elfi  . 

Difendi  al  Ciel  de  pargolette  mani , 

E  mosl  rak  lui ,  che  con  terni  occhi  il  -vede 
E  infieme  al  generefo  tuo  nemico  3 
Se  quefie  fon  due  machine  hafianti 
D'erigger  quella  Troia  , 

A  la  cui  memorabile  mina 
!  Cojpirarono  tutti 

De  ia  terra. ,  e  del  Cielo  huominì. ,  e  Dei . 

1  Siam  vinti ,  0  Greci , maniera  estinti  « 
Che  non  vi  è  piu  [afe  no , 

Che  mai  fi  vegga,  lo  p  ien-dor  Ti  oiano 
•  Sufici  far  da  sì  piedoia  fauiUrLo. 
y  T rota  cadendo  esltnfé 
!  Avi  rima  luce  ne  Le  vofire  fiamme.: 

£  ne  ì’ejfequte  fine , 

F  %  Fatte 
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Hatte  da  sì  gran  rogo  ; 

Arfero-le  mine-,  e  le  'sferàntLCo  , 

Voi  -vincendo  imparale , 

Che  le  meschine  grandi 

Sd  e  (pugnar  la  fortuna  in  t m  momento 

E  p attentate  de  i  propiti/  Numi, 

Il  troppo  mfopportabile  fauorei 
Che  già  con  quell  o  non  intefo  applaufo 
SÌ  amaramente  arri  fero  a  i  T  r ciani  » 
Quando  efprimea  Calandra 
Dal  petto  infuno  i  non  creduti  horrorì  » 
•State  onde  noi  cademmo-. 

Non  con  più  fondamento  i 

F.  le  grandette  vòfire 

Rapiva  facilmente  vn  bretie  cufo  \ 

Nè  forf  con  dicci  anni ,  q  mille  nani 
Che  sì  tenta  fortuna  , 

C  sì  Splendido  fine  cgn'vnnon  preme» 
Vn  mare  è  da  'varcar ,  da  cui  non  lungi 
Van  la  fortuna  infida,  e  i  Dei  tardanti  > 
E  Dio  sa  qual  prepara ,  o  pace  ,o  guerra 
Al  piede  sì  anco  il  patrio  fuol  bramato * 
Che  non  v  babbi dn  dieci  anni 
Prodotte  più  rapine,  e  più  battaglie  , 
Che  non  ‘dì eòi  Alejfandri,  &  vna  T rotai 
E. ve  riandiate  fid  gli  f cogli ,  e  l'ondi 
Dal  trìortfo  al  fepolcro . 

Vi  ?  sa  qual  forte  preme 

Penelope ,  Telemaco ,  Laerte , 

Che  il  fato  loro  acerbo 

Non  li  muoua  d  pistd  de  no  fitti  mali  ° 

Ecco 


ET  V  L  I  S  S  E,  li; 
Xcco  qnefiy  innocente  ancora  sf  ar fo 
Ve  bombi  e  >  e  de  le  ceneri  -paterne  » 

A  cui  han  perdonato 
T andarmi,  e  tante  fiamme  » 

Che  dal  Regno  a  la  tomba , 

E  da  la  tomba  à  i  piedi  tuoi  ridotto 
Ri  cenilo  in  di f e  fa  »  o  come  /acro * 

H aunto  da  i  fepolcris 
O  come  cntf  adito , 

In  si  fatte  mine  da  li  Dei  y 
O  come  parto  de  la  pia  infelici 
Madre ,  che  'veda  il  Sole  : 

Cti.à  te  lo  dono.)  ah  non  f degnar  ctiei  refitf 
ìdan  diro  già  -tua  cura  »  o  tuo  diletto  i 
Ma  feguace  trofeo  di  tua  vi r tute  : 

M  vi  Ha  >  e  ferna  al  merito  dlVlifie  $ 

Ch' in  feruitute  anc  haurà  forte  illufire.* 
Jge  già  fofpette  in  quefie  membra  argute 
Sian  Le  fauilie  de  l  H ettoreo  spirto  j 
Che  vincono  i  gran  mali  ogni  gran  core* 
E.quefi’ifieffo  cenere  difperfo , 

Se  ri  He  fi /fiele  già  viue  membra  j 
N  on  fan  a.  più  quel  con  la  face  in  mano 
Hettore  formidabile  à  i  nemici  » 

Ma  quello  intorno  à  Troia 
Tre  volte  ftrafeìnato ,  abietto ,  e  vinto  % 
Mnian  faccia  i  psnfisr  conia  fortuna  * 
Crefcerà  quefio  picciolo  rampollo 
In  feruitù,  con  animo  feruile  , 

E  nel  Greco  terren  coyl  greco  f fetta  » 

E  ne  i  connubi  vofiri * 

F  3  Mi- 
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Mifchiando  il  f angue  ftio  j 
Perderà  il  nome  »  e  L'animo  Troiano  »- 
Voi  piacerete  in  quefi’ eccidio  »  tanti 
Sparfi ,  ac  cefi  Penati  s>  ofefi  Numi  » 

E  dolcemente  efiingusrete  Troiai» 

Se  pena  cerchi  del  paterno  danno , 

M  i  ra  fé  far  fi  anco  ra 
Sono  à  battanoti  di  fua  pena  i  campi 
JLwlì  fe  vuoi  punir  nel  figlio  il  padre  » 
Non  adopràr  la  fuggitila  morte  ; 

Ch'à  lui  doni  gl' Eli  fi  in  vn  refi  irò  : 

Ma  un  longo,un  Leto,  un  duro>vn  vino  firo~ 
Che  prema ,  e  punga  l’anima  fentile,  {ne» 
Et  à  le  madri  Greche  in  odio  >  in  ira 
Str afeini  bestemmiata  horrida  vita  j 
£'  qùefiapoca  pena à  vn  Regio  corei 
Non  fi  arfe  quest  a  mano  il  vnftro [angue.» 
Non  violo  gli  hofiitij , 

Non  v'altongb  l’ejfilio  al  decifri  anno  • 
fi  Calcante  il  domanda ,  Vliffe  il  neghi , 

E  fe*l  chiedono  i  venti  »  e  la  fortuna  » 

Habbilo  chi  fu  fempre 

Ve  la  Greca  fortuna  il  vero  fab*o  , 

Che  s’appagan  d’vn  cerno  i  venti ,  e  /’ onde}» 
E  fe’l  vogliono  i  Greci ,  habbialfrà  loro » 
Chi  Carmi  tien  del  vinci tor  paterno . 

Altri  :  riporr, in  pur  quali  faranno 
Le  glorie  loro  à  Le  parerne  mura  ; 

Che  quefta  fola  copulata  (foglia 
Il  figlio ,  e  darmi  d' Elettore  »  e  d  Achilie» 
A  f  ertacelo  tanto 

Rapir » 


1 
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Rapirà  tutti  gli  occhi ,  e'I  Greco  applaufo» 

E  canterai  per  leCittadi  Argine , 

Aiace  Hettore  terme ,  Achille  il  vinft  * 

Et  ber  di  tutti  e  trionfante  VfiJfcj . 

Per  teviua,  à  te  viua,  a  te  confarro 

Quefio  fio,  questo  mie, due /angui, vn’ alma» 

I 

Vlifle  rifponde  ad  Andromaca^.. 

S'hebbe  mai  forza  inanimo  comm  offa 
Generofa  pietate  » 

Credimi  pur  ch’io  fento  i  tuoi  dolori  « 

Quanto  può  compatì  rii  humano  core , 

E  più  che  non  e  lecito  ad  VliJftj . 

Ma  che  puote  ,ò  che  deue 

H umanità  contro  La  patria  iniqua  t 
Tu ,  fe  ben  madre ,  quanto  puoi  ef  ufi 
L'inutile  dolor ,  ch’io  per  te  fento  J 
Obli gato  a  dolermi 

Più  per  le  madri  Greche  hormai  due  luflri 
Priue  di  tanti  figli  in  parte  vecifi , 

Et  inocchiati  Jo  no  à  l  armi  il  re  fio  > 

Che  già '  doppò ~  tanti  anni 
Temono  l'ombra ,  e' 1  nome 
De  la.  non  mai  ben  rumata  Troia» 

Gran  cofa  muoue  i  Greci # 

V  ri  Hettore  futuro , 

C he  di  tal  pianta  vn  fol  •vi rgulto  auanzt  1 

Dà  prefio  ombra  à  la  terra.e  fitta  al  Cielo  : 
He  concejfer  li  Dei  quefia  vittoria 
Con  vn  gran  /angue,  e  q  ual  po  te  ano  in  b  rette 
E  4  Anco 
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Anco  dar  à  /  T r ciani  ; 

E  farne  a  putito  Le  mèdefme  forti 
Teiera/  duramente  5 
Ottè  qual  e  di  noi , 

Cui  dt  fanciullo ,  b  f emina  h  feudo 
Sopra  i,a  terra  hanno,  fatua to  in  vita  l 
Qfilfie fonìe  vicendi  di  fortuna , 

Ctìalfin  tibtti  eorrmm  veloci ,  ò  tardi  9  ' 
Splendidi ,  0  feuri  vincitori ,  b  vinti  . 

JV  e  fio  s*  inuòler  a  quefio fanciullo 
fuot  dolori  »  &  d  le  fue  feiagure 
T /evenendo ,  fraudando  , 

Quel  fato  2  cheperfegueegni  mortale  l 
Son  quell 2  inumane  cofe ,  vn  vario  fche/%.9 
D' infoiente  fortuna , 

Che  van  giocando  i  noBri  duri  enfi 
Test  quefia  ds  i  fuoi  rifi  Torrida  f  etta  « 

Son  caduti  i  Troiani  »  e  quanto  credi  ■  l 
A  la  caduta  lor  d fi unti  i  Greci  ? 

'Boi  Hettore  fuggiamo,  in  quello  figlio  è 
Quafì  compendio ,  e  cumulo  vniuerfo 
D' ogni  noftr a  futura 
Teff  di  le ,  impojfibile  feiagura  ; 

F  quafì  eftimo  lui  rdaf petti  in  grembo 
A  ripe  far  tutti  del  tempo  gl' anni 
Otiofa  immortalfelicitadz-j . 

Skch'erra,  chi  fs'l finge  5  vn  picciol  bene 
Coda  molti fudori  :  vn  male  imm  enfio 
Vien  non  chiamato j  el'vn  cp  l'altro  alterni 
L'Tumnna  forte  in  di  fogliai  .mi fui  a  » 

&mbm  di  ben.cm  infiniti#  mul^ 
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S\-c  hanrìira  li  Dei ,  furore  i  venti , 

Li /cogli  afpre^a  »  &  in  co  furaci  'tonde  3 
Ne  immacolata  £  innocenza  i  Greci , 

Ut-che  non  fot  quel  mar ,  che  ne  furati  a 
Con  la  cognita  fede  3  . 

Ma  che  tifieffo  porto ,  il  patri*  [nolo 
Ha  mille  di  voragini ,  e  d’ojfefe 
Man  pronte ,  aditi  aperti  ; 

E  dammi  pre/lo  ,  e  dammi  iaYdo  il  moto 
Cadrà  come  tand  altri  al  Greco  Regno  j 
"Perirà  questo  effercito  vincente 3 
Nè  diro fol  >  che  fra  centanni  auan&o 
Non  fa  di  quefii ,  hor  sì  feroci  va  foto  3 
Ma  che  forfi  un  fol  lafiro,  vn  anno ,  vn  he  va 
Placcherà  queslo  efferato  immortale  3 
E  prima  dei  ritorna 

Pori  anco  muidia  haurà  Pirro  ad  Achille  3 
A  Priamo  Attids ,  qo  ad  Aiace  Virile , 

E  tu  medefma  anco  di  noi  pietadtv . 

Ma  che  1  Jrà  tanti  mali ,  e  tante  offe  fé 
Vi  fortuna ,  de  gli  huomint  ,e  del  mondo  / 
Non  è  dunque  vi  r tute  > 

E  non  è  meglio ,  in  quefio  bielle  arringa , 
CneAur amente  incentra ,  e  ratto  puffo,  3 
Mostrar  il  veltro  yfigfiaver  cafo  illufire  ?_ 
A^c  h  io  tergine? fai ,  feci  conir  affo 
A  quello  pavento/ 

Sudore  anno/,  oppofi  il fate ,  el  figlio 
A  la  venuta  mi  a  3 

E  col  /ornarmi  in  van  difefi  Troia  y  - 
Che  pia  fo  rie  il  de  fi  in  0 

T  5T  MI. 
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Mi  trajfe  violento  à  minavi  . 

V ernie  pofdaà  tutti  altri  acuto  (prone » 
Pfrcti  effcrnan  potei  freno  à  me  ffejfo. 

2. u  pégno,  del  gr a ad’ H attore  conforte 
Genero  fa  concedi  : 

§&el che  negm-non  puoi ,  - 
Per  forte  non  .diro  >ma  per  vi r tute  j  ' 
Ptan.co<oìntak  la  fortuna  in  flit  a .  . 
Donalo  al  foto  bone  fio ,  &  non  a  i  Greci  ; 
Accicch' vn  tanto  esercito  ritorni , 

E  i.  mali  fuoi  quefio  momento  allo ng hi  „  - 
Taf  so  ber.  quefio  edile  A  tri  de  tf beffo  \  . 

Per  quefio:  il  mio  Telemaco  riandrebbe  » 
SeH  chiede ffeà- li  Dei  :  uvif  era  in  U  ro , 

Che  fe  fa  meglio ,  apporteranno  ì  Cerni  j 
E  s* anco  rio ,  reputerai  il  figlio 
Da  li  Dei ,  non  da  gli  huomini  immolato» 
Me  non  di  glori  a  vana  fio  gonfio  grido 
Lùjhiga  ignoto  f enfio  5  , 

Ma  del  pub  li  co  ben  fi  acero  affetto  \ 

A  dimandar  conduce  ■ 

A  te  mi  fra  fe  mina  cap  ti  na , 

<jfide\yr.ri  *d  Achille  ijtefjo  h aurei  richiefio  ; 
T u  cedi  k  indurai,  a  la fortuna, al giufio» 

Vdita  1  fri  folti  rione  d-VliiTe  j  Andromaca 
infuriata  gii  replica  ifègaenti  affètti 5 
in  vltimo  iafeiaodoli  il  figliuolo 
cade  tramortirai . 

gfiuefl’è  del  petto  tuo ,  non  di  Calcante , 

Non  del  Greco  De  fi  ino ,  e  non  de  i  Venti 

Degno 
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Degno  concetto ,  e  folk  a  vinate  j 
Empio  ,  perfido. ,  vile , 

Guenier  notturno  ,  che.  non  hai  fortezza , 
Se  non  contro  le fremine  , e i  fanciulli . 

Tur  .t*  cirri frchi  vna  voka  - 

Solo  a  faccia  del- giorno,  ad. vriimprefa* 
Piglia  queft’  innocente , 

Ruo  aiO  d’alto ,  e  la  ferena  luce 
Veda  imi  sfatti  tuoi  già  noti  à  Cambre  £ 
E  questo  fiiol  ritenga ,  . 

Doppo  tan  *e  mine  vn.nnoiio  f angue  » 

Più  di  quei  grand  Rettore  lugubre^ . 
Guarda  fe  piu  r iti en  quell' aria  vuota 
Da  sparger ,  da  aberrar,  da  confumare 
Sangue ,  muri ,  ornamenti ,  . 

E  frana  l’ira  Greca  : 


Di  quante  tuo  capir  barbare  ofrefzv . 

§dge fu;  deferto ,  el  fu  do,  e  l  Ciei,  sferzate , 
Che  ne  praduffe'gid  i  che  Cauta,  el  mare 
Vi  giu  ran.  fedeltà  nel  f angue  nosho . 

Andr  e  pur ,  protrate  ■■ 

Dei  mar ,  de  i  venti  la  comprata  pace , 

C on  quefto  prezzo  iniquo , 

Eri:  abbi  a  eia  qual  la  dejh  à  Troiai . 

Ea  jy  a  i  monti  de  fonde 

In- fronte  à  ifroglfr&àte  fini  in  freno  . 
Godete  pm.difruefrdpace  il  porto  / 

E  T  toia  vi  per  fregila ,  otte  riandrete  , 

E\  foco ,  e  l  'armi ,  e  Le  ruine  frue , 

E+i  miei  dolori ,  e  del  gran  P>  iamo  i  mali , 
E  .taut  ombre  iìifepuite  *  e’ i  genio  auuerfc  . 
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D’vn  sh gran  Regno' e ft ini or  babbi  tCe  pive' 
Di  farri*! ciò  tal  degna  fdliitzj.. : 
lì'.  Di  'Voi  difpofe  >  e  di  {porrà- dà  mi. 

Come  fia  -gitifia  il  Cielo  v- 
Non  pili  tempo  incper eie 
Ma  la  vittima  f  ùa  portate  al  campo  v 
Andr.  Chi  da  le  braccia  mie  vorrà  /piccarlo  f 
Gyual  mano  ro  ter*  qgopinno conte , 

Ch&mé  stretta- con  liti  non  vibri  ancora  ? 
S’vn  chiedono  li  Dei ,  donate  due , 

O  barbari  pietofi  i  &  aggiungete 
Con  qusjh  spirto  mio  fili  io  à  iven.ti  e 
Chi  U'  'Mettere  la  moglie.  “ 

Vien  prima  a  violar,  con  mano  infame  2 
Vliff.  Et  He  ti  ore,  e  la  moglie,  e i  figlio  infima 
g;  Rapite Hrafcinate  oiie  li  chiama  .* 

Def  in ,  furor ,  pietatto  . 
u,  ~  Andr;  D<m  fé  mio  cehforte .» 

Che  non  rompi  la  terra .e  da  gli  ahi  (fi 
Vendichi  kempiet*  ài  queste  :  ofefe  ? 

Vieni ,  che  filo  in  ombra  hor  fej  badante.»  j 
%  V ì i lT.  Vi  tiene  vii  vano  pianto  ? 

Legateglieli,  di  firn,  e  vidi  portate  ,<■ 
Ccàcommarda  dCido v  .  -  ì 

\  Aiidr.  Se  pur  cosi  conmmdd.il  mio  dettino  ,  \  - j 

Ldfci ami  almeno  in  qmslofeno  amato  . 
Sfogar  col  pianto- gii  virimi  dolori ,  • 

E  Lanima df  irar  fià  quefte-  braccia .  i 
|  vlifl.  pen  poco  spatio  ancora 

H abbi  quella  pietà  ,  ch’io  pojfo  darti  V 
H  ojiia&to  primad  ofite reiax  da  fine  ì 
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Che  ben  potrai  con  quefii  vani  affitti 
Irritar  il  dolor ,  non  fatiarlo  . 

Ani  v.  A  quefiò  miferbafii  o  mio  de  fi  ino  > 

5  Chilo  mi  veda  mancar  tempo  .aura,  morido. 
Non  da  vi  iter  beata , 

Ma  d^eshalarui  l'anima*  et  dolore  ? 

In  me  dunque  contiene 
LaTrciana  fortuna 
Sì  continue  le  morti  >  e  non  mai-vna  > 

Che  mi  tieni  di  vitct.  j  ? 

Che  fete  o  membra  mie 

Contro  tanC  armi  »  e  tanto  foco  inni  tre  i 
Che  non  vi  sci  trottar;  vn  fio  colpo , 

E  tante  giungente  feriteci  Calma  i 
Che  vita  è  questa  ,  che  mi  de  fi  0  Dei 
Nata  foto  al  penar  ,  nomai  morirti  i 
O  dote  {(fimo  figlio  , 

Troppo  fi  mi  Cai  padre  : 

O  del  giacente  Regno  viti mo  ff  ino , 
Vano  a  i  Greci  timore  j  à  noi  f granfa , 

A  cui  si  oh a  augurai  ■ 

Del  padre  La  virtù ,  de  l'auto  gl  anni , 

Così  rifi  ami  Troia «V 

Così  raccogli  la  Gììtàfiferfa  ?■ 

Così  dai  Legge  à  i  popoli,  f oggetti  ? 

Così,  sir  afe  ini  Pirro? 

Còsi  dieci  anni  anampi  intorno  à  Sparta  ■■ 
O  tradite  sperami  :  e  quest  ofii  fime , 

Da  cui  -mi  promettefie  Héttore,  e  Troia  ? 
Mirate  0  Simoento,  ofXanto ,  ò.  Dei , 

Voi \che  C edifi  cale ,  e  Cirrigàfie.j 

'  "  v  "  §utfi' 


;  J,\ 

si 


il 
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Qi'ejl*  virimi  /noi  mali  ,  e  lagrimate 
Del  r rotano  splendor  Voccafo  ejlremo  s 
Séparé  han  levofire  onde 
Da,  poter  lagrimario  altro  che  /angue  $ 

Q  s' hanno  i  voftri  Numi 

Uè  i impotenza  loro  almen  pi  et  a  de  5 

Che  fra  le  vojfrre  de fola  fe  /onde , 

In  faccia  a  1  vojlri  inutili  tridenti 
Ridotta  in  quella  picei  eia  f ani  Ila 
T  roia  ho  r  s' e  fi  ingue,  e  per  mai  sepre  annotta. 
Mfra.e,  comparale , 

O  del  mondo  pre/ente ,  b  del  futuro , 
Spettatori  piste  fi  , 

Con  le  fri agtire  vofire  i  miei  dolori  $ 

E  dite  J e  giamai  fortuna  eguale 
T raffi ff e  Reggio  cor ,  materno  core  ? 
Mirate  m  quelle  braccia 

D'vngran  Regno  caduto,  e  d>vn  na/cente , 
Il  picciolo  confine  j  , 

E  qual  breue  f  kgiu.lt o  . 

Esalerà  per  darla  itlio  /argentea . 

©/Troia ,b  Trota  ,  tu  gia\men  cadéfii  , 

Sotto  al, furto  d  T riffe  ì  ;; 

Sottdi  dratiod  Achille  i  ' 

Sotdal  falfo  Cadali  o  $  • 

.  E  fon' a  latini  di,  quell 'emp  a  notte 

IH  or  pianamente  ,hcr  mortalmente  cadi,  \ 
E  tocca  al  /angue  mio  , 

A  l’  vniche  prie  v  frere  innocenti  3 

Sigillar  opuefi  * hot  ribile  trofeo 

De  le fùrie j  de  gl  hoomin»  e  del  Cielo  f 


ET  VLISSE. 

Quello ,  a  cui  non  ha  fi  aro 
Dicci  anni  accumulaci , 


T  ter  venti  di  {cinzie ,  i  monti  do  fin  , 

Tìnte  le  fiamme ,  tutte  le  vaine ,  » 

Che-  feppe -vomitar  [opra  la  terra 
In  onta  nofira  il  congiurate  Absfib . 

Qùefi  e  lavo  sira 'vittima  io  Fortuna, 

O  Dei,  »  Venti ,  b  Mar,  b  Inferno ,  o  Greci , 
Jfon.ve  la  tolgo  j  h'abbiatela ,  partite 
Cluefio  premio  fra  voi  con  tante  guerre , 
Con  quante  fi  conte  fi  vn  empia  infame , 

E  le  mine  mie  à  qualche  moto 
Sentori  d  intorniai  il  cor,  traggano  il  mondm 
Afri  anate  mto 

Tufenucune  te’ rivai ,  e  quale  il  eanpo, 
A  cui  tu  t’ incamini  ,  odio  rimango  ? 
Volgimi  :  queste  Cabra , 

E  li  viti mo  mìo  fiato  in  loro  tace olgi , 
Tortaio  ai- Padre,  fi?  a  quel  poco  Amante 
Mostra  qual’ te  qui  refio  - 
Senna  te feriva  ali ,  fetida  la  morte , 
Violerà  a  a  te  vergini  ,à  gdtnfari.i , 

Et  fugare  a  me  fola , 

Ter  inchiodarmi  hrquefie  pene  eterna. 
Recate  alme note  figlio 

Queste  c'bor  di  me  finti  vi*  ime  voci , 

S  ban  fehfe  i-  mom  de  i  pajjati  a  f etti , 

E  dentro  m  erogo  non  peri  fece  Amore  5 
Làfcierai  tu  crudele 
Sentir  la  tua'confer  e  à  Greco  giogo 
S’ altro  non  puoi ,  rapi  fri  almen  fra  L'. 


i?6  ANm.  ET  vtrssn: 

fuetto  vedono  mio  fpirito  amante 
Io  vengo  Hettore  mio ,  andiamo  b  figlio  , 
Ch'io  U  precorro  ;  o  tenebre  beate , 

Che  mi  togliete  k  così  horrenda  vificLj  l 
lo  mene  vado  inami  o  Greche  nani 
A  /pianami  il  camin  ver/o  gli  abiffi . 
ytfà  Vo*  / occorrete  la  fiuenuta  madre , 

E  mi  altri  portiamo  il  figlio  al  campo. 


IÀV- 
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L  A  V  D  O  M  !  A,  E  T 
PROTESI  L  AO  » 


NOn  arfe  in  tutta  la  Grecia  la-più  nobil 
fiamma  va  cado  feno ,  quanto  quello 
di  Laudomia ,  l’amar  pudico  deMuo-no.- 
uello  fpofo  Pxotefilao .  Suono  F Argina 
jtromba,  concitata  dall'aduìt-era,  Troia,  62- 
s'arma  all’orinata  vendetta  ogni  aman¬ 
te,  ogni  manìro  ,  reifano  vedoili ,  gè de¬ 
ferti  tutti  i  lerci  della  Grecia;  dichiara¬ 
no  i  Fati ,  che'l  primo  piede ,  cfresbarchi 
sù’l  Troiano  lido  vi  reltarà  fepolto  ;*■  ma 
che  da  qual  par  te  il  primo  cada ,  im/or- 
gerà  la  vittoria  .  S’imprimono  quello 
note  nel  genere  io  cuore  di  Protefilao , 
non  meno  altamente,  che  le  bellezze  di 
Laudomia  villampafeo  l’adorata  fem- 
bianza  loro .  Due  combattono  in  lui ,  di 
gloria }  e  d’amore  gli  ardori  j -quinci*  pa~ 
tria,  quindi  confane  eoo  dim fa  pietà 
^oppugnano  :  al  fin  vince  virtute, 

«wi  da  gentil  fiamma  non  và  difgàunta. 

Parli 


sjS  UVDOM1S 

Tarii  veder  la  Grecia,  che  eflàJti,  il  Mon-i 
do ch’ammiri,  l’eternità,  chefhmpi  fn 
Timmortali  memorie  Pheroica  impre/a. 
&  La udo mia  fcheriiendo  l’ombra  fuga¬ 
ce  di  quella  vita  con  lui  por  tata  ai  tre  Jt 
iteLe  ed  Sole,  iui  fpiegar  eterno  foprsLj 
ogni  Grecoamante  Ladorato  trofeo  d 
^alorofo  amore.  Patta  l’armata  il  mare, 
cedoro  alle  vittime j  ventati  ema  dòtto  ,  j 
pelo  l’Egeo  ima  più  tremano  i  cuori  del. 
le  Greche  amami»  Di  ferro ,  &  face  in¬ 
contro  armato  hórridamente  freme,  & 
fiammeggia  il  Troiano  lido .  Impalidi.  ! 
fce  il  volto  à  i  piu  feroci  Argini ,  và  pili  : 
lenta  la  vela  al  porto,  dan  piu  tardi  nel- j 
Tonde  i  remi ,  fùgge  non  bramato  il  ma¬ 
re ,  toccali  odiata  la  terra ,  80  ogni  piè  ! 
Sorretta ,  ogni  cuor  { ì  fgomenta  ;  fola 

Protefilao,  volgendo  nell’alta  mente  le 
fue  glorie,  &  la  fatai  pietade ,  lieto, 
feroce  nell’muocato  nome  di  Laudomia, 
qual?  à  lei  chiedere  dell’ardire  il  fuo  per¬ 
dono  i  falca  primo  su’!  lido,  &  primo,  & 
folo  in  mezzo  aH’iiaffe,  al  foco,  al  ferro, 
fatto  fpt tracolo,  &  ttupore  de  gli  amici, 
affronta  là  morte ,  che  viene  nell’Hetto-  i 
rea  mano  ad  inron trarlo  con  fatai  colpo. 
Cade  Protéfìla'o  v  ttima della  Patria^, 
vendicato!-  d. Ha  Grecia,  efpugnator  di 
Troia ,  Se  più  cadendo  vince  che  milloi 
fchiere  pugnando.  Vola  Tanima  bella; 

por- 
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portata  dai  Pali  della  gloria ,  &  dì  pitta¬ 
te  ,  ad  afpettar  ne  i  giardini  tìifìj  beata , 
eterna,  amante  la  Tua  Landomia ,  nel  cui 
diletto  nome  IMtimo  lo; rito  efìàUt-*. 
Saltano  inuigoriti  sud  lido  i  perditori, 
&  nen  alto  cadere  di  Prorefiìao  fuga  il 
fato  le  fc  hi  ere  aucrfe  ;  Meteore  Redo  al 
detlin  non  relille  ,  Screde  à  i  Greci  .la„r 
terra ,  e’1  mare .  S’fronora  il.  gran  ca  do¬ 
nerò  d’iMullre  rogo,  e  dentro  à  nobrl  vr- 
naTon  chiufè  le  ceneri  pretiofe.  Pugnali 
al  decimo  anno,  Ss  per  loro  fi  fouraiìa-». 
Alfine  vn  Cauallo,  vna  notre,  vr/VlpTe  ; 
ma  più  vn  Protefilao  vìncono  Troia-* . 
Afiorbe  la  vorace  fiamma  in  picciol  bora 
le  fatiche  di  mille  anni,  le  riccfìezfe  di 
molte  Prouincie,  i  Tributi  di  càci  Regni, 
la  fuperRja, e’Ifato  maggior  delRA  fi a_jf» 
Rinauiga  farinata  in  Grecia  co-1  trionfo 
di  Troia ,  quali  crionfatrici  le  ceneri  glo- 
riofe,  di  cui  non  hannamilìe  onude  nani 
teforo  più  pretiofo  5  quelle  i  Greci 
doppo  vn*illùftre  encomio  della  nobil 
jmprefa  di  Protefilao ,  fpiegarali  la  mor¬ 
te  di  hi' ,  che  per  nitro  il  tempo  della-* 
guerra  Troiana  gli  haueuano  cautamen¬ 
te  celata;  preféotano  à  Laudomia;  laquàl 
fatta  preda  del  dolore ,  efafperandofi  del 
tradimento  de  ‘a  celata  morte, ’mpatien- 
te,  fm  a  11  io  fa,  tramortita ,  nanfoffnua-j 
raifanno  di  non  feeder  l’amato  fpofo  s 
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Indi  oliati  gli  occhi  ndPvrna,  impallidì, 
tremò,  cade ,  ri  forfè  ,  bramò  Pvfeita  il 
pianto  s  ma  la  co ntefe  il  dolore  l’impe¬ 
to  fpronò  la  vocei  ma  lofpirito  lachiu- 
fe  al  cuore  j  nè  in  quel  volto ,  nè  in  quel 
corpo  altro  apparila,  che  vna  roifero 
ìmaginedi  morto-  Al  fine  come  face 
aireftremo,  tanto  fpirò  di  vita,.che  volti 
gli  occhi  al  Cielo ,  Se  palma  neretta  à 
palma,  proruppe  in  quefte  voci  :  &  da_a 
Gioue  impetrato  di  veder  morédo  l’om¬ 
bra  del  fuo  Conforte ,  ne’  fuoi  auidiaa&* 
pieni  ranima.efpiro* 

BVnqtte  doppò  uniann&ì 
Il  mio  Protefilao , 

Tante  volte  pYomeJf»  i  m  qUefia  gtiife 
Vinci  ter  mi  fi  rende? 
in  queBa  gufia  dunque 
Diecianni  di  fofpiri 0 
Che  penando ,  afpettando ,  h»  con  fumasti  i 
Si  confidano  al  fine  ? 

In  questa  guifa  dunque 

Trionfo  tante  volte  à  me  narrate 
De' fuoi  vinti  nemici  il  Signor  mio  ì 
Q  barbari  crudeli  d,  me  pm  fieri , 

Che  a  quelle  mura  adultere  nefandu  « 
Troia  dunque  s'infidia 
Sol  vna  notte  ,  &  io 
■Qon  n adita  dieci  armi  i 


Signor- 


P  R  I  M  A.’  T4* 

Signor  mìo  dove  fei  ? 

Già  non  m’hai  tu  tradita  J 
Che  mille  volte  in  pallida  fembianxut , 
Scacciando  il  fonno  da  mie  Ranche  luci  „  ' 
Mi  palefafii  la  negata  morteci  • 

Signor  mio  dotte  fei? 

Tu  dunque  anima  mia 

Due  luRri  alberghi  homai 

Tra  t ombre  de  l’Inferno,  *-  ■  ; 

£  foprauiue  ancora 

I  n  cjUeJho  de  la  la  luce  infido  corbe 
Ta  tua  Laudami  a  difanimatcuj  ì 

•lo  vengo  o  mio  don forte , 

Che  non  pojfono  piai’ infi  die  Greche 
Tener  queito  cadauero  infepolto  j 
A (frettami  à  quel  va  >co  , 

Che  tu  prima  puffajH . 

O  barbari  non  piu ,  ma  invitti  heroi  » 

Se  virtù  ifefortèiLZìa 
Regna  in  quei  petti  armati  3 
P rendete  homai ,  vi  prego , 

Di  questo  corpo  mifero  effrugnato  „ 

II  viti  me  foglie  :  e  poi  che  tanto  tempo. 

Co’l  tacer  mi  traditile  , 

Tchor  m’hauete  co  1  parlar  trafitta. 

Deh  fe  pietà  ne  le  voRr’alme  hà  loco 
Tinalmente  frenatemi  col  fieno. 

Che  queft’ viiimo  colpo  haarà  viriate  e 
Dì fei  agite  temi  l’anima  infelice , 

Che  fuga  da  quell'  empia  infidapane 
Omb'i a  tradita ,  vedova  dolente 

A  fi- 
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A  ricourarfi  al  fuo  Signor  in  braccio  , 

Ma  doue ,  ohimè ,  ri  andranno 
Cjrpefit  occhi  miei  fané  iti 
PrmiAsl  lume .loro  a  l  ombre  eterne .» 

Chi  ufi  ferina  mirar  fol  una  volt a 
Quel  si  gran  tempo  fojpir aio  affetto  s 
Quello ,  che  tante  volte 
Dubitato  ,  o  spiar  aio , 

Li  variaua  hor .lagrima (ì ,  hor  lieti ì 
Deh  infognatemi  voi  do  rilo  mi  volgo , 

In  qual  arenai  in  qual  deferto  campo. 

In  qnal  rogo,  in  qual  vrna,  in  qual  fèpolcro , 
In  qual  folinga  parte  hor  fi  najconda 
Il  mio  Protefilao. 

Jn  quefia  guifa  almeno 

Pendetemi ,  ò  crudeli  ,  il  mio  Signore  ■» 

.  Ch'io  me  riandrà ,  doue  la  terra  ri  copre  » 

O  lo  fiarge  l'arena ,  o'i  mar  lo  bagna  j 
A  ricoprir  con  lui  quelle  noti  viue , 

Senza  lo  fi  irto  fuo ,  membra  infepolte  : 

O  à  me  rendete  almeno.. 

In  vece  di  luiviuo  j  il  corpo  ef angue  » 

Il  (fifa  igmtde  le  ceneri  feruate: 

CI/ io  fiarga  /opra  lor  da  quefie  luci 
Mista  l’anima  ,e  t  pianto-,  e  ricongiunga 
A  le  reliquie,  fue  lo,  spirto  mio . 

Ma  tu poffènte  Regna- or  dot  Cielo  , 

Se  mai  voce  mortai ,  mortai  a  fanno 
Dal  finto  nume  tuo  trono  pleiade  i 
Afcoita  quefii  miei  mi  feri  efiremi 
Scjpiri  (te  la  vita  »  aure  di  morte , 
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C he  nell  viti  mi  Accenti 
E  fatano  dìnanxà  al  tuo  cofpetto  s 
Con  le  Preghiere  vnita 
V anima  [applicante-)  . 

\ Deh  tu  ,  che  ‘uno  puoi ,  che  tutto  regni 
Quanto  e  fotto  ia  Luna ,  e  /opta  il  Cielo  | 
Donami  vn  bora  almeno 
Vino  fra  quefis  broscia  il  mio  Conforte 
Concedilo  foi  tanto  dii  cechi  miei  > 

Che  lauino  co  l  pianta  vii  bora  foia 
Quelle  fanguigne  glorio fe  piaghe  j 
E  rimandane  poi 

Da  vn  fojpiro  medefmo  effanimati  ; 

1  n  qual  mondo  ti  piace  ombre  conforti  • 

Deh  concedi  folquefioà  le  preghiere 
D'vn  anima  tradita  > 

Che  prefi o  volerà ,  doue  la  manda 
Difp-erato  dolore  i  efepoi  vedi , 

O  eh* io  pronta  'non  mora , 

O  pur  che  qUefli  barbari  inhumanì 
Mi  lafcian  viuà  >  vccidemi  co  t  fnooa 
Del  tuo  fulmine  alato-. 

Moniti ,  o  Re  del  Cielo  >ài  preghi  mìei o 
T u  che  non  fofli  mai 
Da  cor  denoto  f applicato  in  vano  i 
Et  fe  gii  aitare  tuoi 
C  hi  e  dono  in  ricompera 
X’ Ecatombi ,  e  le  vittime  f nino fey 
Eoi  che  ti  darà  quefta  il  Padre  mio -, 

Non  empio ,  e  non  atiaro  à  ia  mia  morte  ; 
E  poi  che  già  queff  anima  fugace 
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Vela  precipitando  al  granpajfaggio  .j 
J>sh  mandala ,  o  Signore , 

Tri  a  con  folata  al  fio 'viaggio  eterno* 
Ch'io  tojferifco  in  tanto 
Vna  Laudomia  per  cento  fere  t 
Che  al  nome  tuo  confacra 
la  moribonda  vitrt—i . 

La  t r adì f  cono  i  Greci  » 

La  trafigge  il  dolore , 

Trotefilao  l %  chiama  5  ohimè  ch’io  merej, 


Ui 


LA.  VDOMIA 
Seconda. 


EQueTto  pur  al  fine 
IL  mio  Protefilao  ? 

In  cosi  pie etol  vrna 
Tant  amor  -,  tanta  fede * 

Tanta  virtù ,  tanta  beltà  s'afcondì^ 
In  così  picchi  vafo 
Za  Grecia  vincitrice* 

Accoglie  la  gran  vittima  fatalè 
A  le  vittorie  me  fiacri  ficaia  / 

O  maledetta  T rota , 

Ss  li  adulteri  ,fie  i  ferititi  tuoi 
ìdonfiapea  vendicar  fiamma  celefie 
S"  enva  che  fio  uva  qu  e  f in¬ 
ceneri  glorio fe al  fine' -arde fi 
La  Greca fine  &  >  quell  e  'mitra*  in fami* 
O  mal -uditi  oraceli  funesti , 

Se  per  vosi  rapi  età  perder  donnetta 
Tanto  pregio  la* G  recia 
.Tanto  am  ordì  ?or  mio  ì 
E  per  mutar  fi  vrìammàfii  grande, 

•  '  G 
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Con  quell* empia  ìmwdica , 

Condotta ,  e  ricondotta ,  infamie  aiian%g 
,  A  la  T roiana ,  a  la  U  feiuia  Grecai . 

©  trofei  de  -  la  patria 
<-Ck>nfpji  co  i  miei  dolori 
Non  vninuiito  Achille, 

Non  vn  fintocattallo , 

N  on  vnpiu  finta  Vii  fé  > 

Trionfano  di  T rota , 

Ma  il  cenere  fiatai  chius'in  ques'Vvrna  * 
Le  fiamme  del  fino  rogo 
Due  ladri  fomentate. 

Sono  la  Frigia  arena 
Finalmente  feepiaron  il  decimi  anno 
Su  '£  ostinate  mura 
Il  lento  fangttincjo  vltimo  cafo. 
Nestore  dotte  fei?  don" e  la  ifiada, 

,Che.l  tuo  primo  nemico 
Finìjca  d’atterrare^} . 

N ontimno  battete ,  o  Greci , 

Se  non  fi-ritte  ci  de  vrì 'altra  volta 
Con  T. aprir  il  mio  petto 
Chiedo  Proiefiitto  *  - 

Che  vitto  nel  mio  cor ,  amor  conferucUs . 
Ma  tu  dolor  adempì 

1  di  fetti  del  ferro  «,  e  de  la  mano , 
Vltimo  efectttor  del  mio  destino* 

JF  trionfa  vna  volta 
Vt  queste  per  dieci  anni , 

Se  ben  tradite  »  anco  non  vinte  membra  ; 
Qhe  a  te  foto  safpeua  , 
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T>*  honorar  altamente , 

Con  ultima  implacabile  pi ètade  > 

La  mia  fede  >  il  mio  fiato ,  ti  mio  co? forte . 

O, ceneri  dilette 

Con  si  fune  ilo  cambio  t 

Trono  mutatoti  mio  Si  gnor  in  voi  j 

Uè  mai  pii*  eh' altra  forma  » 

'Se  non  di  nuda  poluere  Volante  j 


yedìo?  amato  volto  ? 

:E  pongondp  caligini  di  morte 
,V n’ altro  abfjfo  *  vn’ argine  infinito 
J)*c fan  ita  fi- <2  le  mie  itici ,  ufi  lui  ; 

Si  che  mai  piu  *  fuor  di  quei? ombre  eterne 
ìdon  pur  picciolo  raggio ,  b  lume  intento  ; 
Mi  /copri  ran  del  mio  Signor  la  face  tal 
,E  non  bàuran. ma? fine  , 

6hje  d 0  infinite  spaci  o\ 

Quello  tèmpo  infinito ,a 

Che  tengon  me  da  l  amor  mio  difgianta  ? 

Q  mente  iftYfyim.ofdta 

Confondi  in  quell' ab f\fo  1  tuoi  dolori  i 
E  vedi  fe  il  tenor  di  tua  fortuna 
Ti  sa  mo tirar  tngsifuneiio  campo  » 

À Le  un  ombra  di-  face  >  ò  di  speranza . 
Eterno  amor ,  tu  che  dal  campo  ofeuro 
De  l’ infinita- m>t 'èc  - 
bJhvahe'fh  d-na  fe  imeneo  il  mondo  info  rme  • 

S e  quei  di  puffi  mì- fio  er&n  maggiori , 

Se  una  Vi;  aè  buri  or  de- 1  vniuerfo , 

E  fe  amer  ha  poter  più  de  La  morte', 

Dhè  ch'io  pojfa  veder  con  que de  luci 

(J  z  Vili 9 


V  }? 


'fi 

$ 

« 

a 


I 


2uS  I A  VBGMI  A. 

{•!  'Vitto  fai  ima  volta  il  mio  Conforte :  - 

O  dona  tanto  fino  à  la  mia  vita , 

\  '  'Ch'io  poffa  brette  Vado  m  q  uè  fi  a  manti 
Sostener  tanto  dai  mio  petto  il  ocre  » 

Jf,  Che  par  in  qualche  modo 

Vino  de  re  immagine  bramata » 

!;  C  h'iiti  con  la  tm  mano  ejfigiafii  „ 

*  ©  Signor  de- la  luce 

1  CoH  tuo  prefio  f attor  homai premeni 

V anima  mia  *  che  già  fe'n  và  pajfando 
h',  Verfo  i  Regni  de  £  ombre  s 

|  I  Sento  i  felici  fogni 

•  Defi  vltima  quiete ,  hormai vicina  j, 

Già  tremola  fofiienfi  à  debil  filo 
La  vita  mia  cadente i 

lo  vado  al  fin  con  quefia  ferma  fede 
idei  mio  fato  amorofo -, 

Di  riuederpajfando  il  mio  Confondo* 

[\\Tt  vengo ,  e  tu  riuteni 
<  Ad  incontrarmi ,  almen  vn  picciol  pajf? 

Dicfttà  di 1  tuoi  confini  anima  bella  > 

>  :  Si  c  dio  p offa  vederti  anco  vna  volta . 

>'  ;  Tra  il  numero  de  i  vitti  in  quasi o  broli 
w  ,  Tuggiiitto  bd-en  d’aura ,  e  di  vita  $ 

:f&r  -ri goderti poh, 

[!  :  Come  piace  ad  amor,  che  mi  ti  diede  ; 

Tr.à  V ombre  eterne  innumerabil  tempo . 
j;  ili  vengo ,  e  ttt  mi  guida ,  ò  fanto  amore  , 

!  '  Ter  quel  fender,  cde  primo  ad  incontrarlo  $ 
lì  V  ietti  0  ?  rote  fililo , 

;  1  Che  già  non  bau  pia  le  mie  luci  i  lampi 
..s  kj  Soliti 
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Soliti  ad  incontrar  con  vitto  raggio 
2l  feren  de'  tuoi  lumi  : 

Ma  le  adombra  vnfitnesìo  ignoto  velo  » 
Gioirne  dotte  v addio ,  qual  pur  mi  toglie 
Bi  ette  fopir  quett’odiofa  luce  5 
Chi  fondo »  che  fon  quefte 
Indistinte  caligini  confife 
Di  torbid  ombre  *  e  dì  fantafmi  ofcttri  ì 
Occhi  de  la  mia  mente  * 

Ali  del  mio  defio  » 

Chi  comprendete  voi ,  dotte  volate  ? 

T or  fi  in  Grembo  ad  Amore  t 
Se  quefit  ofcuro  e  de  la  Morte  il  Regno  f 
lo  vengo ,  io  vo.o  ,10  pur  ti  vedo  alfine 
O  conceduto  à  la  mia  falda  fede  , 

O  prodigo  d*  amor ,  •  mia  Confort  e . 
Stringimi  ,  eh  io  t*  abbraccio  ò  mio  diletto , 
Bendi  >  ò  - fofiieni  aimen  gl’ ani  di  ampie] fi  * 
Dotte  fuggi  recando  ,  0  dotte  retti 
fuggendo ,  ò  fenica  moto ,  0  fenica  sfa*o 
Fojfedwo  ,  e  perduro  . 

Son  Jenza  fenfo  le  mie  braccia  tò  fono 
Senza  corpo  1  tuoi  membri  ? 

G  fentir  non  mi  la f eia  il  troppo  a  f etto  9 
O  t  eccellenza  tua  corrompe  il  fenfo  ? 

Ma  qual  al  fin  noi  fi  amo  y 
P  or  ne  congiunge  vna  medefma  forte  5 
Sanati  h ormai  defilo  d'ejjer  bea  o, 

0  Fato ,  o  Troia  »  ò  Grecia  >  0  Mondo  a  Dii 
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OMBRA  DI  PRO- 
TESILAO. 


"P' Affa  la  violenza  dimore  fopra’l  Cie- 
JL  lo, e  dentro  à  gli  abifìì;  nè  refi  ile  il  pet¬ 
to  di  Gioue  alle  preghiere  dfyn’amorofa 
fede  ;  nè’l  tenace  Plutone  può  catenar  la 
CerriTponienza  d’ vn  cuore  amante ,  che 
le  leggi  d’inferno  fi  rompono;  /impo¬ 
tenze  di  natura  fi  vincono;  l’eminenze 
de’  Cieli  s’inclinano  alla. forza:d’amore , 

.  Protefilaodieci  anni  eftinto;  per  violen¬ 
za  d’amor  rinafee ,  Caronte  attonito  ri- 
nauiga  vn’anima  indietro  ;  8^  l’inefiora- 
bih  porte  rendono  a  Ila  luce  vn’Ombra , 
la  quale,  inuocata,  afpettata  dalla  mori¬ 
bonda  amante,  &  per  grana,  ch’ad  amor 
non  fi  nega, mandata  a  confidarla  ;  giun¬ 
tanti  "àipetto  del  fuo  dogliofioamore, 
quali  à  difpettode!  nudo  Auemo/riuelte 
i fenfi,  &  l’opre  della  vita,  &  fenz’occhi 
mira,  fenza  lagrime  piange,  fenza  petto 
'  Ibfpira,  fenza  lingua  fauci  la ,  fenza  cuo¬ 
re,  fenza  capo,  &  fenza  membra  hà  mo¬ 
to,  mente,  &  amore  ;  h  qual  pallata ,  & 

ripaf- 
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DI  PRÒTESI  LA Ò.  iff 
ripagata  l’onda  Lecea,  Te  ben  deforttu  ; 
ririen  pur  anco  memoria ,  fenfo  de  i 
vi.iii  ardori  Tuoi  i  che  non  eltingue  la_j 
mone,  che  non  fommerge  Lete,c.he  non 
foffoca  ITnferno  il  Tanto  ardore  ùVna-ji  ; 
pudica  fiamma  5  &  cupidamente  abbrac-  iv 
dando, &  abbracciata,  niente  è  nllretta,  g 
e  nulla  Ih  inges  ma  cadendo  fra  i<"\?ani  • 
ampleffi  Laudomià ,  mentre  giacente^  ;  ; 
più  toflò  è  dalla  vita,  abbandonata ,  che 
pofleduta  dalla  mortai  ita  l’Ombra  dì  • 
Protefilao  Topra  l’amato  corpo ,  impìò-  : 
rando ,  bramando  l’anima  bella ,  ch’à  lei 
fe'n  venga ,  Applicandone  l’infero 
nume  poflfente ,  che  la  conceda ,  così  fra 
n^orte,  &  amor  ag  tata  efprimei  funefti 
affetti  fuoi . 

ECco  Laudomia 
II  tuo  Protefilao , 

Che  duoi  Regni  commoffi 

§l’tel  dei  Ciel ,  quel  d’inferno  al  tuo  d oloret  J 

Ti  concedono  al  fine> 

Eccolo  qual,  lo  fece  Hettore ,  e  Troia  » 

§Zgal  lo  vclfero  i  fati  » 

Qual.  lo  godono  1  G reci ,  f 

E  quaiye'l  rende  amore 

Violento  àie  sì  elle  ,&  à  gli  abiffi . 

Ecco ,  b  forza  d.vn  fato ,  &  d'vna  fede  ;  1 

Rotto  lo  ftabil  chtofiro  al  duro  Dite  >  :  ■ 

Et  stupido  Caronte 
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‘  Tjfi  ’  ©MB  R  A 
Rinati? gar  eoi  legno  carco  indietro . 
Eccomi  Itene  Spirto  in  nuda  forma  » 

Senna  pie ,  fenva  pendo  urtai  tra  volta 
Ricalcar ,  non  fegnar  l’arena  Greca  i 
Trattar ,  non  refpirar  l’aura  natiua  $ 
Luiidir ,  non  baciar  col  fof co  labro  ? 
Abbracciar  non  premendo  i 
E fuggir  non  premuta  ombra  incensi  ante ^ 
£pti\ effe  Laudomia  quel  tuo  Ccnforte , 

Qhe  ti  può  dar  l’Inferno  5  attender  altro 
Tdon  può  dal  morto  Regno  il  mortai  Mondi?* 
Diecianni  ?  dfpettai 
idei  lagrimofi  campi  » 

Dort orbo  ,fcUro ,  vedono  >  deferto  » 

Trino  dèi  lume  tuo  fra  quegli  horror  i  „ 

Send  bore,  fen^a  pian  o>  e  fenz,a  corpo» 
Mebbi  lagrime >vi+a  ,  e  tempo  in  ombrai 
£  fenica  te  compagna 
P affai  quaft  dolente  oue'  beate 
Siedono  le  f etici  anime  amanti  » 

£  mi  Purea  d’errar  coni infepolto 

Tuor  del  tuo  grembo  infra  quei  lieti  Campi» 

IH  or  che_  pietofà  forte 

Cóndticè  le  mie  ceneri  al  tuo  feno , 

Degnamente  locate ,  alfinha  pace . 

Me  condujfé  à  l  occafo  il  fito  Greco  » 

E  te  chiama  ad  Auetho  tifato  mio. 

Vieni  Laudomia  5 

Che  ne  conduce  amore  tti  premio  nostro  , 
(ffueslo  pallor  di  morte , 

Che  nel' tuo  volto  io  miro ,  è  per  me  bello . 

■  Vieni 


'DI' ‘PROTESI  L  AÒ .  ijf» 

Vieni  fuor  di  quejV occhi  impalliditi 
Spirto  amoro fo  à  faettar  ani  ómbra  3 
Che  non  feVifie  pia  come  foie  uà 
lì  rmo  defunto  core  vn  unto  raggio  ; 

Ma  d'alma  non  caduca 
Sente  lo-. (Hai fune  fio  ombra  immortale , 
Vieni  pur  dai  tuo  carcere  difiiolta 
A  goder  l  amor  noTiro  ,  i  nofiri  cori  , 
Interpretati  no,  ma  penetrati 
Da  le  vi  fiere  alterne , 

Da  Calme  innamorate , 

Con  quefia  forma  tal  da  gC immortali 
Membra,  pure,  fittili,  agili ,  illefi  „ 

Ter  dona  0  mia  Conforte, 

Ch' amor  mi  fa  crudele . 

In  bramarti  defona. 

Ter pofie  detti  eie- ncuo . 

Là  negli  Elifii  ampio  firen  n'afpetta, 

Delie  la  gloria  Greca , 

T efii ficaia  à  quel  profonda  Regno 
Da  le  tante  di f ce  fi  ombre  T  rotane  3 
Ne  1  nefiri  amori  fionderà  immortale » 
Deh  prefi  a  vieni  homai , 

Che  i attenderti  vn  picciolo  momento 
In  quello  de  la  luce  infiabil  campo , 
Mifirato  dai  tardo ,  e  dai  veloce,  . 

M'e  piu  peno  fi,  che  non  furo  i  due  » 

Che  fdfpeiwi-,  stabili ,  eterni  iufiri ,  . 
©Lime  chi  ti  trattiene  >■ 

In  qual  campo  dimori. 

De  la  luce,  q  de  Cambre ,  0  mia  diletta  ? 

G  5  Voi  fi 


'  f?4,  OMBRA  DI  PROT. 

;;  l  Torfì  4àl  tuo  condor  vintolo  morte 
1  Erto  shibidà  il  colpo  x  &  colf  e  Raima  l 
O  por  di  me  bellezze  innamorata , 

Tècodn  questo  cadmierò  sìa  chiù  fa  » 
ì  ,  Fer  goderti  fio  preda , 

{?!  -  XMtmnvn  punto  al  Mondo>&  à  ^Inferito? 
*’  O  giofrrmmancoy  tanto  in  quel  bel feria ,  : 

Ver  dilseui-ttorn  grandi lame*, e  e. me? te  ? 
‘Vince4e  entrambi  >  fr1  amorofo.occafd 
Al  funesto  leuan  e »  homai  conduca  - 
VajpeuatO:  mio  Sol  tu . . 

:  Omb  ra  - fon  io  d  i m  vedono  deferto  »  . 
f"  Vieni  Lati  domi  a  > 

:  :  li  che  [arem  gioriofi 

Ombre  -conforti  de  i  beati  Eli  li  i . 
forJe  amor  infornai ,  tu  che  dai  legge 
&  eterno  fato  a  ì  Ombre  innamorate  j 
Tu  che  dal  negro  Aueyno 

.  Ss&e  reu ampli  a-quefà  vhtà  luce  $. : 

- 1  O  rendi  al  nudo  mio  spirto  defunto 
La  fra  depojla  già  fpogi  ia  mortale  j 
Fere  he  fuor  del  tuo  Regno 
'  ,  Co  i  dm  ormi  o  mi  ft finga  t  braccio  a  morte > 
lei  dd-quell' immote  membra , 
i  volta  in. nodo,  eterno  attinte»  . 
Godano  l  alme  no  si  re 


O  fri  egli 
Si  ch'vna 


II 


li  lev  fato  amorofo  , 

Vi  uà  da  la  fortuna,  &  da  &  m&rte  # 


L  A  V  D  O  M  I  A, 

&  Protdìlao. 


Inai  mente  nella  Tua  nuda  forma  dal  cor 
po  fciolfa,  efce  Ia-riamante  amata  ;  Sc_5> 
nel  mnfìtard’vna  linea,  ci’vn  punto  fo- 
lo,  ch’èterminetrà’l  viuere ,  e’i mcnre’j 
pada.il confine d’u  finita  diftanza.,  doue 
corpo  con  fpiiito,  terra, con  Cielo  ,  tem¬ 
po  :  So  mutatione  con  eterna  quiete  6 
cangiano  ;  &.rinafcendp  à  nuora  forma 
.  di  vita ,  apre  gjt  occhi  di  quella  pwmaas 
ir flirt  t-ia  ,  pitiche  d’Aquila  per /picaco  5  i 
che  pedono  immoti  al  vero. Seie  affidar¬ 
li  ;  amm  ra  i’:mmenfo,&  vario  campo  di 
vita,  douecangiari  gli  oggetti 5  fono  i 
già  lucenti ,  c'ho  a  fembrano  alla  fua  di- 
ceoiturij  &  già  Cinedi ,  So  tene b; od, 
c*horaJjfe.t?,  gefereni  rifpléndono  $  le  già  . 
granària  potenze  del  mondo,  c’hora-»  .> 
s’impiccifilifcono  5  à  qnc-ftt-fguardi  le  già , 
inaccede idiftanze  del  Cielo ,  bora  pene¬ 
tra  ni  fatte  alla  prefenza  non  che  al  de¬ 
lio  j  ia  terra  5  il  mare ,  Paria ,  le  de  Ila  nd  j  , 
ti.  «6  fpere. 
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fpere'fatta  vnafola  fua. lìbera  Cte&L/à 
fenza  ritegno,  nè  di  liane h ezza  pillando, 
nè  di  noia  godendole  d’error  vagando, 
né  di  contralto  vfarparido  ;  vedevo  vi\ j 
volger  d’occhi  Pimmenià  valhtà ,  di  cui  il 
non  è  maggior  il  penfìero ,  '.«è  piti  anici®  • 
il  volere  ;  ma  nella fifa  grandezza cofa^ 
&  concetto  s’adeguano  5  &  nella  Tua  bel — j 
iezzadeildeno  ,  &  perfettionedei  pati  i 
.^adempiono .  •  Non  è  flume,ch’atcrauei>  ] 
lì  3  non  è  monte ,  .ch?impedrfca  5  non  è 
macche  r€ftri"nga  non  è 'Orizo.ntcji, 
che  tennini  il  Tuo  confine  i  ma  Cielfele- 
menti,  ciò  ch’c loco,  &  locato  di- 
tiieo  capacità  non  foh  delia  flia  men¬ 
te,  ma  dei  fuo  motto  in  vn  punto  capi¬ 
ta  .  Vede  1-jnfmira  non  folitndine  j  ma 
frequenza  de  gli  immortali  habitacori  sj 
fti'Qi ,  cue  di  pari  greggio ,  $&j  picncz-  ? 
zacorrifpondono>Gttadini  a  <2ittado»  ì 
G?han  per  nobiltà PélTér  nati  dalPantichi-  ! 
ti  della  morte,  de  ili  fiati  ad  eternità,  di  ! 
vita  :  c’han  -per  ricchezza  in  pofiefio in¬ 
finito-  l'aurea  minerà  'del  Sole  >  in  aiher-  i 
pò  l’alto. edifìci^  fo  (fenato  dàlie. volto  j 
dei  Cielo  5  fotto’l'  piede  il  pauimento  in¬ 
gemmato  di  lìelle  5  iopra’l  capo  il  fonte 
deiPinfìmco  bene  5  d'ogtPi ritorno  la  pie* 
mzza  de' Tuoi  tèfori  nelle  beate  menci 
diilufa  ,  £<j>  quindi  per  l’vniuerf©  deri- 
nata  in  quante  fórme  della  diurna  luco  , 
-  rifplen- 
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rifplendono.  Che  non  può  LaUdotrid;  t 
hauer  dhmpatiensa  à -sì  èrta  eminenze  '  • 
d'afpetco  ?  Che  non  può  Procefilao  fen  'fi 
tir  di  noia  dalia  d dira tt ione  di  queft  i 
badi  oggetti }  Ond’ambi  così  parlando  fi 
ella  delia  viltà  di  quella  lì  ora  abbando  §j 
nata  virai  egli  dell’eccellenza  dell'alrr  §!;; 
prouata  i  congiunti  vanno  à  godere  la 
beata  cittadinanza  delia  patria  eterna. 

A  tanto  fine  conducono  fede,  fofferem 
&  amoro  • 


L  THj  Vr  vna  voi" a  con  eterne  bracci  a 
JL  Ti  siringo  anima,  mia , 
ìHe.mifimwian  p  h  for  una,  o  fato  , 

O  vero,  emiuo,  o  fi  abile  immor  aie 
Protefiìiao ,  non  frale ,  e  non  fugace  i 
6£uai  Troia  >  quaideftin  piu  mi  timida  ? 
Va  pur  di  La  da  gdlndi,  e  dagl  lòeri  , 
JXcnv’e  piu  monte ,  ò  mar ,  ohe  d  altomari 
Di  la  dal  Crei ,  dalMomio- 
Ta  f eguiio  con  gl  ìndefe (fidarmi , 

Crre  rriada  "taro  ai  fianco 
I  due  f apri  immor  i  i  amo  re,  e  morte  , 
Pro  .  Odoppo  ran'oafet  o,  e  tanta  fede , 
Pur  ai  fin  of -entità , 

Per  mai  più  non  Inficiai  mi ,  anima  bello. 
"Ecco  quat  mondo  eterno  , 
ffiuai  infinito  empo ». 

Gfigal  immenfio  diletto 

St.à preparato' al.  no  figo  amor  fedele . 

..  .  Mira , 


»»  $ 
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Mira,  che  nuoua faccia 

Han  quefie  corruttibili  fembian\e , 

E  qual  rispetta  habitatori  eerni  , 

Vera ,  incorrotta  ,  Fiabile,  bea  a 
Patria  di  là  dal  tenebro fo  mondo  „ 

Xaud.  Che  luce  e  qmft.  'a,e  co  qual  occhi  vedo, 
Non  piu  fulgido  il  Sol  com  io  foleua , 
Nonpiù  Limpida  l'aura  g, 

Ma  in  vn  cmfffol  mift'o  ? 

Ombro  fo  il  lume  ,  e  Lumino  fa  V ombra  ?" 

■  :  filali  ved'io  nel  tuo  nonetto  affetto , 

|j:  :  Lampi  d'ombre  lucenti , , 

E  quale  adorna  jn  lui  - 
jy'òfcuro  trattoci  cogniti  vesligì  s 
Peregrina  Letteci ,a  ? . 

"  Gjual.amov.  immortale  - 
i"!  Vibra  cosi  ffoaiu , 

wì  <5  defunto  i  vini  ardori  ? 

Pì'oì  ,  Vieni  b  diletta  mia ,  : 

Cì/altro.  fienfio ,  altro  a f etto ,  altre  bettezxe  • 
finn  quei  doue  n  andiamo  eterni  campi  j  , 
OueJ’immenfo  amore 
Senza  contagio. di  beltà  caduca  ; 

Infinito  »  invincibile» immortale 
Spiega  f Velato  di  fina  luce  il  raggio  0  . 
l(ii  da  volto  àvol*o , . 

Serena  fi  comprende  „ 

Nel  fonte  fino ,  quell' amor of a  luce  s 
Ch'incognita ,  inuifibiie  paffuta  . 

Nel  mondo  de  i  mortali  » 

Da  vrì  alma  ài' altra  per  ofcuri  raggi* 

An-- 
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Andiamo à  i  no  [tri  non  turbati  Elifii , 

Alme  purvna  volta 
Conforti  infeparabtli  beate  > 

Dou  i  mirte+u  e‘ernit 
Per  que'i* aure  incorrotte  i 
Spiegano  al  vero  Sole  ombre  felici . 
Andiamo  à  poffeder  altro  fereno , 

Coe  non  ban  qtte fi  e  torbide  bellette 
De  la  farcia  del  mondo , 

N e  d annebbia  a  fpmm'ttkd  pin*a 
TP  ombre  di  ftelle ,  e  ne  J imparo  fondo 
B'ìncon fanti  vihjfimi  colori . 
tarali  ber  o  ifatio  ai  no  Uro  piede 
Dentro ,  e  di  fuor  quest*  vniuerfo  campo 
De  ia  terra  >  e  de  Cielo , 

C’hà  quinci ,  e  quindi,  incogniti  ina c cejft , 
1  contrari  confini 

Ter-trovp’dpiezva.-e  trobp'angufiia  immefi 
Tocchera  i  nofin  con  vn  nono  /enfio 
D'amorofò.  diletto  s  - 
Che  fenza  aculeo  di  mortai  veneno , 
Perirà  con  doicijfitna  -  fuetto, , 

.  Vibra' a  da  ia  man  do  fornmo  amore 3 
Bariima  dna  sa  a  à  fati  ai  fi 
De  La  piene\z,a  d’ infinito  bentj . 

T^on  grave ,  non  leggiero 

ìd  andrà  ri fip [fingendo  ai  baffo,  à  L’alto.: 
Ma  con  vn  dolce  vakgin?en  o  immoto 
Andremo  in  orno  à  i  vltima  beitela  , 
Girati  da  i  amore ,  e  dal  defio 
A  cinger  con  eguali  eterni  ampleffi 
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ben  che  frà  i  mortali 
T>a  l’affetto  ineguale  inuan  feguitó 
Ter  dritto  corfo  di  camin  declivio , 

Se  fpeffo  frange  t'anima  per  coffa, 

A  duro  incontro  di  beltà  no  cent  e . 

Tgouaremo  là  manti  al  fommoSole, 

X>  alt  r  Iride  ,e  d aitr'  Alba  altre  bettenne 
Ornai  quel  giorno ,  e  quel  fereno  etèrno  5 
Nè  per  ombra  le  Usile  , 


Nè  per  nembo -il  fereno. . 
Compdfifan  là  su  lieti  >  e  lucenti $ 


Ma  ve  àrem  fenx.a  nòtte,  e  fen^a  nube 
idei  /no  verare  affetto  f 
Splendide  tombe 
Spiegate  in  ai  tra  formai 
Che  non  miri  am  di  fondo 
A  quello  mar  caliginofo  impuro  ì 
Efocrhi-.bavremo  al  lor  incontro  eguali  > 
■fi*»  ,  che  già  non  poteìtn  nel  cieco,  mondò-. 
Aprir  fi  in  f ac  ciaf  Lece  li  (fato  Sole , 
fSgralueérà dfi  tetti  hefiri  ardenti 
Amor  di  ■  i  /o  in  infiniti  raggi , 

Ch  entro,  di  fuor,  incontro  i  e  d' 'ógni parte* 
Vibrati ,  rimandati ,  e  rinafren  tl 
Andran  rioro  ducendo,  in  dolci  forme 
Sempre  arder  fenda  gelo  y 
Che  ne  ca  cope  a  dì  Se  r/ez,za  immenfà  o 
Non  firingerà 'edace  ^  - 
Vn  fot  angufi'o'co ,e aHaie  farcirne 5 
Ma  fecondo  ■>  e  contento 
Mal  conforme  amai  or  viurà  beato  , 


li  amor 


E  PROTESILAO.  -Mt 

tlanior  fuo  propagando  in  mule  aman  ti . 

Hk  fette  inolia  più  dei  Sol  incetti  i  > 

Con  qualche  condimento 

Ci  abbellir em  dei  'vero  lume  a  i  lampi  ; 

E  rfalto  fcherniremo 

Ne  la  bajfez.Z'Z  de  i  mortali  afielù  , 

&luei  nominati  lor  diuini  raggi  » 

Et  al  cslcfie  ben  fonie  terrene , 

Che  pur  non  han  diretta , 

Con  l'infetta  fgmbianva 
A  L'eterna  beUe\ui  ombra  di  grado .  . 

Idi. vedremo  aggiudavfi 
Le  bilanci  e  difpari  > 

Che  par  e  nano  oblique  al  torio  fenfo  $ 

Voi  da  quel  •vuota  immenfq 
Oltre  le  stelle ,  e*l  Cielo , 

V  tendi  tnfnin  all  hor  ime  fi  mondi  *>■ 
Vairia  d  mnumei  abiti  badilanti  fi. 

Oue  i' human  penfiero 

Tante  volte  fermojfi ,  &  fi  confufe 

■  Nel  ricordar  talhora 
1  fortunati  moti  de  i  mortali  » 

Udendo  mireremo 

Nm  le  guerriere  f quadre  *- 

Cor foggiatiti  formiche , 

Non  il  fumo  di  Troia  ofcM&notte  > 
Nonbreui  piume  le  volanti  vele* 

Non  il  mar ,  non  i  monti  3 
Ria  tutta  ine  ompr  enfi  bue  la  terra . 

E  non  faranno  al  nofiro  acute  lume 
Vn'Auude  »  vm  Troia.) 
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De  Ci  dadi  ,  K»'  Egeo  j  il  mondo  tutto 

Va  fole  punto  da  fermar  La  veda, 

©mi feri  mortali ,  e  chi  trauolue 
Così  sa  vojìra, mente , 

Che  C  angufiie  del  mondo  a  voi  fan  gradi 
Andiamo  hormai  felici ,  oue  ne  guida 
ìdofira  bea: a  forte , 

£  la f cium  queftà  vile  aura  mortale . 
land-  O  beato  pajfag.gi.o-. 

Che  dal  fetolcro,  in  cui  la  vita  e  chiù  fa  ; 
A  quèfi' 'apèrta  eternità  ne  guidi. 

Su  quella ,  che  i  mortali  appella»  morte  « 
Principio  de  invita  -, , 

Fi n  cfyn  lento  morire  » 

Per  me  bella,  e  felice  al  fin  veniste. 
Andiamo  pur  veloci  à  C  alto  fine . 

Oue  ne  guida  Camorofa  fede  i 

Ch1 impaciente  hormas 

Di  qùe  fla  luce  fqualida  mortale  » 

Gli  habiti  fuoi  più  fo  ferir  non  pojfo . 
Spieghin  pur  lefue  pompe ,  e  i  fuoi  te  fori , 
Cjuanto  pojfono  in  lei  la  terra ,  e’I  Cielo 
Con  fio ì  ide. stagioni,  e  con  feconde . 

Sia»  pur  gloria  mortai  pregio  terreno 
Auidi  a  f etti  di  caduche  menti  5 
Cif  io  tengo  tutto  à  vile 
Ciò  ,  che  di  fiate  il  baffo  mondo  alberga . 
Altri  goda  fi  pur  l  amaro  campo , 

Che  sì  lunga  fiagion  mi  tenne  in  piando  ; 
Che'l  nostro  foto  amor ,  la  nostra  fede 
Per  mille  Grecie ,  e  miUe  mondi  e  fiimo. 

Ohimè 
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ìhime  fuggiamo  à  ricou  a rjt  in  few 
Ai  no  fi  rovi  timo  ben  \  che  veder  panni 
Per  quefo  di  mi  ferie  iniquo  mar*, 
Rinauigur  vn altro  bofpve  .infido , 

V  ri  altro,  Grecia  adùltera,  rati  fi  > 

Altre  guerre  >  altre  fiamme 
Riturbar  la  m>a  pare ,  v 
£  5  uà.  giù  ri  fumar  fine  fio  il  fato  » 

Che  nuli  a  qui  fi  mira,  q  fi  comprende 
Se  non  fd  di  e  or  rotto,  e-di  nasente . 

'tetta  pur  mondo  o forno 
Con  Le  tragedie  me 
Vè  i  mi  feri  mortali  hcrrida  fceno-j  » 
par gaf  pur  di  netto  il  Greco  pingue 
Intorno  a  vn  altra  r ina  fi  ente  Troia , 

£  di  nono  l'Egeo  con  l'ira  vitti  ce- 
Rt fole  hi  armala  lamtllèfma  nane . 
tri  pur  in  obliquo 
Padre  di  tante  vite  »  e  tante  morti , 

PI  or  per  gela f  e  fhade  t  hor  per  ardenti 
Sopra  i  mortali  il  Soie , 

£  ruo  i  il  inondo  t  fuoi  funefii  eitenti  $ 
Che  più  non  turberà  Laudami  a 
Alterna  guerra  di  mortali  afe.  ti  i 
Ma :vn  fempre  immoto'  Sole , 

Stabilmente  viuace  j 
A l  i  anima  ferena  > 

Aprirà  del  fuo  volto  i  raggi  eterni, 
diamo  hor  mai  >  voliamo  oue  ne  guida 
Il  nofir  vlnmo  fa  ’o  al  vero  amore • 

O  mondo  vile  à  Dio , . 


O  terra , 
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■■€>  *erra ,  ò  aura ,  0  luce  de  i  mortali 
Refi  a  pur  coi  tuo  torbido  fembiante  3 
E  con  la  tua  co  sfanga 
Nel  variar ,  ma  nel  formar  de  i  mali, 
'Tempo  verrà ,  che  cangieranno  afpetto 
§)ue^o  mar,  quefia  ■ erra ,  e  quello  Cielo , 

E  farà  vn  foL  non  fonano fo  mondo 
Targato  camto  d  immortale  amore  j 
E’n  Lete  andranno  odto,  fortuna,  e  morte  „ 
Così  mi  detta  con  profóndi i  fenfo 
Queflo  con  ch'io  ti- miro  vi  timo  f guardo, 
Fror.  Andiamo  anima  mia ,  eh* amor  n'inuii  f 
Ne  l'aperto  féren  de’ fuoi  diletti  .  (  m 

Lau  U  Andiamo  anima  mia,ch’amov  n*  chi* 
Trà  ledelitiede  gli  eterni  amanti . 

H» .  Refi  a  pur  modo f  aie,  Lau.  ©  tmd 0  à  M 


'  \ 
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rGrn'fmondo  fedele  amico,  fragile 
amante,  tentò  tropp’alc’inìpreikd’a- 
nior  per  altri,  di  non  riamar  amato,  e  frà  é 
le  tenebre  d’vna  tempeiiola  notte  non 
potè  fchermire  le  leggi  d’aaiicitia  dalla 
forza  dell’amore .  La  gioiti  netta  Algida 
fua  celebrata ,  ma  per  l’amico  Germon- 
do,  fenza  faperlo,condotta  fpofa  5  ripor- 
.  tò  del  creduto  conforte  furtruale  prime 
.fpog]ie,nieatre .per- lei  có batterono  l*on- 


de,  1  venti,  fortuna,  foiinijmi,  horrore . 
:  Sepellrono  l’ombre  della  notte  i’offefe 
•  d'amicitia ,  gli  errori-,  della  fede ,  le  vit- 
'toried’amorei  ma  quando  nell’alta  fede 
eie  Gotti  condotta  le  feoperie  la  luco  5 
1  le  fé  arroilìre  il  Solca  le  atterri  la  faccia 
;  del  mondo  >  ifdcgnoììe  horrme  ?  de  accu¬ 
sò,  con  icienza  5  le  códannò  virente^  pen¬ 
timénto  ,  &, dolore  le  pialle  ,  aij’hora  in 
mezzo,  ai  ci; educò  porto lieteurozze.. 


p.u  ft 
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piu  fiere  la  percolerò  fattotele  tempii 
He  -,  che  doppo'l  grande  eccedo ,  Torri 
mondo  aggi rato  dalie  fin ie  ,  graueà  fcl 
lidio ,  in  odio  alla  ilice,  tra  Vergogni 
pentimento,  confcienza,  furore  ;  temei 
ii  tradito  amico  ;  haueiia  Spettata, 
preferirà  in  h orrore  5  non  foffrina  la. 

;  niente  il  concetto  de]  gran  co  ng  ielle 
non  che  ardifcé  di  folfenerlo  il  Volte 
folto  al  pefo  del  tempo  imminente  ft; 
daua,  gela  .uà  :  mille  (limoli  d’hbnoie 
e  clamici  tra ,  di  pietà ,  di  fede  il  tjraffigi 
gena  no:  i’jjfefia  Aluida  guanto  pii  be.. 
la,  Scarnante,  era  tanto  piti  diuenuta  fui 
furia ,  e  fuo  dolore  .  In  tanto  Aluida! 
nata  Reina ,  diuenuta  amante  *  condotti 
fpofa ,  tenera  d’anni  }  confa  fa  dimente! 
r  on  intende?,  &  r.on  fofi'nua  quelli  pie 
d  ig  i  del !a  Aia  foi  runa  „  Di  là  da  v-n  mar  j 
trafpòrraifi le  fuc. nozze ;  in  mezzo  all! 
tempelle  confumarle  ;  dentro  alla  Reg  ; 
già  differirle.  Torrifmondo  auido  aman  ;i 
re,  rigido  fpoloandardipunto  in  punte! 
cauiìlando  proinefie ,  tempi  ,  oblighi 
amori,  nè  sa  perche ,  fatto  v  iTaltro  ;  Oc  j 
.cb.’i:vQce,v-'ortòimutatÌ5  fofpiràr fnequerj 
tefpàrjareonfnfò  ,muti  penfieri ,  (tibie 
.riiòti ,  inconfulti  errori ,  crudeli  fughe,  j 
&  taihora  dall’innocente  {limati  amóre 
Che  portenti  fon  quelli  prodigi'ofi  à  gir 
riinetta  Reina  innamorata  Ipofa  ?  Ondj 
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ella  ,  n<u^endofi  come  tenera  neue  iti 
colle  aprico, in  quella  guifa  gl’afFetti Tuoi 
sfogaua_i . 

QVali  nozze  fattale  fi  e,  0  qual  amante? 
Qual  amor ,  qual  conf e  gito,  è  qual  for - 
Col  Signor  mio  mi  guida ,  (  mna  9 

'Errando  peregrina  ,  e  non  conforte , 

Davn  lido  a  L’altro  del  gelato  mare  ? 

Che  fato  ofcuro  e  qtieflo  »  in  cui  s’auolge 
Questa  sì  longa  tormentata  imprefa 
Di  Iettarmi  vna  volta 
Quest’ alma ,  quejta fede  ,  e  queft* affannò  f 
Mi  ri troii’ io  condotta 
Ne  la  Reggia  de  Goti  » 

Ver  ipofa  ,pe  Regina ,  0 per  captiua  ? 

Se  ipofa ,  ou’e  il  manto  >  che  m' accolga  t 
■  Se  ferua  ;ouè  l  Signor ,  che  mi  pojjega  ? 

Se  Regina  j  ou  è’ l  Re  co  l  qual  io  tega 
De  la  corona ,  e  de  lo  f cestro  il  pefo  ? 

Mi  few  Aluida,  in  qUaie  ìtato  hor  fono  % 

V edotta  ne  le  nozze , 

Deferta  ni  trionfi , 

Dubbia  nel  certo  mio  cafo  infelice  i 

De  foia  a ,  tradì  a ,  ttafpor  a  a 

Cosi  di  mar  in  mar  »  di  Regiio-m  Regno  * 

Qua  fi  merce  'volgare 

Adejfer  riuenduta  ad  'alfro'amante . 

O  mente  mia  troppo  nei  mal  profuga  » 

Che  vai  tu  ripenfando 
Di  epiefi’ infauste  nozze*  ? 

'  CMz 
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Che  vai  tu  macchinando 
Cono/ cinta  fortuna 

Con  quefii  urani ,  ignoti ,  amari  fiherzJj 
S'affretta  il  Rè  Germondo , 

Che  venga  spettatore  al  mio  trionfo  > 
Dette  fcrfi  ver  far  fi 

'Da  qv.efio  petto  mio  l'anima  >  e 7  /angue 
Ter  render  conflato 
Da  Spettacolo  tale  il  mio  nemico  ? 

O  pur  f or f  devi  io  per  rallegrarmi 
Attender  spettai  or  die  mie  no\z£ 
li  crudo  Spargitor  del  /angue  mio  ? 

O  cHoor  venga  ad  veci  dermi  dinami 
Il  fecondo  fratello  ? 

©  Goti  a ,  ò  lidi ,  a  porti  ,  o  mare ,  b  venti 
Dotte  ?ni  conduce/ i  ? 

©  folgori ,  ò  tempefie  ,  o  tuoni ,  o  lampi , 

O  notte ,  o  nembi ,  o  tenebre ,  b  terrori  ; 

Che  fofti  Sproni ,  s  testimoni  al  furto 
Dd  p  effe  dato  mio  dono  rapito  s 
D  quella  quella  fede , 

Che  fu  data ,  e  fu  ve  fa 
Così  candidava  melj.o  d  i  va/ ri  horror!  ì 
£l:  pie  fi  a  ialt  à  mia  felicitàde , 

Che  venni  in  Gotia  d  poffeder  hor  fila* 
Dima',  tornita ,  abbandonai  a  amante? 

D  quella  La  dotcez.z.a',  ch'io  titubi 

Da  quel  fino  fedéli,  da  queCbegi  occhi  » 
ffiuandl  era  egli  il  mio  porto ,  effi  le  Slells 
Jhd  le  tempefie  dèi  mio  core  opprejfo  1 
&  Quefio  il  don  di  fletta  nofol  destra , 
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Che  da  me  rolfe ,  &  d  me  diede  l  core 
Con  cambio  così  fermo  ,  e  si  fedele  ? 

O  N omelia ,  ìtoruegia  abbandonala , 

■  Queft  'è  Salta  fortuna  , 

Quefie  le  nozze  fono,  d  cui  tu  mandi 
Ve  la  corona  tua  l'unica  herede  ? 

O  fede  ,o  defira ,  o  core  ,h  dato  amore 
A  sì  felice  porto  al  fi  n:gi  tingete , 

Senza  .batter,  che  vi  rompad.-mezol  corfo 
Altro  fcoglio ,  altra  J irte , 

Che  l'acerbo  defi  in  de  Camor  mio ? 

Ma  q’ial  altro  folta  ejfsralfine 
Il  mio  fato  amor  fife. 

Se  non  quefio. ,  d  cui  fo  ro 

Trombe  le  te  npefie,  il  mare ,  e  i  venti  ? 

Ahi  penfier  temerario ,  ofi  tu  dunque 
.Vi  fofpettar  il  mio  Signor  infido  ? 

Creilo ,  d  cui  'die de'l  Cielo  ogni  virtute  ; 
Quello*  d  cui  die  natura  ogni  bellezza  ;  - 
Quello ,  d  cui  diede  amor  V anima  mia  ? 
Volgi  pur  le  tue  cure  ad  altro  fenfo , 
Chiedilo  d  quefii  lidi ,  d  quefi' arene 
Carche  de  fuoi  trofei ,  de  le  fue  palme , 
Chiedilo  d  X aure -,  d  i  venti , 

Che  de  la  fama  fua  portano  il  grido  » 
Chiedilo  d  quefi  e  voci ,  che  per  tutta 
Oh  'onda  geli,  incanutì  feti  monte 
Adorano  il  fuo  nume . 

C medilo  d  quella  notte, 
leggila  nei  [ho  volto , 

S'ì* 


H 
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S*  io  pojfo  dubitar  de  la  fina  fedtit . 

che  indigni  fon  quefii. 

Così  lunghi ,  imbortunii  &  non  intefit  • 
fior  su  yformiamci  à  noflropro  gli  euenti* 

Si  farà ,  ma  ro'l  tempo  5 
Se  per  tempo  ? induggia^ 

O  del  girato  Citi  rote  'volanti 
Sferrate l  dunque  »  &  affrettate' l  cor]? 

Di  quefro  neghi tofo 
Torto  moderatore 

De  voflri  moti  >  e  de  gli  a f etti  miei  » 

O  pur  per  la  più  breue  attrauerfando  » 
Piegate  il  Sole  ad  annottar  frà  COrfe* 

E  rifcaldar  di  questi  petti  il  ghiaccio* 

Nel  cui  horror  ditti  ene 

Amor  gelato ,  e  fragile  la  fedzj. 

Tur  ch'indugi  fon  questi 

Così  lunghi %  importuni}  e  non  intefi  t 
SÌ  dette  digerirfi 

X* acerbità  de  la  mia  cruda  forte  » 
Com'cgni  co  fa  fot  to'  le  tei  maturai 
Vinca  vna  volta ,  in  vece 
T>i  moto}  Cielo,  e  Sol  »  quefre  durezze 
Co'l  caldo  del  fuo  raggio  Amor  pojfent& 
E  radolcifea  il  mio  deftino  amaro  5 
Si  eh? io  raccolga  homai  di  quefte  nozze 
Di f ac erhat e  il  defiato  frutto . 

•de  Germanio  s'afpetta  5 

Perche*  1  Ciel  vuol ,  che  le  mie  gioie  umpfi 
Vn  qualche  ornare  di  noiofo  afpetto  5 

Mandi 
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Mandi  ogninfefo  spettar  or  la  terra 
Ciclopi,  Lestrigoni ,  Antropofaghi . 
Mandi  Auerno  le  furie , 

Tur  eh* io  pojfegail  mio  Signore  amante  i 
Che  fa  vinto  ogni  amaro ,  ogni  molefo 
Ti  al  feren  di  quel  volto ,  e  del  cor  mie 
Ma  fé  fan  per  cadérle  mie  sperante , 

Da  quefa  empia  tardami  alfa-troncate* 
V  ieni  pur  à  troncarmi *  o  Varca ,  il  fila 
De  le  nozze  non  [oh  ma  de  la  vttcLj , 

V ieni  veloce-,  vieni 
ìden  guidata  dal  tempo ,  o  da  naturai 
Ma  fourdl  capo  mio  precipitata 
Da  quella  furia  violenta ,  acerba , 

Che  perfeguefin  hor  U  mia  forum 0.4* 

V ieni ,  e  cadano  meco 

La  giuftitta ,  la  fede ,  e  h  pie  ’ate  , 

Tuga  meco  dal  mondo  amor  tradito* 

E  rimangano  in  terra 

Ter  fidia ,  crudeltate ,  odio ,  far  ore 

Di  queHo  fecoi  rio  degne  vinati ♦ 

Ma  doue  torni  o  difperata  Aluida 
A  i  primi  fof petto  fi  tuoi  furori  $ 

T  enfia  vn  poco  qual  fa 

Quel  genero  fio  cor  di  quel  bel  volto, 

E  qual  di  tanto  amor  nodo  tenace 
S ninfe  petto  con  petto*  alma  con  alma. 
Deh  fuggi  homai  timor  dal  petto  mio , 

Lafc  ta  libero  il  cord  la  speranza , 

Che  fin  c  he  pi  ac  eia  a  Dio  lo  tenga  in  vita* 
u  2  Vetfgft 


j 
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1? erìga  Ger  mondo ,  e  Tornfmondo  afpetti » 
Si#»  ,  0  longbi,  le  dimore ,  e  i  tempi , 
Habbiami  il  mio  Signore  ì>  vtua ,  o  morta  » 
Et ,  c&<?  l'alma  pojjìede  a  fuo  volere  J 
Pi  quefte  ab  te  te  foglie  ancor  dijfonga  e 
Cd  altro  non  voglio  più  di,  mia  fortuna » 

Se  non  quel  che  vorranno , 

Amor»  la  forte,  Untelo,  di  mio  Signore  t 


m 

alba  di  sciro:| 

Prologo  alla  Paftorale 
FilidiSciro*. 

«*» 

DAI  colorito  mio  cele  fi  e  albergo  * 

Ouel* ombre  etelCiel  temprando  i  raggi 
De  la  nafcente  luce , 

N>  pareti  al  mio  fereno  ho  fletto 

Dipingono  innocenti 

Di  bellezze  immortai  le  refe,  e  loro  <, 

Terreni  habi  taf  ori  à  voi  ne  vengo 
lo  nemica  de  ly  ombre  »  e  de  la  notte , 

*  lo  del  tempo ,  e  delCiel  parte  più  bella  , 
lo  del  giorno ,  e  del  Sole  Alba,  &  Aurora . 

E  chi  dal  Ciel  mi  chiama  ?  io  vedo  in  terra 
Alta  c  agiati  dyvny  amoro  fio  fato , 

Che  quà  giù  mi  conduce .  amor  eterno 
Quel  primo  di  ,  che  dagli  abiffi  ofeuri 
T rafie  la  luce  à  colorir  il  Mondo  J 
Me  ancor  dal  fonnod’ infinita  notte 
Co'l  primo  il  irto  oC aura  ma  tutina 

h  3  Rifu. 
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ìhfueguo ,  difiinatz 
A  fugar  l  ómbre  de  gli  etere?  campì  3 
Ut  a  desi  'are  iti  tutte  Vadme  4wi>yov 
Tir  ima  di  me  gì  amai -nm  refe  ri  Ci  do  * 

Vàer  non  colorì  Vofcuro  vólto  y 
Wo,',  fuelmono  Vende  il  tubo  fondo'* 

Non  aperfe  la  rofa 
M  fen  pudico  a  gli  odo  refi  amori  > 

€h?  tutto  vtX&o ,  e  dì  [amante  il  mondo , 
NeU  notturna  ofeurità  giace*  5 
Ma  il  primo  raggio  mio 
'Suegtìd  nel  mondo  a  t  opere  d  amore 
€)gn’ alma ,  ogn* animale  ,  ogn' elemento  * 
'Ecco  al  no  fi  ro  appari  r  aprono  i fiori 
Tri,  amoro  fa  rifa', 

Hofpirm  per  le  /due  aure  beate  y 
Cantan  o  li  augelli  in  lafciuetti  Chorii% 
Amor  nel  duro  petto 
De  Vhifpido  Leon  mggirfifente  » 

Et  in  vece  d’armento , 

Muggir  fentono  amor  la  mandra  »  e'I  prato\. 

Ognamor  del  mio  lume 

Si  faglia  in  ogni  fènfo ,  in  ognivittL* . 

Et  ecco  illitfire  amore . 

Di  due  beli' aime  ln- quefio  lido  accolte* 
Hoggi  m  ddiice  in  terra , 

Vicina  spettatrice  a  rìuerire 
Dalie  fa  memorabili  fortune  y 
Et  apro  k  voi  mortali  >  m%à  *  tefure 
Ifoìetta  di  Sciro 

U  pik  fereno ,  &  fiìfi  felice  giorno  • , 


D  I  S  C  I  R  O'. 

C'h  ab  biotto  mai  veduti  intontì  bufiti 
1  lagrime fi  tuoi  funefii  lumi» 

O  qualunque  dimori 

Da  i  lidi  d' O  rhnte  ,  à  quei  d  Occa fi  , 

Dal  mar  di  ghiaccier  à  l' infocate  arenf’ì 
Mi  rate  oltre  i  confin  di  voti  re  leggi 
1  rai  di  quefio  mattutino  Cielo » 

Edite  fegiamai  nafeer  vedette 
Dai  rugtadofi  futi  ^ e  fin  eterni 
Di  più  fereno  giorno  albo  più  li  età  4 
Et  h  abbi  ut  e  in  ejjempio 
Quanto' l  Cielfauorifce  t  fidi  amanti* 
Che  tutto d»* grafia  lo r, di  {opro  mari 4$ 
infoltii  iflendort  5 
E  di  fiotto  la  rabbia  >  e  le-tempetto 
Del  crudo  mare  acqueta , 

E  del  più  crudo,  barbaro  furore 
£  per  quotar  l'empia  fianguigna  Jote 
In  virtù  di  due  fide  anime  amanti  > 
Tanto  piar  tono  alCielo  amore  »  e  fiedfl 
Ma  non  fon  quetti  hor  placidi  crifiaUi 
Donde ,  che  poco  fa  Iettando  al  Cielo. 

La  tempettofa  fronte 
Con  monti  fopra  monti  »... 

Mojfs-r  guerra  à  le  ttelle ». 

E  fin  nei  grembo  al  mio  Tifone  antico 

Mi  turbarono  il  fionno 

Co'l  fuon  dì  ttrepitofe  alfe  mine  ? 

E  non  e  quefio  il  mare , 

Che-dianzi  borri  do ,  efetira. 

Contro  iimio  volto  le  fue  tyume  aliando  ; 

H  $  Ecclif- 


Ecclifso  lor  mia  luce  » 

E  c on  11 attigue,  de  cerulei  menti 
A  gli  Remerei  copgrfe 
E  orientali  mie  porpore  aurate? 

E  noni  queliti  aria  bar  sì  tranquilla , 

Che  ppc  a  fa  nel  tetnpefi  cfo  feno  t 
Quaji  a  prona  del  mar ,  coni  or fé  anch'ella 
1  nubi  lòfi  fuoi  fulminei  monti , 

Oh' affrontando  in  giòfira  i  venti y  e  i  nembi 
E atta  campo  di  torbide  battaglie  ; 
Spauento  V  Alba  >  e  dì fc accio  la  notte  j 
E  confvifi  cauando  in  ampia  vena 
Da  le  nubi  fpen&att  i lampi ,  e  l} acque» 
Soma  quefii,  hor  sì  lieti  ,  e  colti  campi  » 
fulminando ,  innondando , 

Tur  hot  precipito  fiumi  tonanti  ? 

Che  prodigi  fon  quefii  ?  e  che  sì  prefio 
Tranquilla  il  tuo  bel  volto  aria  ferenal 
g}uai  diuìna  vinate  in  vn  momento 
Dileguo >  fereno  tante  procelle 
Duplicando  bellezza  à  quefii  campi? 

E  ch'mf olita  luce  »  . 

Che  ceiefii  belleXfg 

Rate  vedo  improuife  in  quefii  lidi  » 

Ver  quetar  in  vn  punto 
Le  notturne  fortune »  e  t  mio  slttpore  ì 
Son  forfi  quefii  ò  Se  irò 

1  fiori  de'  tuoi  campi  in  tale  affretto 
T  rasformati  da  V  borri  de  tempefie  ? 

O  fon  fi  eli  e  del  Ciel  difctfe  in  erra  l 
Sì  sì  le  riconojco ,  e  che  polena 


Foce 


di  seno.  j *jj 

Poco  fa  voler  altro  il  Gièl  notturno 
Gravido  ,  e  gonfio  di  prodigi  iUuflrri  , 

Se  non  tonando  par  et ir  in  terra 
'Vn  po  polo  di  fi  ed e  ?  - 

Ma  che  Halle  die  io ,  s  innanzi  L'alba 
Non  tremanti,  non  pallide .  non  vinte 
"Raf  ano  ai  mio  (piendor  j  ma  luminofe. : 

In  quei  fimi,  in  quei  crini, in  quelle  guancie 
lì  or  gigli,  hov  refe,  hor  porpore  celejti , 
Tutte  da  firegi  miei; 

"Emulato,  ma  vinci  triti  attrortj. 
lo  cedo  al  voli  ro  l urne , 

10  ncn  vinta  giamai  fie  non  da  Telo  > 

O  fie  pur  tanti  Soli 

Sete  qui  radunati ,  io  torno  indietro 
Alba  di  Stiro  ad  auifiar  il  Cielo , 

C^hoggi  ha  la  terra  vn  numero  di  Soli  t 
Ch’a  le  vicende  de'  Splendori  fiuoi , 

Vinci  (or.corxifionde 

Con  vn  fioi  giorno d 'infinita  luctj . 

Ma  c  he  Soli  fiori  quefiì , 

Ne, cui  raggi  di  nini  amor  l  angui  fica  * 

11  ctìi  lume  ridente 

Innamora  di  fie  la  terra ,  e'I  Cielo  ? 

A  Dio  Tebe ,  e  Levante 

A  voi  Sali  arnoitjjfì  io  mi  volgo 
Tatta ,  fie  mi  gradite ,  Aurora  vofira , 
Ilaure  mie  portaranno,  -, 

Nel  fiuo  tremulo  grembo*!  vofilri  alterni 
Dolcifltm*  d'amar fienfi  do  fejpiri , 

Ley  uggì  ado  fie  mie  flelle  A  argento 
*  H  5  Velcri, 
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Volentieri  verranno. 

A- formarne'  vofiri  occhi  vna  di  quelle 
Aracrofiette  lagrime  , che  ponno 
Da  Calta  bufe  fua  mousr  vn  Mondo . 

Verrò  ne  vosi  ri  fin,  ne'  vofiri  volti  3 
Di  vofira  luce  i  miei  colori  ornando , 

Ad  ejfer  di  me  sìejfa  Alba  maggiore  » 

Don  piu  da  gii  angeli  et  ti  ,  ò  da  lefere 
Salutata  *  inuocata ,  ma  in  lor  vece 
Adorata  da  i  voti  de  gli  amanti  j  . 

Cantata  da  le  voci  de.  Vesti , 

Sii  le  cui  penne. a  i  fecoii  futuri  ?  - 
Amd.fi  fame  fa  ancor  l’Alba  di  Se  irò « 
yia  -tu  bell  I filetta , . 

Ch3 in  pieci cl  fino  hai  meraviglie  immenfi 
Ond accogliere  tante  invn  momento  » 

D  on  so  fi  debba  dir,  grafie,  ò  prodi  gii 
E  come  in  ‘si  bua  ho  rm 
Sbagliaci  ad  vfi  ttio\ 

De  Le  beUevve  lor  la  terra  ,  e'ì  Cielo  f- 
Gcdi  pur  lieta  homai ,  che  fin  finite 
Le  tue  /angui gne.  tragiche  fortune.. 

Ecco  ii  ffierbo.  T race 

(jid  r  : folca  L'Egeo  co  i  legni  fi  are  hT 

De  l  innocente  fi  fiirata  preda . 

OTirfi,  òE ili  genero]!  amanti 
Eccoti  fato  benigno  T  </J  ^ 

Già  fido  glie  i  vofiri  fidi  >  e  fanti  amtOtì 
Da  gC implicati  lor  nodi  mortali j 
E.  con  forno  fio  fine 
IttiLo  defio  de'  vofiri. cori  adempie  j 

'  .  Si  clxl 
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SÌ  cberl  Mondo  prefettfe 

Con  tutte  le  fitte  grati  e  à  'voi  s'inchina  $ 

Et  il  Mondo  futuro  anco  x ma  volta 
Da  dolci  fimo  Cigno  vira  cantati , 

Ccn  tanta  merauigiia ,  i  vofirt  amori  3 . 

Che  pareranno ,  à  quei  remoti  tempi  9 
Eauolofe  fortune,  e  finti  nomi . 

Godi  o  felice  S cito  • 

Tante  venture  me  mai  fempre  lieta  5 
Eie  mai  più  fcaidi  il  Sole  ,b  bagni  il  mare 
2 fola  al  par  di  te  bella ,  e  felice  » 

E  atta  al  Cielo ,  ad  amore ,  à  la  foYtptHa 
Campo  di  merauiglie,  e  di  fattori . 

T:ef[ete ,  0  colli ,  0  prati 

Di  più  veXjpofi  fiori  i  ve  fin  manti, 

Hor  eh' or  dir  an  le  pargolette  mani , 

Libere  dal  T irannico  tributo , 

Al  crinliberatcr  di  T irfi ,  e  E  ili 
Cloriofa  coroncLjt 
Aure  liete,  e  ridanti 

Mifchiatetti  a  le  voci', 

Gite  canterali  l'honor  de  ifidi  amanti  ; 

E  già  eh' amor ,  e  fede  han  vinto  homah  - 


Di  rea  fortuna  gl' infoienti  fcher%,i  -, 
Ogni  ccfad’amvr  rida ,  e  ri  filoni  s 
Ogni  feiua,  ogni,  ramo  annodi  amore  3 
Ogri augello ,  ogni  fera 
Con  i  ncognita  voce  amore  e /prima  3 
Ogn’aura ,  ogn  onda  errante 


Amero fetta  mormori ,  e  fa  farri, 

E  non  fan  più  d'intorno 

n  6  i/u  ,  0 
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La*  terra,  il  Cielo:,  il  maro  altro  eh* amore» 
Mia  ecco  il  Sol  v  che  di.  tornano  hormai , 
Velato  ancor  de.  la  marina  fuma , , 

Con  dubbio  raggiorni  percuote  il  tergo  z 
lol  friggo  j,  e  mentre  appare  » 

V  m  candidi  vefiigi  » . 

Segnato  ancor  de, la.  mia  fuga  il  Cielo  9 
6}uì  refio  ,  e  mi  na fiondo  4 

Inmfibil  fi à  voi  Soli  amorofi  ; 

Anù ,  ad  onta  del  Sol , .  che  mi  perfegtte  l 
Più  veduta  dt  lui  ne.  i  vofin  volti  » ..  .  ■ 


L’ADV- 


i;  A  D  V  N  A  N  Z.  A 
de’Spenfieratì,, 

Eredita  in  habito  di  donna  *che porta 
in  refta  vna  piramide, con  vn  pen¬ 
nello  volante  in  cima  -,  fà  il  Prologo  • 
al  Pador  fido  >  da  i  fuoi  Academid. 
recitato  in  Ferrara^.. 


A  I  mobile  penne7! o ,  a  quefiamìa  ■ 
J\  Piramide  portala , 

Creder  Poflio  d’ejfer  già  nota  al  mondo», 
Per  quella  ipenfiera-a , , 

Che  trafcurandc*  ìemoiefie  cure * 

A  dilettami  ogni  penfiero  intende  J. . 

Non  aggira  ogni  fi orna  , 

V'impetttofi  venti 
Quella ,  che  vai  mirate  ■- 
’  Vi  mutato  defio  vagante  infegna  5  . 

Ma  violenza  din  e  fimo  a  f  etto 
Soaue  la  recinge  d  doppio  Cielo  » 

Oue  fplenddho  me*e  d  i  moti  fuoi 
Due  mirabili  Podi  s 
Il  amor  »  e  lavi  r  tu  fleU'e  deialmcLj  i. 
‘Ecco  in  purpurei  lampi - 

V lapin  che  d'ofiro  sfavillar  d'. hmote  , 


■ 1 


:'J(! 


|fc 

t  : 
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Quel  fegno>eh'à  vìrtute  il  car  ria# fai 
Quel  che  co  i  raggi  d indsfejfa  fiamma 
attendo  h ormai  toccato  il  fommo  punto , 
Chy e  nel  Ciel  di  virtù  meridiano  , 

T ut  lauta  pajfaggier ,  nè  deci  inante 
Tur  li  vibra  in  altezza  >. 

Qua/  ancor  nel  meriggio,  orientali  * 
Jdobilijftmo  lume  > 

Se  purpureo  fiammeggi 
Con  di ui fio  augumento  » 
hit  gtoua  anco  operare , 

Che. tu  girando  in  Cielo  aurato  (filenda»i 
*■'  Senio  aU'hor  beato ,  <&>  aureo  mondo , 
Quanto  ceduto  le  murici  ai  mare , 

Davanti  in  vece  loro  il  Tago ,  e  C  Henne 
Triplicato  color  di  fàtue  arene , 

JEl'ifieJfa  corona , 

Che  già  coi  pefo  fi  /caldo  la  mente  »  . 

Con  l'ornamento  ancora 
Ti  preweràia  concici da  fionnu . 

^>cco  rivender  da  freni  voi  ti 

lialtra  de  miei  tenfier  luce  moti  uà  » 

E  qua  fi  ai  mio  vagar  confi  an  e  fegno* 

Jti ducendomi  ai  C tei  dorme  ter  rene 
Sublime  fìrada  inear  dì  raggi , 

"Rara  vnton  ddjpetti , 

Che  c  onde -i fan  do  tante., 

Telle^ze  {ingoiati 
In  vn  globo  di  luce  ? 

Tarmi  in  vece  d'vn  Cielo  vn  Sol  d amore *  . 
Me#  Jemnato  dtffiiendor  dififufo  s 

Ma, 

m 
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Ma  tutteejfenf}  di  tabu  ,  e  lume*»  * . 
Monandro  più  'vagando 

CoH  penfier  pennellato  à  varie  parti 
Che  tatti  in  quest  a  gai  fa 
M’accoglie  i  fitoi  tefori  ,e le  fue forze  * 
tfon  sò  s’io  dica-amore,  (hi  Ciel  benigno  i 
Psiche  fe  miro  tantp 
Bellezze  oppugnatici  ,  anime  vinte  ; 
lo  vedo  guerreggiar  inquejto  campo 
Gli  ejferciti  d’amor  dolce  battaglia  5 , 

E  fe  contemplo  £  ogni  luce  i  raggi  » 

Veggo  dal  Ciel  di f cefo 

Va’ aureo  nembo  d  amor ofe  stelle*»  » 

Ma  qual’e  merattigLia-,  > 

Che  manda  il  Cielo  gettatori  à  queft& 

T auon ta  Cittade , 

1  mobili  fuoi  lumiy 
Se  spettacoli  a  lei  manda  la  terra 
fue  Vrouincie-per  natura  immote  ? 

TLcco  fatta  prefeme 

Co  i  fuoi  campejtri  honori  Arcadi  al  Scia  9,, 
Quella  di  Semidei  f amo  fa  madre , 

VUdo  di  pace ,  e  d 'innocenti  amori  * 

Otite,  il  dittino  fylo  - 
Idolo  e  £  ogni  core  » 

E  la  virtù  -,  eligion  d'ogni  aìmeLj, 

Quest' alte  mer ani  glie 

Di  trapiantare  in  cittadino  fide  ' 

S  olita  r:  a  vir  tute 

Son  j  perche  veda  il  Mondo 

Propagmare  con  tmraktl fratto^ 

!  Gloriti:. 
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Gloria-  celefte  da filueVfri  femi . 

Patria  f amo  fa ,  e  bella 
Non  pia  m' adduce  l'aura 
Di  cupido  pensiero  a  lidi  efirani  j 
Ma  trono  nel  fuo  feno  , 

Quante  cerco  giama)  grafie  dal  Cielo 
Torbiera  ‘vaghezza  >- 
A  te  nonfol  m'ajfìjfo  j 
Ma  riconduco  meco 
Quell' t  si  affama  figlia  * 

Che  dal  materno'- feno  •  •  - 

Con  fecondi  efprefje  ’  '  ;  ' 

Taiioìegoj anda  i  primi '/noi vagiti  >  . 

Quei  >  che  fatti  ca  no  ri  . 

Ne  V orecchie  del  mondo  -, 

Diedi* fenfo  d'adir famcfo  à  Vaiti* 

E  varcando  Proumde ,  e  mar)  *  e  Regni  P , 
Cogncbber  nane  lingue ,  e  genti  ignote-*-  - 
Pompa  dògm  teatro  >ed' ogni  carta . 

Eccola  ricondotta  > , 

Spettacolo  amore  fi  a  Hocchi  tuoi*  \ 

THcono  fetta  dunque 

Se  non  da \  memorabili  appara  *i , 

C'hebbe.  finente  in  .tette g>  ino .  c  lima  $  t 
Aimen  da  le.  beOeXgge  * 

Che  dai.  tuo  latte  naturai  apprefc-j . 
Vedrai  la  fede  nei  fuo  voi  -o  if cripta  *  , 

E  nei-  filo  cor,  virtù  d  amor  imprefsa  a, 

E  da  se  fibre  del  purgato  corpo  > 

Le  beitele  de  L'anima  lucenti. 

Qui  tra  fieiue  c  mi  li  ■ 

Alberga 
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Alberga  fratte  fi  fa 

Iti  magnanimi  petti 

Nobiltà  Cerni  de  a  con  rozze  spoglie , 

E  basto  à  quefie  pia?  gie ,  otte  rrouojì 
Il  contenuto  di  Città  di  fotoliti  j 
lC hau.er.per  conimen  e  », 

Uana ,  la  etra ,  il  Cielo , 

Senza  che  le  cingere 
Altro  marmo  reo  mitro  , 

C  he- la  virm  fènza  di f e  fé  inni tteL*\ 

€}ni  femplice  Cupido 
Frà  difar mati  cori 
EJfercira  le  gì  ti  me  faette'y . 

E  la  beltà  natia , 

Senza  opera  di  man  dal  Ciel  dipìn  ra  , 

Sol  adorna  e  configlia  il  prato ,  e'I  fané  j 
Nè  chiufo  amor  fià  gl’indici  colori 
Ua.volto,  antico  giouinezza  vibra . 

Qui  non  sàia  fontina 

Mifchiar ,  fe  non  falubri ,  i fitoi  veneni  i 
O  pouertà  fià  le  appagate  menti 
Inonda  dfyiccheize , 

Nè  le  machine  d’oro 

Nan  violenta  cC ejpugnar  i  petti  . 

Mira  o  canuto  mondo , 

De  la  tua  bionda  età  ferbati  ancora 
In  quell  ai chiuo  folo 
V  ir  tuo  fi  ve  Ili  gì 

Quandi ogn  aitra  tua  parte  homai  corrotta 
Frà  deliri  mortali  egra  languì  fi  e, 

E  tu  pa  trio,  daquefit 

Semi  ll 


%%6  PROL,  AL  PAST.  FID®. 

Semi  df  beni  ricettati  ipera,. 

Che  deSba  verdeggiar  fra  le  tue  mitra* 
Ter  cufrodia  fatale  y 
Teli  cita  A  che  non  con* ^ 

-Ma  gradi  fri  homai 

ìtel  tepido  firuir  il  caldo  affetto* 

Che  fe  il  cor  mio  non  {degni 


VENERE  NASCENTE.  : 

Nclle  ^bzze  .défl’JlJpffrifljmi  ,  6^ 
Eccellenti ffimi  Signori  D.  Àlefen- 
dro  Pico  ^e  D.  Laura  d’Efte,  Pica- 
cip  i  della  Mirandola.;^ 

I 

Gìoìfci  o  listo  mondo , 

Che  dal  gravido  fen  Ventre  ejpònr*» 

Poiché  le  tue  ddi ite bora  no fcen ti  ,, 
Pargoleggiano  meco  ,* 

Per  aggrandir  fi  à  la  grandezza 
pd  i  più  frequenti ,  à  i  più  deferti  campi 
Del  mar  ,  e  dedaterra** 

Da  le  {pere  lucenti  d  i  ciechi  ahijfr  g 
Ogn anima  ricetta- 
j  O  terrena ,  o  celefre 
ìl  frnfr  ddmio  foco  « 

E  le  fonili  e  mie  per  l*vniiterfr 
I  Vadano  /sminando 
Innamorati  ardori. 

}cchi  mille  del  Cielo 
Monete  hor  più  frani ,  e  più  f erette  ‘ 

!  M  grotte  di  quei  tardi  ottufi  raggi ,  . 

IL  del* 

•fc»4 


if*  VENH  E 
E  dolcemente  dal  mie  foco  ac  ce  fi f» 
Scintillano  fp  telando  ichiufi  a  fette 
Con  amoro fe  tremule fattili* 
fot  del  cerchio  ineguale  obliqui  lumi  K 
Curuate  pur  t  v^firì.  errori  eterni 
Con  amoro  fa  .legger 
M  drfienfmdo  i  miei  fe- ondi  ardori  s 
Mor  da  fad'tfla,  pronte  » 
fior  dai  gelate*  tergo  > 

Seminale qui*  gia  co  i  votivi  raggi 
Animati  d’amore  >  amori,  &  alme . 

Voi  due  lampe  del  giorno  »  e  de  la  notte 
Hor  cominciate  à  vagheggiare  infierire 
Con  amorofo  raggio  » 

Et  veXgofe  alternando  incontri»  e  fughe * 
Imparate  a  dipingerai,  nel  volto 
Il  colar  de  gli  amanti 
Et  a /pieganti  hor  palltdeiLza  »  hor  foce  a 
Voi  ombre  de  la  notte» 

Gi »  nudo  campa  di  deferti  horror i  »  4 

H or  di  Bende  te  fourail  mondo  amarne 
Il  veltro  velo  di  mia  mano  intesto 
D’ aurate  faci ,  e  d’amore  fi  tirali  » 

E  /òtto  lui  coprite  » 

He  l’oblio  dei  filendo ,  e  nel  ripofo  *, 

Le  fati  che  inuifibUi  d  amore  5 
Mentre  fipra  di'  vot  L’eterne  {pere. 

Tane 'ano  tra  loro 

Con  armonia  d’innamorati  /enfi  ,5 

E  fitto  gli  elementi 

Si  fe  condono  il  fina  gli  amaro  fi 

Raggi, 
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Viaggi  » g  wgìfide  di  quei  lumi  eterni , 

Ch  io  fia  i  vofin  ornarne  ti  vttima,e  prwm 
-Spiegando  Ce  mie  fiamme  innamorate  # 

|  Sempre  arderò  fra  voi  stella  d  amore* 

Voi  aure  mamtine 

TX  or  cominciate  a  tremolar  nel  bofeo 
Con  fu farro  amorofo  j  &  infognate 
A  C tnfehfa’afelua  i /enfi  miei  j 
Si  eh  immobile  amante  in  alto  fionda 
1! innamorate  braccia 
Amatrici ,  &ama'e 
A  fecondar  de  in  fu*  prole  il  mondo » 
Cominciate  ò  campagne 

A  r ine  fi  ir  piu  bello  il  verde  manto  s 
Hor  che  le  fi  elle  >  e'I  Soie 
Vi  fcalderan  con  piu  foaue  raggio . 
Comincino  le  piane 

A  confermar  ne  le  cor  tee  eie  ìncife 
L'amorofe  memorie  j  fi?  hoggi  fàppia 
Kifofpirar  la  felua  > 

E  rtfponder  il  monte 
A  l'amorofe  voci  Ècho  cf  amore  » 
fiori  voi,,  che  (piegasti 

Sin  q m  rafie  corifa  in  grembo  a  i  pratli 
Hor  componete  in  più  vezzo fo  afpetto 
Quei  riden  i  colori  j 
Et  imparate  ad  annodami  in  giro , 

Ver  comparir  piu  beili 

Tra  le  bellezze  d’amorofi  volti . 

Sfoggi  per  me  d'innamorate  fiere 
Domite  *  manfuete 

tor- 


*&>.  TENER  B' 

F ormin  Cittade  il  bofco  „ 

£  moderata  da  dui  le  a f etto 
A  le  leggi  d*  Amor  fenta  Natura  i 
dfciolgmd hoggi  la  lingua  i  muti  pefit 
A  fraudi ar  d* amore  > 

S'cherzJn amando  ilaf duetti  aUgéUiì 
V adan  Patine  Mf dando  ; 

Si  che  ’vrdheYbetta.s  vh  fiore 
Si  formi  d’ogni  bafiio  >  e  £  ogni  ri  fi  • 
ffra  tubo  afa  parte  oidio fin  naia 

Piu  di  tua' altre  il  mio  fattore  haurai  » 

Voi  aprimi  in  -queste  piaggio , 

T  occ  hi  da  "arder  mìo  Pastori ,  è  N  in  fi  5  ■ 

Comincia? e  a  trattar  candidi  amori  5 
Ti  mentre  il  Cidi va  preparando  a  quella 
Patri  amia  favorita  ,  eccelfi  amanti  j 
Andate  voi  fra  qiiefri  campì  incolti 
Nutrendo  i  fimi  d' innocenti  amori  , 

Che  va  dì  pulitele  randa  qy.eslò  germe 
Amorfi  grander~vcj . 

Tempo  verrà ,  che  quelle  fi  fa*  burniti 
Tarare  Torre  ogni  pianta , 

32// e  circonderai  mura  Mirande, 
Aà‘hora  quando  la  fublimè  fronte 
Spieghi  fra  loro  vn  glori  fi  LA  VRO , 

E  porti  lui  congiunto  vn  P  I C  O  amati ifr» 
Augurio  franilo  al  puoiico  ripofi . 

Ma  v danni  felici 
Volgete  pur  feconde 
Ai  gran  cornetto  le  fuperne  rote  ; 
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£  frk  tanto  la  terra  ■»  l'aria ,  ed' onda 
Viua  feconda  de'  miei  dolci  spirti  » 

E  danXi  lieto  in.  amoro  fa  fchiera 
Ogni  pefce ,  ogni  vccello ,  ó1  ogni  fiera*  ] 
Ch' anch'io  me'n  vado  amante 
■A  danvty  fi*  le  ttedtj . 


PRIMO  i 


PRIMO  AFFETTO 
L’Amore. 


Fiorimi  a  nel  Tuo  primo  cominciar 
d'amore  non  conofciiuo 
vverfoTirii. 

O  Betta  Prìmauera 

T a  torni  ben  coll  tuo  fefeno  vote# 

..A  riuetfir  ia  felua , 
li  colorir  di  fue  battere  il  prato  j 
Ma  te  co  già.  non  tornano  ai  cor  mio 
Quegli  inuaghiti  faci  teneri  a  f etti 
Del  prato ,  e  de  la  felua,, » 

Che  godenti  di  quei  fiorile  di  quefi' ombre'l 
Puri,  e  beati  in  casi  dolco  fenfo . 

Jìor  qnaltenor  da'  miei  penfier  diuerfo 
M‘ marnar if ce  ì  ruflici  diletti 
Mi  difcolora  ogni  beltà  campestre  , 
ti  mi  fà  defilar  vn  non  capito , 

Ch* io  non  so  figurar ,  non  so  bramare , 

Non  so  come  chiamarlo  idolo ,  od  ombra 
J>e  la  confufa  mia  perduta  mente  / 
€heeof$t%HeJt  ajfettes 

Gb'ie 


D’AMÓRE.  „ 

Ch'io  mi  ferito  nel  cor,  e  non  l'intendo  f 
Che  co  fa  e  quello  ardore , 

Che  m  inquieta  l'anima  bramo  fa 

T>'  vn piacer  che  m'alletta,  e  mi  tormenta  ? 

'O  bellez.z.e  del  Ciel ,  quali  ved'io 
Scolorite  fem  biande 
Colmati  utino ,  e  nel  notturno  afr  etto 
De  t  piu  bei  neofiti  luminofì  h onori  f 
T u  non  fei  piu  bell’ Alba , 

>  Che  ridèuì  Si  lieta  in  Oriente-, 

'  E  co  l  vergine  tuo  na fremite  raggio 
Color tui  si  belle  a  gli  occhi  miei 
Le  campagne  del  Cielo ,  e  de  la  terra . 

Tu  piu  non  mi  rifuegli  impat lente 
Da'  miei  d&lcioipofi  a  vagheggiarti  ; 

A  prender  vezoio fetta  i  chiuft  ancora 
Ornamenti  del  prato , 

Ch'apprian  i  ani  da  fronte  adabbettirfi 
Con  le  fiarninelle  de' *  chri  dalli  tuoi* 

JE  tra  i  ri  comi  di  quel  verde  manto 
Acccndean  fcintillando , 

Quafi  a-  gara  del  Ciel  erranti ,  e  fyarfc  - 
Con  fccofo  c andar  trema  te  sielle  j 
O  miei  puri  diletti „ 

O  mie  cure  leggiadre hor  doue fe‘e  ? 

T u  non  fei  più  qu.ell'hejpero  si  bella , 

Ch  a.  la  fuga  dei  Sol-refram  fola 
Ne  l  ofcuro  dei  C tei  candida  lampa  » 

E  sfavillando  con  l'argentea  face 
Ter  quel  duobio  de  i  onde ,  e  de  la  luce  » 
Efimguem  da  vn  la/o 

’ •'  I  Kvl. 
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-  K'vltime  fiamme  del  caduti*  Soler, 

E  dal  altro  accendeui  ad  vna,  ad  vna  « 

Con  le  fauille  del  tuo  dolce  raggio 
Sparfe  per  l’ombra  le  naf  centi  fi  elle  ì 
O  mia  cara  quiete  » 

O  miei  formi  fioatti ,  o  mie  vaghezze  » 

Di  quell’ ombre  lucenti*  . bordone  fietel 
fistiai  inquieto  filmo  f cruente 
M’agita  i  dolci  gelidi  ripa  fi , 

Che  cadeau  k  gli  occhia  d  l’alma  in  gribth 
A  l' herbet te  del  prato  ,  à  L* aure Jn  preda  i 
Gite  quei  lieti  miei  fogni  ridenti , 

Che.  ripetteuan.cCl  mio  caro  Tirfi , 

T  rà  l’ ombre  loro  mobili  »  e  confa  fé,. 

Quanti’ l  giorno,  effe  quia  ficheru,  e  diletti? 
lior  quali  ofcure  larue 

Turbano  il  ripofar  de  la  mia  mente, 

&  per  longa  deferta  ignota  via 
Sogiion  condurmi f compaginata  errante $ 

Si  ch’io  detta, e  fm a rri ta  in  mefijU)  à  Combis 
Chiamo  fieffo  il  mio  Tirfi ,  e  no’l  ritratto:? 
iC  et  iute  ho  le  Magioni ,  e  le  vicende 
Del  giorno ,  de  le  notti , 

De  la  luce ,  de  V ombre. 

Del  veggio  iar ,  del  dormire*, 

Anvi  ogrC  vfo di  tirale ,  e  de  la  vitcLo, 
figon  più  l  'arco  mia  cara  ,  e  mio  diletto 
Grana  V omero  mio?  ma  ruginofi 
(Sii  abbandonati  tirali , 
àrdono  la  faretra  a  terra  fparfi . 

flweb  d$(cerfo  d  e  da  lapreda  , 
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‘  Y-e&go  anhellando  a  tuoi  cri  fiotti,*  fon  tei 
'Per  confoUr  del  petto  mio  l’ or fura  j 
Che  non  più  quefie  membrane  quefio  cwpgj 
Ma  più  profondamente  penetrata 
Da  vrì ardor non  intefo 
Ne  le  vifcere  fue  l'anima  hk  fete 
•D’ altro  humor ,  d altro  gelo  , 

Ch'io  l  so  benfofiirar ,  non  dimandarlo^ 

,  Quel  oblio  di  me  siepi 
Anfiofa  tpenfof* , 

Mi  dk  in  preda  al  filentio,  &a  i fingultl* 
Ctiefcon  dal  petto  mio  non  dimandati  1 
E  d'onde  amen  quefi'aura,  e  quesTenore 
Del  cor  mio  combattuto , 

Che  tanti  fiat  refi  ir  cangia  in  fofiìri  ? 
‘Onde  auien,  che  nel  mefy  al  più  fer&no , 

E  tranquillo  de  l'anima ,  e  del  volto 
Senutnabi.di  f degno ,  òdi  dolore , 

Non  richiefii  dal  carpionano  i Itimi  ; 

E  non  s* accorda  l'vn  con  i' altro  fonte  » 

Ma  ridon  gli  occhi,  quando  piange  l  corei 
O  quando  riddi  cor,  piangono  gli  occhi ? 


Che  rojfor ,  che  timor,  che  duptdezz.a 
Mi  rende  sì  confufa ,  ò  fafiidita 
D' ogni  ben,  d'ogni  bei,  d' ogni  diletto* 
9  Pirli  già -sì  caro 

A  l’innocente  mio  tenero  core  $ 

Ch'odio  nodello  è  quello 
Ch’io  porto  al  nome ,  àia  prefitti a  tua* 
Ch’k  vederti ,  ad  v dir  lo  impalidifeo  t 
B  fé  tu  fei  par  tacilo, 
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Che  dal  mio  naf cimento  accompagnasse 

SÌ  confidente  amico 

Ve  la  cenform  etade  i  dolci  a  f etti , 

Senza  cui  non/apea  componer  fiore. 

Nè  virgulto  ime/car  ,  nè  tender  rete  » 

Ch'  improuifitimór  (dò  del  tue  volto  % 

Ch'à  vederlo  comparir  agghiaccio te  tremo * 
Ma  s  io  t'odio ,  e  ti  temo ,  onde ,  ch'io  'figlia 
Il  mìo  tormentai  ore-,  e  i miei  torménti ì 
Chi  mi  i* ha  roltoò  Tirfi , 

'  E  chi  mi  t' ha  legalo 

SÌ  duramente  a  i anima  {pronata 
Val  doppio  /enfio  tuo , 

Ch'io  non  so,  fi  più  dirlo  amaro ,»  o  dolce ì 
Qhe  co  fa  vuoi ,  o  imaginedi  Tirfi 
Dal  mio  cor  palpitante , 

Chè  li  fèi  fempre  intenti  ' 

€ mportima/anmfrna  ad  agitarlo? 

E  tu  cor  mio ,  che  /enti 
D'acerbo ,  e  d'm/oaue 
Va  quel  già  tanto  dolce  in  ogni  co/a 
Condimento  di  Tirfi  ? 

Che  co/a  han  gli  occhi  miei , 

Che  ridean  co'l  [ito  ri/o , 

E  piange  un  co'l  filo  pianto  accommodati  \ 

Al  commnne  defio  così  conforme  ; 

-  C  hor  non  ardifeon  fio  fletter  incontro 
Al  collante  ./ tender  de' lumi  fid  i 
Ma  sfavillano ,  e  tremano  confitfi  ? 

-Chi  fi  itti,  chi  firn' io  così  doler  fa 

leder  mio  ,  a  me  mede  fina  occulta  ? 

^  Se  non  Jj 
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Se  non  lo  sa  il  cor  mio ,  no’l  sa  Fiorinola  » 

Nè7  sa  la  tormentata  anima  mia , 

Dillo  tu  Tirfi ,  che  rifiedi  in  mesLo 
A  l'alma ,  al  core ,  à  te  mie  pene  ignote  » 

€}ual  io  pur  h or  ti  'veggio  » 

Sorridente ,  incommojfo ,  imperio fo  ; 

O  pur  ditelo  voi  numi  del  Cielo  » 

Che  foli  homai  potete 

Sanarmi  il  petto ,  e  ferenar  la  fronte , 

Che  fiato  è  guefto  mio ,  ch'io  non  l'intende  ' 


AMGR  DI  FLOR1NDA. 

Horindà  amando  Tirfì  sfoga 
i  fooi  affetti  o 


AMor  lafclami  andar»  cotnto filettai 

Sciolta  dal  giogo  tuo  tra  i  'verdi  caffij^ 
A  coglier  mattutina  in  grembo  à  i  fiori 
Le  perle  de  l* Aurora  » 

Senfia  mifchiar  con  loro  i  mési  fi  fpm  »’ 
Lafciami  andar  tra  Vaure 
A  rifiorar  farfara 
De  C  editto  Leone , 

S enx,a  eh* io  finta  Calma 
T urba  r  da  i  tuoi  pii*  feriti  di  rogiti  » 

Cinga  vna  •volta  il  conflato  crine 
De  C  odoro  fi  fue  delitie  antiche 
Innocente  corona  ì  - 
Senz,a  che  la  funesti 
Coi  fuoi  'venent  V amaro fo  flirto  * 

45  pur  a  Calma  mia  ruuida ,  e  pura  » 

'  indotta  de  i  tuoi  fèudi  * 

Tenera  à  i  tuoi  martiri  ’, 

In-fegna  tm  virtu.de  »  ftmor  naf cento , 
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Ch'  irtnett amente  cmc&r ferifce  Paura , 

Tra  innocentai& amor  dubbia*  difi  ratta 
V anima  a  f offrir ar  non  mfegnatcL^ . 
Vehtumoiiram:,  Amar,  coi»  io  far  deggm 
Ver  comporr  II  core  " 

Ad ejfer  tormentata , 

O  componsrit  volto  à  dar  tormento  y 
Perch'io  non  stia  ne  Ckmorofo  Regno  £ 

Sola  fenta  faper  dtir ,  nè  patire 
Amorofa  fortwit^j . 

'felici  anni  tr  afe  or  fi , 

Peata  ferita  ingegno,  età  prudente i 
Quand  erano  tra  i fiori , 

E  trài  prati ,  eie  felue  i  miei  penfiefi» 
Otte  già  confidato 
Stana  *và  cani ,  e  fiero 
Quel? ifieffo  mio  core  » 

C'hor  lacerato  infra  ì  paBori  alberga  3 
Infelice  pajfaggio. 

Che  m'hai  condotta  à  sì  penofa  vita  • 
Mifera  qual  incolpo 

Ve  i  tanti  miei  nemici  affali  tori  9 
Ola  crudeC è tade  » 

O  L* accenfibil  core , 

O  Vimmutabil  fato , 

O  l'altrui  dilettofa  empia  belletta  ? 

Che  porti  in  quelle  luci ,  0  mio  nemico  » 

U  Inferno ,  b*l  Par  ad  fio  I 
Che  Pvno,  e  l’altro  alternamente  io  proUo 
Nel  troppo  dolce,  e  tropf  amaro  acerbi  • 
Con  ignota  inconfhmta  entrai  cor  mio. 

I  4  Chi 
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Chi  fei  Amor ,  qual  •vuoi ,  ch'io  ti  comprenda 
'Suria  celetie  todangelo  tfabijfo-. 

Che  quejie  due  fembianzje 
Con  indiftinto  fsnfo  in  me  confondi  ì 
Q  paffute  dolcefee ,  oue  fuggiti  e 
Con  sì  veloce  piede  ? 

Opre  [enti  martiri  »  onde  venìfie 
Con  sì  mentita  fronte  ? 

Vn  Sufi  or  sì  leggiadro 
Venenar  dala  bocca  9 
Saettar  da  le  luci  »,  '  .  ... 

Tormentar  fuggitine  » 

E  catenar  preferite^ . 

C hi  potea  dubitarlo  »  e  qual  fateti» 

Non  dar  fi  vìnto  d  tali  infidie  »  &  arti  I' 
WpoffibiU  chetanti 
Si , ritroumo  chiuji 
Itiromentì  d  offe  fa  in  sì  bel  volto  ? 

Con  tutto ,,  ch'io  lo  prono  anco  non  poffo 
Creder  à  le  mie  pene  » 

Se  non  di  veder  chiufe.  in  quelle  labra 
Due  rofe  colorite  j  ' 

Nel  biondo  di  quel  crìn  l'oro  de  l'alba  i 
E  dipartito  in  quella  fronte  il  Sole . 

Chi  fu  mai  tocco,  da  fulmineo  tirale* 

Sentir  che fi  vede (fé 
O  folgorante  »  ò  tempetiofo  il  Cielo  t 
Ma  il  mìo  Ciel  feritore 
Di  meteo  al  fuo  piu  limpido  fereno 
Saetta  ti  vali  »  e  foco  » 

Che  traggono  il  cere  » 

Sem- 
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Sentaci  toccar  le  membra . 

Miracoli  trovi  atta  minarmi* 

S elite  mie  dilettofe 
Andate  pur  cercando 
Altra  faettatrice  5 
Ch  vn  cacciafor  d' Amore 
M' bài  anima  trafitteti. 

Dotte  ir  onerò  mai 
Quel  Diramo  pietofo , 

C’habbia  virtù  pojfente 
Contro  quefi*  armi  npl  mio  c'ori  infi (fé  3 
Tu  Fi r ale  hor  ruginvfc-. 

Va  pur  ,  n  ai.tra  cpi.it  guerriera  mano  r  - 
Ch  ad  vfo  de  La  vita . 

Al  e  for\a  tt imparar  e 
Quefia  non' arte  d.i  ferir  con  gli  occhi » 
Ma  voi  di  quello  volto  mutil  pefoi 
Ver  che  nafeefii  aperti , 

Se  contrari  mi  anemico  ■. 

Non  può  recar  La  vofira  ottufa  luca 
Ojfefa  j.nè  difefd  armi  impotenti ì 
Chiudeteli  per  /empi  e  »  , 

Che  ne  la  cieca  . fronte 
Meglio  defcrìuerete 
’EjJempio  di  pie’ a ,  che  d' ornamert  o  3 
Producetemi  ò  monti  3 

Non  piu  fiere  per.  Inarco  j  - 
Ma  per  Volta  mia  piaga  herbe  f ahi  brìi 
Che  comincio  à  di fc aprir  aperte 
De  1  nomici  da  amor  l  armi  mortali . 

St  richiedono  filtrarti  ad  altre  cure  3 
1  5 
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Tifigna  rit  tonarmi 
Vn  petto  di  dmman  te 
Da  difendermi  fuori  > 

Vn  torrente  di  ghiacci e 

Da  ri. fiorarmi  dentro  ì 

Che  già  finto  la  vita 

Ter  ir  in  mex/>  advna 

Confufa  morte  di  ferite ,  e  fiamme* 

0  Ciel  »  perche  locagli 

He  gl' occhia  quei  crudele 
Tonfarmi  da  ferire* 

E  non  defi  al  mio  petto 
Da  poterfi  fihsrmir e  vn  filo  fendati 
M  fera ,  chi  mi  fatua 
Se  del  nemico  mio  ■ 

La  f  refende  f 'mesi a  » 

£  la  fuga  homictda  ? 

'Ma  non  fuggir  crudele ,  affretta  almeno  »  ■- 
Ch'io  mi  ritolga  l'alma  * 

Chepertmace  fegue  imoivefiigi  $ 

E  poi  Va' tra  le  fere 
'  O  Leon  trasformato  r' 

Ad  habitat  le  felue  >  • 

Che  piu-  con  tanta  immanità  non  puoi  - 
Conv.tr far  tra  leHinf  e  ignota  fera* 

'Tatti ,  che  mi  vedrai 

Ritornar  cacciatrtce  3 
Ht  vibrerò  faetta*  .  . 

Ch'vn  voto  non  la  mandi  a  vendicarmi 
Hon  so  come  quel  petto  * 

Inumo  fempre  à  gli  amerofiftwli , 

,  Contro 


m  florinda; 

Contro  quei  de  lo  fddgno  andrà  difesa , 

Noti  mi  fece  natura 
Cesila  mano  imbelle. 

Con' impotenti  gl' occhi  5 
£  fe  ben  tn  farèfii ,  io  vb  pur  dirlo , 

'Etera  piu  d'adorar ,  che  da  ferire  j 
Ricetta  nondimeno 

il  tuo  fuperbo  fa  fio  ^ 

Invece  d  amore f e  >  armi  fàngnignel 
Ahi  penjier  temerario ,  ove  mi  porti 
A  [acri lega  ojfefa?  hor  non  conofci , 

Che  fe  la  man  driTJUiffe 
Contro  i' Idolo  mio  profano  il  ferro, 
Vrecipitofa  inaliti  d  quel  bel  feno 
l'anima  volerebbe  d  ritenerlo  ? 

Soffi  dunque  cor  mio ,  fofri  le  pene. 

Che  ti  van  destinando  Amor ,  e'L  Cielo  0 
Spera  ch'va  dì  la  tumida  procella 
Di  quel  volto  fdegnofo,  . 

Si  conueria  in  fereno  ; 

Et  eh* anco  vn  dì  quelle  feuere  ciglia , 

C  hor  fanti  arco  a  i  due  fulmini  di  Amore  3  ' 
Si  cangino  ridenti 
in  Iride  d  am  or ,  nuncia  di  pace 
Et  che  percoffo  aifinquel  cor  di  [ago 
Dal  ffljpirofo  fuon  del  mio  dolore  , 

Corri  [penda  pietojo  Ec  ho  d' amerei  *  $  ' 

:  .  '  ‘  J 
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E  L  O  R  INDA 
Innamorata. 

$5$. 

DEh  Tir  fi ,  io  vorrei  dirti  t mima  mia 
Sé?  tv  non  fojfi  tanto , 

Del  mio  corpo  homieida  , 

Gotrìeffer  mdourefti 
La  vita  dei,  cor  mio  y 
Ma  nafte  il  mio  mar  tir  dal  tuo  valore*. 
Che  troppo  meritando  >  • 

None  capito  da  volgare  amante^  < 
Amia  la  tua  bellezza  s 
■  Ma  pavento  il  rigore  > 

Non  pojfo  dir  eh* io  l’odìj  * 

Che  non  e  cofa  in  te  » fi a  pur  crudele  » 

Che  commoiier  mi  pojfa  altro  de  (io* 

Che  quel  de  l'adorarti ,  . 

T  ha  desinato  il  Cielo 
A  t  onda  del  mio  pianto 
Immutabile  feogiio  $ 

E  al  io  viver  voglio 
A  la  durerà  tua  - 

Eterna 
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Eterna  lacrimante  » 

Che  f or  fi  anco  potrei 

Co’l  perpetuo  siili  are  intenerirti, 

\Così  vorrò  più  tosto 

C ónfolarmi  con  qualche 
Pantafna  di  speranze  imaginate  » 

C  d abbandonar  Cimprefa 
Di  morir  vna  volta , 

Ver  bellezza  sì  cruda  » 

Q  fourajlar  beata 
A  crudeltà  sì  belici-*. 

Ma  Je  pur  troppo  tardo 
Por  L’ appettato  fine 
Al  penfier  corridore  ; 

Petto  mio  tu ,  jfhe  Jei 
r  Spiritoja  camma 
Ond  efalanoà  laura 
L'infocate  caligini  d'amore  • 

Comierti  te  ih*  Jòfpiri  ? 

Spandi  ì anima  ancora  » 

Accio  non  foprauiua 
Al  gioir  confumato 
Vn  cor  e  fiammato . 

O  pur  s'anco  traluce 
Ver  le  nubi  d'amore  * 

Qualche  fctntilla  di  febolta  fpeme 
So  fia  di  nono •»  il  tormentato  fianco 
L' amor ofe  tempssle  , 

Pur  che  pian  fuggitine 
E  pur  che  ne  La  fronte  al  mio  bel  Sole] 
splenda  vn  raggio  di  pace 

D*~ 
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J)iuifo  in  due  non  minacciofe'tt  elle  $  - 

Trafigga  la  mia  vita 

Vn’ aureo  nembo  d  amoro fi  sitali  i  . 

Che  ne  Pettino  ardore 

De  l'amorofe  fiamme 

Dal  mio  Ciel  faettate ,  hamo  pur  gatto 

Wejfer  ferita  dal  mìo  Sole  à  C ombra*  . 


£©? 


FLORINDA 

Appaflìonata. 


OVot ,  che  vita,  haueie 

Fra  gli  arbori ,e  fra  Vonde  alme  càpefirt 
Poiché  trovar  non  poffo  in  petto  hutwwo 
I  Piegate  al  dolorimi o  j 
Compatitemi  almeno  » 

C1  hum  unità  più  di  quel  crudo  batte fo 
Accogliete  ne  i  liquidi  crifialU 

V anima  mia,  che  già  fi  filila  inpianto  ». 

JE  -poi  cìd à  ia  mia  vita  homai  cadente  »■ 

Va  crejcendo  il  tormento  j  -  , 

Pieta/e  almen  latrafportajfe  in  qualche 
Pianta  funebre  à  frondeggiar  di  morte  5 
C*hanriapur  ahnen  /campo 
Za  pena  mia  d  amplificai  fi  alcìelo  t 
Pte  fi  aria  catenata  in  quefte  membri  ■ 
Languide,  e  declinanti . 
j  Za  f or\a  d'vn  dolore 
j  C-  homai  fi  fìetide  qdaugumento  immenfi* 
da  tu  perfido  mira^  , 


ìoS  FLORINDa 

Empio  trofeo  de  lafjPrevtatafeds* 

Vn corpo ejfangue , inanima  trafitta . 

V  agheggia  le  me  gl  ori  e 
Sacrilego  homi  ci  da 
E  fel  dolor  mi  vuole 
Tra  il  numero  de'  morti % 

Piu  non fi  troni  amor  nel  petto  mio  . 

Tra  l  mimero.de'  vini . , 

©  T  ir  fi  al  mio  di  [petto  <•. 

Adorne  pur  anco  Tello ,  ,  : 

Lafciami  almeri  fra  tante 
Trecipi-  tofe  mie  furie  dolenti 
Vifperar,  tormentarmi- 
Importuna  memoria?  : 

Nè  mi  recar,  quei  crudo  manda  gli  occhi, ; 
Se  non  poni  vn-  imagzne  di  Drago. 

O  Tir  fi  amaro  nome  >  io  vo  pur  anco 
Morderti  fra  le  Labra ,  ».  ' 

JlccTo  che  dal  cor  mio  : 

’Reftì' precipitato; 

Ter  feneitra,  maggior ,  che  non  entrafii* 

O  combattuta  mia  ?v  i  ta  Taf 'èlice  i 
Tin  a  quanto  vedrò  C empia  fortuna 
Auenì armi  faette  > ,  -  ~  ' 

C  he  portandX  venefio,  in  salafimia  3  , 

E  non  venir  mai  quella , 

Che  vi  porti  la  mortasi  >  . .  .  :  •  . 

Empia  man  >  che  potefii .  '  '■ 

Tar  venefica  biàgap,  ; 

Tali  a  fune  fi  a  ancora  j 
Ma  non  faptei  morire a; 

Che  ’ 


A  P  PA S S I ON  ATA,  *  io?  ' 
Che  fot  le  tue  ferite 
M  infognano  à  languire^ 

Nè  và  i  o f cura  morte 
In  compagnia  di'  feritor  sì  bello, 

\Ahi  penfier  contumace , 

Tu  pur  mi  vai  portando 
Contro  le  leggi  mìe  bandite  forme  3  x 

!  E  vuoi  i  che  mi  difpiaccia 

Quella,  che  mi  conjola  ,  afpra vendetti* 3, 

E  uggì  dentro  àgli  horrort  d' va' inferno  3, 

I  E  ritorna  crinito  , 

Di  vigere  mordaci  » 

Accio  fra  i  filai  tormenti  * 

l^pifio  portatore  «* 

Goda  dlmen ,  che  non  vada  intormentata 
Li  mag  ine- portataci. 

MwMpofsio  più  contraffar  à  tanti  ; 

Nemici  oppugnatori  3r  ^ 

I  ge  centra  nte  mede f ma  anch'i  <?•  congiura  ? 
lo  mi  ti  rendo  ,ò  Tir  fi , 

\  Mirai  cor  mio  trafitto  >  e  fe  non  Janna 
Le  luci  tue  mirar  ferita  ferire  J 
Segui  i’imprefa  pur,  che  la  mia  vita 
E1  fempre  tolerante , 

Quando’  t'hà  feritore  > 

JT  foto  è  difperata 
Quando  t'hà  fuggitine. 

Ma  fuggi  pur  crudele ,  j; 

Quanto  fai  corridore , 

Ch'io  fegmro  volante: 

E  uggì,  ma  non  hai  loco  in  Cielo ,  on  terra  l 

Domo 


§3*.  FI  O  R  I  N  D  A 

J)oue  afconder  ti  poffaà  gli  occhi  mìei  » 

Se  non  porri  ce'l  pie  Vorma  fegnata  j  - 
Che  dette  paffi  in  terra, 

$piender<m  nate  gemme» 

£  dotte  tocchi  in  Cielo 
ìdafeeran  notte  fi  elicci, 
firia  non  prie  tenerti  b 
Che  gli  Angeli  funeri 
Albergano  ài*  Inferno* 

"ÉVhorrido Acheronte* 

Ter  non  dhhoridirfi 
Vene  ben  accettar» 

Anima  cruda  sì  »  ma  non  già  beta 
Starai  pur  dunque  al  tuo  difpette  in  qtteiÌÈ 
S citte  mie  fattori  te  » 

^tte  da  Verme  tue  femore  indiai  fa 
Cacciai  rie  e  nthaurai  »  ft  non  amante  » 
Wontentatetti  piaggie* 

Ch' a  fegttir  la  fitta  fuga  »  io  vi  rscalchfì 
Che  dotte  egli  paffiande 
C alpe fi  ara  fh  erbette , 
io  quitti  lagrimando . 

’Ritornerollè  in  vitcLj. 

Ogn*  officio  in  feruirti  à  me  fi  a  caro  f 
Imponimi  pur  crudo 
Qual  più  ti  difacerba 
Tirannico  tributo  >  e  i’ otterrai  i 
Chiedimi  tormentata  ; 

C’haurai  detro  ai  mio  petto  un  cor  dì  fidine» 
Chiedimi  adoratrice > 

Otite  ferre  a  fabricmn 


APPASSIONATA.  Mt 

Vrt  Idolo  di  ghiaccio  5 
JE  perche  tu  gradi  fica 
1  Qualche  cefo  del  mi?  pur*V#Z  'Volta?» 

S  anco  chiedi  la  morte  » 

1  T  r  ih  ut  ari  a  m'haurai . 

Ma  fia  tanti  fafiidft  al  fin  contedi 
Non  al  mio  amor ,  ma  a  Inedie  queft  ‘yna 
\  Gratta  d’og'hi  penar  liberatrice , 

D'ejfer  tu  spettatore  à  la  mia  morte 
Con  quegli  occhi ,  che  danno 
\  Tur  sì  amara ,  coirti  vita  al  cor  mio  : 

€  frati’ ber  contenta  io  vq  morir ,  fepoffo . 


F 10;  ' 


F  L  O  R  I  N  D  A 

Àdolorata, 


E  portate  con  voi  lo  Spirto  ammtf* 

Vada  manti  a  quel  crudo 

Con  tutte  le  fm pene 

Umtma  tormentata 

De  le  proprie  querele  amhafciatmei 

Che  tei  non.compatifce 

Al  lagrimar  de  gl  occhi , 

Almen  cono  feci  il  tormentar  de  lalrna . 
Tu  fuggi  mi  dal  volto 
Languidezza .  di  amore  »  e  vi  fucceda 
Talli  dezza  di  morttj  e . 

€  mie  già  colorite 

BeUezze  vn  tempo ,  hot  declinanti  al  fine 3 
Abbandonate  i  fonti  5 
E  cerca  e  vna  tomba ,  h ornai  venute 
Via  piada  fepelir ,  che  da  Specchianti  » 
Bufinghiere  Speranze 


An~ 


ai| 


ADOLORATA 

Andate  pur  cercando 
Altri  Camaieontt  y 
Che  piu  d'aura  il  miocornon  vuol  nodrirfi « 
ento  i  mio  fin  vicino , 

Già  grani  le  palpebre  »  e*l  pie  tremante , 

E' pur  forza,  che  poco  habbino  homai 
Va  correre ,  0  mirar  ifiacio  di  vttct-j» 
nimici  imparate 

Senza  ferro ,  0  veneno  vrc  ritroviate 
Infirómento  di  morjzj  * 

Tiferà  mia  fortuna  :  io  nacqui  dunque 
A  peruertir  natura  , 

Che  per  me  fojfe  Amor  fatto  h ornici da* 
Ma  vedrò  pur  tn  breUe 
■Col  fin  de  la  mia  vita 
Ogni  pena  fini/cu*  .• 

Già  fento  il  di  fatale 

Nera  ni  ma  iati  mar  L'alba  naf centi . 

'Non  abhorrir  cyr  mio  Cvlt.imo occafo  s 
Ch'oue  tramonta  amore 
Apron  quell' ombre  vnpik  feretro  giorno, 
embrano  à  Le  mie  luci 
Già  cadenti  te  delle  , 

Cb'imitano  à  dormir  V eterno  fanno  0 
V  armi  fan  gnigno  il  Sol,  p  Ad  da  i  Alba  4 
Tremarne  il  Cielo  j&ijtarfa.  di  comete 
Vania  fumila  prona  carmi  A  rogo  • 
Vedomoffi  per  tutto  .  •  . 

Segni  del'  mio  morir  prodigiofi^ 

E  fai-  in  quel  crudele  immotii  f degni , 

l ì 

Che , 


'ma  m  .  ^iorinda;- 

f.  Che ,  dio  'non  ho  potuto 
Rapir  da  quell a  bocca 
iV na  parola  -per  trofeo  d* amore , 

Non  habbia  da  impetrar  Anco  v/t  fòfpìro  'i 
Rer  efeequte  di.  morte  ? 

S  e  quefè  ’è -ver,  io  vò  da  i  laghi  auerni 

Ritornar  à  la  luce 

Ombra  vendicatrice  ad  agitarti . 

0a  già  lamina  mia  fé  uva  pajf/mdo 
A  remote  campagna» 

Dura  diuifione  : 

Ria  pth  dura  vnionvìuer  amando . 

Loco  vi  fife  l’età ,  molto  à  i  tormenti  . 
Nulla  à  i  diletti ,  e  troppo  al  mio  nemicai 
E*  degno  alfin ,  ch’io  pàrtcLj . 

Xfrce ,  che  prima  folli 

Inferamente  d'amore  à  gli  occhi  misi  $ 

Quante  mi  f copre  intorno 

Colori $e  bellezze  in  terra  ,  in  Cielo . 

Reco  tutto  abbandono ,  e  reco  refi  a 
L’empia  c agiati  del  mìo  partire  acerbo  * 

;Q  del  >  Cvltima  volta  io  ti  /aiuto* 

Torfi  per  habitarti 

La  prima  volta  in  breue 

Trai  numero/  tuoi  Spiriti  amanti* 

$ linfe *  eh* amor  feguite , 

Se  mai  .pietà  et alcun  doler  vi  mojflà 
Drizzatemi  vn  trofeo 
D’amorofi  martiri  almeno  afperfo 
Da  qualche  vostra  Lagrima  pietofa è 
Mheforfe  lamia  vita 

‘SXrM 


A  DDL  ORATA.*  «j 

Sur*  ht amor  la  vittima  placanti  : 

Nè  più  farà  fra  voi  fitperbo  amante , 

M  voi  ceneri  mie  ,fe  Sfarfeal  vento 
Andrete  mai  per  queste  note  piaggh% 
Andate  intorno  e  arando , 

Ter  l' aure  portatrici . 

1  Fin  che  giunte  vna  volta. 

A  toccar  quel  crudele  i 
.  Vi  cono fca,  vi  fugga ,  e  vi  fofpiyi o 
Beate  ancor ,  fe  quella 
Tarda  pietà  funefiavnqm  impetrata* 
Hutrite  poco  goduta ,  ecco  io  permuto 
j  Te  tue  delicie  ne3  giardini  Elifi . 

Caronte  appretta  il  legno  i 

Ch'a  te  fen  viene  vn  anima  penante, 

Tuffala  per  pie  tate- , 

Se -non  vuoi  di  mercede  aleuto  tormento  $ 
Che  quefto  c  quanta  bene  » 

In pojfejfo  mi  diede  Amor ,  el  Mondò* 

F iena  Cerbero  amico  i  tuoi  latrati 
Contr'vna  pajfaggiera 
i  Languida  »  ef. applicante  \ 

Che  pur  troppo  nel  Mondo 

Co  i  de  fio  t  ceto  tu  sfeme ,  e  co'l  timer tp 

Mi  lacerò  l  ' empio  irtfauce  Amor  tu  • 

Voi  Elijè  campagne  t 
Se  prone dete  *  l  alme 

j  Quelle  dolcezze ,  cheiramaro  al  Mondo  * 
i  "Formatemi  vi  prego 
j  Col*  vn  Tir  fi  di  foco, 

I  A$c.io  che  l'arder  mie  trotti  vna  volta 

h  Ssi 


‘  zi6  PLORINE  A  ADOLOR. 

Qiiel  rumo  in  atta  fofpira*o  amanttj  , 

0  pur  in  metano  a  le  deliti  evofire 
l$on  capi/cono  fiamma . 

T  riparatemi  dunque 
Da  permutar  con  qi-cfta  » 

Che  tutta  fc  co  ,  va' anima  Ai  ghiaccio  j 

Ch’io  'inue.  o  fm  voi 

Beata  fenA.amor\  alma  difcioltrt^j , 


LA  TEBAIDE 

tragedia 

D’AVTOR  incerto 

>j  ;  *; 
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A  R  GOMENTO 

DELLA  TEBAIDE. 

essa? 

E  Dipo  cieco  perde  là 
moglie,  &  madre,  vna 
figlia ,  dui  figli  col  Regno , 
&vàin  eflìgliojdopo'l  ter- 
2,0  figlio  rìtrouato,  è  per¬ 
duto  ,  qui  terminando  i 
Tebani  d’£dipo  virimi  af¬ 
fanni  • 


K  i  Le 


ilo 


L E  PERSON E 

Introdotte. 

Edippo  cieco. 

Giocato  fua  moglio  » 

'Pdfn/ce  I  cl’Edipo^  e  di  Giocato-.1 

ìfmeae^  1  figlie  d’Edipo,  e  di  Giocato.1 

Autrice  d*lfmene_5» 

Ardedo  Gpnftgliero  d*Eteoclc-f  » 
linceo  Configlielo  di  Polonico  -  ' 

■  Soldati-.  H  ,  Ci, 

Cittadini, .  .  .  ^  i 

Sontij. 

Araldo.  «  -*  ••• 

$  pio  * 

I/Attione  è  à  Tebe  affediata 

da  Mmieo * 

M*  ■ 


LE  cofe  precedenti  la  Tragedia  fono, che 
Edippo  infoiente  vccife  il  Padre  Laio,& 
giacque  con  la  Madre  Giocafta ,  diuenu- 
tali  moglie  co'l  Regno  Tebano  in  dote  ; 
rfhebbedue  figli  Eteocle,  &  Polinico 
Conofciuti  gli  eccedi  Edipo ,  fi  cauò  gl: 
occhi ,  e  i  due  figli  patteggiorono  di  re-;- 
gnar  alterhaméte  ciafcun  d’efli  vn’anno 
diede  la  forte  il  primo  ad  Eteocle ,  chs_ 
finito  Panno  efelufe  il  fratello ,  Polinio 
ricorfe  ad  Adorafto  Rè  d’Argo  ,  che  I 
diede  per  moglie  lafiglia ,  confi  lui  d 
gl’oracoli  desinata,  fotto  figura  di  Leo 
nei  formato  vociferato  defettc 
Prencipi,  venne  all’aifedio  di  Tebe,  ou’a 
fine  della  guerra  occorfe  fazione  della. 
Tragedia^». 


IL  contenuto  nel  terzo  Atto  è  che  Polin 
ce  afpetta  l’Araldo  mandato  in  Tebe 
chieder  tregua  ,  e  parlamento ,  che  s’ot 
tengono.  Artindo,  e  Linceovengon 
à  congregò  captiofo.  Polinice,  &  la. 
Madre  trattano  acerbamente  di  Pace_< 
Eteocle  cerca  Polinice ,  ch’improuifo  1 
sfiia  à  (ingoiar  certame .  Le  Spie  cor 
ducono  Eteock  incauto  ad  afialir  il  fe 
teìlo . 


VAttene  tronco  infelice ,  ftentato  par¬ 
to  ,  che  non  fei  degno  d’vfcir  intiera 
alla  luce.  Tenta  il  giudicio  de*  più  feue- 
ricenfori»che  ridiati  pena  pari  alPar- 
dire .  Afcondi  il  nome  del  tuo  facitore» 
acciònon  fappia  il  morfo  della  fortuna 
ritrouar  quello  jch’effa  tanto  tempo  ef¬ 
ferato  coM  flagello  ;  che  l'autor  tuo  t’ef- 
pone  allodio ,  al  liuore,  alle  dicacità  s 
perche  ti  sferzino  :  e  ti  dedica  alla  beni¬ 
gnità;  perche  ti  campatiica,  ti  correg- 
ga>  e  non  ti  fdegni,che  forfè  vna  voltai 
qualche  polente  raggio  d*a mica  fieli a«» 
maturerà  ^integrità ,  fin’hora  machina¬ 
ta  in  vano ,  alfa  tarda  mote  del  tuo  Ppez- 
zato  aborto.  In  tanto i  Monti  han  par* 
corico.  Ecco  il  Topo. 


A  Tiro 


ATTO  TERZO 

SCENA  PRIMA, 

«tua? 

Folinico *  Linceo.  Soldati. 

quefio  loco*  in  quefio  punto  hormm 
8  Sentirem  da  la  bocca  de  l'Araldo 
De  i  nofiri  euenti  l'vlrima  fentemjts 
Argo  ,b  Tebe  rina fee 
Al  najeer  del  felice  >  e  de  l  infami® 
Riportar  dì  cosini . 

S'Ereocle  dà  tregua , 

Se  vieti  fuor  de  le  mura ,  habbiamo  vinto  i 
Line.  Non  verrà  h  darà  tregua,  e  non  npofo  v 
Tede ,  non  confidenza  à  i  nofiri  detti , 
Tondi  am  four' altre  machine  lenente 
Di  questa  poco  affi  curata  tmprefa , 

Il  p  enfiato  fin  h  or  a 
Uà  fondamento  nel  confeglio  hoftile 
Cupo ,  cauto  ,  inconfi ant e 
Da  non  fiaper  qual  efito  fortifica , 

Duro  cozzar  contro  la  forte  auuerfcLj . 

K  4  Pren - 


\  7.2*4  '  '  '  ~K^W  1  WJ - - 

i  Poi.  Prendi  am  per  altra  'via 
Baia  ne  ceffi  tk  de  la  Natura  » 

,  C he  va  per  brevi ,  e  calpestate  Brade  l 

il  pi**  giùfto  ,  approvabile  partito , 

,  Che  Ha  in  noi  t  e  per  noi 

f  uor  del  publico  f angue , 

Ridotto  à  te  pietà  del  nofiro  foto 
F r aterno  ferro ,  che  tutti  altri  affate# 

Bai  perir  innocente  immeritato  7 
,  Yn  di  noi  c  ada ,  e  fi  a  de  f  altro  il  Regno  j 

Ambi  cadiamo ,  e  fia  C  Inferno  il  nottro 

Eterno  campo  d’infinita  guerra^). 

jin  c.  La  mano  e  de  la  mente >  e  non  del  fenfi 
ì  Primo humano  itt tomento, 

I  Con  questa  vincerai  così  congiùnta . 

|j  T  toppo  arri  fichi  a  vn  congrego  formio  fio.  j 

!  Tenti  am  il  cauto, 

v  i:  In  Tebe  hai  sì  gran  parte» 

i  Che  pttr  »  cb’à  Ir»  .  prcferrfr&dv  è  tTeÓatèì 
■  ]  Titro  wTco’l  fi  afelio  »  o  dentro ,  o fuori  0 

i  Ba  gl'tmpeti  primieri  affi  curato» 

'  ; :  P  romei  tono  l'ing  reffo  d  ’vna  porta lj  • 

La  follenation de  i  Cittadini, 
i-  ìl  tumulto  del  popolo  acclamante  » 

Et  f ottenente  con  temano  armata, 

*  He  Polinice,  &  efule  Eieocle  » 

Qiieffe  la  violenza 
Che  tu  devi  tentare  fe  fortuna 

ìdon  vuol  per  noi ,  condur  tra  quelle  mdt% 
!  Quelle  machine  Argine 

Efpugnamd  del.  Tubano  Regno  » 

Già 


T  E  R  Z  O. 

Già  tante  vòlte  ponderate ,  orditoi 

lo  v 'andrò  prigionier  >  machin alare *  .  $ 

S emina* cr  de  le  vittòrie  tue  i 

Aminto  di  catene 

Andro  a  legar  t  piti  rebelli  cori, 

E  capitilo  faro  Tebe  tua  preda. .j  . 

■  Po!.  E'  troppo  b  mìo  fedel  la  tua  per  fona 

Ter  e  fica  a  la  fortuna  »•  : 

Tenti  amia  in  altra  guifcLj. 

Pine.  Lafciamlain  petto  fuo  ella  preferita 
Grande  opportunità  y  non  recufiamo 
■Gl imiti  fuoi  ì.  combatterò  Legato  y 
Tia  che  di f ciotto .:  feTT ebano  mura 
M’ accoglierà fià  i  Cittadini  fuoi» 
ìdo?t  darà  falda  la  Tebana  fedeli . 

Fpl- N cn  torria  Polinice 

Ferva  folo  Linceo  tmi  iT ebani . 

Córri  am  congiunti  ima  mede fma  forfè  * 

Che  farà  de  la  Madre  ?  ■ 

Queflo  firn  ricercarmi 

Con  sì  nona  anfietà ,  che  può  volere  ? 

Line.  Ben  direi  >  perche  Madre  : 

Ma  perche  d’Eteocle  >  io- non  m'arrfchio^ 

Po  J.  T  toppo  di  ce  di ,  io  fempre  fui  polpo  fio 
A  quel  T iranno ,  e  vidi  ogd hot  negletta* 

Ter  la  fortuna  fila,  la  mia  per fona . 
'h'mCrlqnon  òfo-mterporre  il  mio  cerfoglio  9 
~Doue  natura  sì  gran  legge  impof ?.* 

Ma  tu  vedi,  confegha ,  &  ejfeqmfd. 

Poi.  pliant  a  me  vedo  la  materna  mente 

'Jto.co  fida  non  so  $  ma  poco  amantt-j . 

£  $  Etjkf  1 


;  %i6  ATT© 

!  Et  fe  non  temo  ìnfi  die  t  io  non  affretta  - 

Confidenza,  da  lei  >  che  debbo  fare  / 

1  Line*  Ood t  dubbiala  fede >  è  Codio  certo , 

?  1;  Ben  s'attende ,  0  chi  con fui  *a  il  c  a fo  * 

;|  Po'.  C/;/  sa  che  dal  fratello ,  in  qiiefio  'varco 
De  b interpola  Madre  anco  inficiente 
Non.  fi  tendano  infidi  e  à  lamia-vita  l 
il  furor ,  il  liiior  di  lei  cotte  fico  i 
Sol  non  cono  fico  ancorali  tradimento  ; 

Ma  venga  io  m'haurò  curale  non  la  cerco  $ 
Spiatemi  fol cb’ì  nofiri genfi  amerfi 
iìan  fempre  hauwo  mfopportabil  faccia  2 . 
S*  io  tratto  con  la  Madre  >  ira ,  e  furore 
|  OccUperand’ogni  negotio  il  Campo 
E  pur  del  petto  mio  tutto  la  f degno 
|  Solo  ci  quel  traditor  ferbar  vorrei  » . 

Che  mvfurpa  del  Regno  tifati  o ,  e  l‘  Anno0 
!  ‘Xine*  Sedate  core  à  tanta  imprefa  c  d’huopo  0 
!  ;  Klbmda  vn.WoiiRbgnop, 

1  Etvn  br  evie  fui  or  poni  dal’ altro 

i  Et  bob  f adir  a, fisi  tuo pio  lo  chiede . 

'  O  /enfi  de  la  mente  parricidi , 

Ch'empi  amente  al  macello  >  e  ciecamente 
Tante  no  ftr e  guidate  ' 

Innocenti  fortune^  •; 

^ual  furor  vi  trauolue-  ' 

I)a  f bum  ano  fieni  ter  del  bene  intefo  »- 
Ter  traboccami  in  sì  ferini  ab  [fi  ? 

Io  fdegno e  vna.  potenza  di  natura  \ 

M  avna  potenza*  dei  voi  ere  ancora  ». 

Et  ha  ìanofira  man  lo  sprone  >  e  l  fieno  ■ 
ì-  i  ■■■  ■  (,  Da, 
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Da  sii  melarlo  ,  e  da  riunirlo  infieme. 

V n  Regio  core  ha  [ignori a  del  fin  fo\  : 

V tt  Regio  fin  fi  ha  fervi  h  de  l'alma  \ 

£  i  Regno*  e'i  Remiran  dei pari  à  vn  fegno 
Se  la  Madre  turata , 

Et  che'l  fi  trarli  à  lei>  tuo  ben  non  si  imi B. 
Con  cor  quieto  i [noi  penfieri  ojferua , 

E  rendi  arte  per  arte , 

Placa ,  prega ,  c  o  turno  iti-,- 
Fida  per  afidana , 

Chiedi  parte ,  da  pace ,  accetta  vn  fola 
Angolo  di  ricorfi ,  ama  il  fratello , 

Chi  e  di  ’t  con  gre  fio  >  intenenfii  il  core , 
Semina  I  fanno  entro  i  nemici  petti , 

Amor,  pietà ,  dolor ,  defio ,  dijfegno 
Confondano  ilor  voti  à  la  tua  forte , 

E  con  ia  firmiti.  fabriPa'l  Regno . 

Po \ .  Non  fu  Ton.mai  t am  arti ,  e  tanta  pace 
Trà  i  gènti  nosln  ,-ti  meglio  fa  fihiuarla. 
line.  Nei  dubbio  cafi ,  indifferente  io  refio 
Nel  gemo  ,  nel in  omro ,  enei  defilino , 

E  poi  riposi c  V accettar  configli o  « 

Een  parvi  ,  che  tu  vadaappreffo  al  Vallo.,  - 

Dotte  fei  tanto  atte fo 

Ad djpertar  ciò,  che  verrà  daTebe , 

Per  L  opportuno  fitto  à  l  alta  imprefa , 

(T, M  arno  p°»*i  &pirche fórfi ancor».: 
Da  quella  parte  '  tornerà  f  Araldo . 

Po  .  To  vado ,  e  lafiio  al  varco 1 
Pane  de  te  cuslodieà  te  fintemi  y 
Pane  meco  ne  guido  ;  advn  tuo  c  enno 

*  6  Ad! 


S  a  r  t  b 

Ad  ogmcafo  barrai  chi  t'vbìdifcal . 

Se  di  la  vien  VA r aldo,. io  te.  naiiifo  9 
Se  di  qui  pajja  repentino  il  mandalo 

,  .  ~ 

S  C  E.N  A:  SEC  O  N  D  A* 


linceo  »  Soldato . 

1.  /p  la  poco  può  V  Araldo  effer  lontano 
VJ  Al fio  ritorno,  e  £  bora,  'è  già  ridotta  ■ 
A.  l.  punto  ejrremo  del*  attender  noflro  * 

Sta  pronto  Ad  ogni  cenno ,  ' 

Ter  andar ,  per.  chiamar.  ,  per  operare 
|j  Ciò ,  che  ti  venga,  impofio ,, 

!  Sold.  Pavoni  d'vdir  colà  repente  vnfuono  - 
Quafi  di  Tromba,  odol  piu  forino,  afcolta .  - 

I  line.  §}ueft’e  V  Araldo, attendi  à  i  cenni  miei » 

Mira  fe  quei  del  bofeq  kan  fuor  laipia. 
Che  lor  debba  accennar  quanto-  bi fogni*  v 
i  Sole!.  Stà  il  tutto  in  pitto, e  già  vicino  il  filano, 
■i  Vedi  pur  ciò  eli  imponi,  il  f angue,  Palma  , 

II  del  mio  R}},  per  quefio  nacqui  al  mondo3 


SC  E- 


Araldo.  Linceo . 


A .  TH  Teorie  non  viene»  habbiam  la  tregua 
J ri*  Per  bore  tre  da  riportarne  i  morti  , 

Line.  Li  di  cedi  »  che  qui  stana  vìi  Argino , 
Che  chi  e  dea  iljuo  cogrejjo ì  A  iv  IL  tutto  efpo- 
Tmto  ojjeiuai ,  nulla  di  piu  ritrajjì ,  (fi , 
Che  quanto  efpefi..Linc.  E  come hauefii  in- 
Tacile»  fofpettofo,  ingrato»  b  caro  j  ( grejp? 
Che  vedetti  »  ch'vdifii ,  ch’cfferuafii  , 

Oltre  il  rifponder  loro  ?  il  tutta  efponi 
Con  C ordine  fegtìito . 

Arai.  Al  primo  tocco  del  canato  rame 
Grido  la  guardia  >  e  s  a  faccio  su  l  muro *  , 
E  veduto  il  pacifica  meffaggio  » 

Die  certo  fegno ,  onde  s'apri-  la  porta» 

E  pofi  il  pie  dentro  la  ferrea  foglia , 

Cor  fé  fubitovn  grido ecco lapace^j  0  . 

Le  f e  mine  >  i  fanciulli 
Scf pirofi ,  gementi  >  accoyfer  tutti ,  • 
Gridando  pace,  e  mi  premea  la  turba 
Del  volgo  piu  ,  che  dei  guerrieri  armati  »  » 
Tace  gridando .  io  mi  condujfi  in  tanto  ■ 
Tra  quelle  de  la  pace  ani  de  genti 
Contento  pajfo  ad  Eteocle  manti  b 
Oue  con  fiton  fèditiofo  tutti- 
Gridarono  :  Signor  danne  la  pace~> . 
All'hor  da  l'alto  foglio 

Ulte',  : 
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®  5'  '  'ficaio  *f*g»ofi,  il  cubo  , 
Uie co  t  cenno  il  fetenti o 


*?o 
lì 

I>ie  co’ tremo  il  fik/wo ,, 

Con  la  faccia  il.  timor ,  pàdirU 
Tacciuf  ogat-lmgH»  .  ‘oysf 
1.0  ngt  del: quell' affretto ,  ujmùi  effro/i 
A  lW:&*d  v».  fiidei  (UoCcmptL 
f?  ^ffdde-U  negro:,  e  dei  congrefTo 

f^^i^chutLvcl.oimdi^upmnf, 
Con, n-emo mirar  mi  circondàri)  ? 

m  fimo  M  Jcmmo,  e  Mfùifiro  al  deflro , 
tra  loro  va  férmo»  br'eui  ' 

£  dorrmndottmii  iiRée ,  fe  Polinice-  ’ 

U^ettam  >  e  fé-venia  fi  caro 

i  L  merT  fa‘eU° 1  mch  « fidarmi-,. 

Oficmeflo  et  verrebbe  ,  «cibriliok 
Nulla  faber  ima  che  farei  ritorni t 
S  ei  l  impanemÀ  riportarne  am fo  . 

"Et  replìcommi  >  epe  venia  qui  tatto 
Vn  [ito  fidato  d  concertar  di  pace , , 

Oh  m  carro,  ei  U  bare  tre  Urna  La  tregua 
Ter  mandar  non  vo,  e  riportarne  i  moni 
E  riceuer  ficuro. ,  coche' l  rende 
Il  campo  di  commercio  m  mecca  di' armi 

ecco  vn  tèfuor  de  le  mma  appare . 
ir.  Vanne  veloce  d  npartar  nei  Vallo 
Quanc  vditti  ad  A  defilo,  d  Polinice» 

E  di  p affando  d  quell 'ami  che  feore , 
Cbefenla/vn  cenno  mi ò  non  mo finn  armi  °y 
Cb  cretto  ad  affettar, che:  fforffn  venga. 
Hot  che  t  a/vi a  d'op  rar  mi  vedi  aperta  fi 
E  di ,  che  mandih  prefio  ad  auijarmi 

Ciò  », 
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Ciò  che  di  la  s* a*  tenda  »  o  s'ejfsquifc* 

V  Ch' aneti  io  prefio  dato  gl'amfi  miei . 

\  rat  Io  vado  auido  emetto  d.  ejfer  qui  tofto . 
Lld.  Signor  de  do' io  re  dar  e,  o  Rincontrare  »> 
i  O  chiamar  chi  m' attende 
A  l  arrtuar  di  quefii  due  T ebani  ? 

Vedi  La  dietro.vna  gran-turba  afeofa . 

Li  nc.  Se  vengon  foli ,  e  tti  qtu  meco  refia  j„ 
Sevengori altri >  chiamerai  sio'L  d/co» 


SCENA  Q_V  A  R  T  A*. 
Artindo^  Linceo. 

m  E  W»  compio  vi  dò  fi  curo 

i  l\.  //z  quefio  campo  deda^treguail  patto  F 
tinc.  Per  Pa(lade,e  H et  uno  io  te  i  prometto „ 
trt.  Ver  Hercoie,  e  ter  Bacco  io  te  L’ojferuo  „„ 
U  nc.  G tungi  l  amica  defiret-j , 

^  r t.  Ecco  t  amico f&n,  non  che  ladefira^ 

!  Ritirati  in  difparte .  L>  nc.  E  tu  mi  la f eia 
Conque fi' amico  fatie'iar qui  foto. 
irt.  Per  primo  incontro  de  l'  Argiuo  Campo 
i  Vedo fiemb>an\a~à  l'occhio  mio  quadrata 
E  bramo  d  fapex  con  cui  favello , 
j  Se  publica ,  b  pnuata.  e  la  perfona  » 

\  E  damica.del  gitifio ,  e  de  la  pacca  . 

Li nc  .Vn  vedi,  er  e fioitien  pudica  vece  „ ,  • 

|  Epriua.a  pei fona-j  » 

V-v  C  ti  amai 


Cd  amala  pace ,  e  non  ri  cu  fa  guerra , 

JE  per  lo  giusto  ad  ogni  forte  e  pr olito  $ 
Ma  fi  ancor  th  ,  qual  del  T èbano  muro 
V-edo  al-  cong rejfo  mio  per- fona  amica  ? 
Are.  Artmdo  io  fono ,  e  fa  ben  dritto  efiim'o 
Tu  fèi  Linceo . 

Xìnc.  Conof 'cinto ,  cono  fez  ;  amica  forte 
Conduce  animi  amici  zn  campo  ho  fide  : 
A  f emina?  in  qùefìo  fuol  la  pace  » 
Adinuocar  da  qiiefioCiel  la  fsdtj. 

A  ITrT’ inchino ,  0  gran  Linceo . 

Line.  Ti  xiuerifeo  >  0  grand'  intiero  Art  indo 
2  forami  Dei  del  Cielo 
C ompati f cono  ad  Argo,  e  piangoli  Tebe  3 
Et  ài  deliri  nostri , 

SÌ  grandi ,  e  contumaci , 

La  diurna  pietà  tani  abif-ata 
E  or  fi  per  no  tira  man  vuoi  tona  volt &  : 
’Promouer  qualche  falnbre  fomento  » 
Aìx.Torfi  quefio  memento  è  desinato 
Ad  effe  r  punto  d'vna  gran  falutèj* 
ime.  Se  Tebe  non  e  fiera  d  fe  me  de  fina 
Aprirà  il  core  à  ia  pietà  celedt^  . 

Alt.  E  s*  Argo none  cieca  à  la  fina  forte 
L'impugnerà  questa  fugace  chioma  * 
LiilC.  Come  siale  b  Tetani  - 


Cgu  eli  armonia  de  gi 'animati  fàffi  . 
Come  compone  foli  da  parete 
Contro  i  nostri  infenfati ,  e  duri  traiti  f  : 
E  quell' acuto  deìeccelfe  mura 

ito  i inalza  oltre  Targiue  ficàie  ?  • 


K  -  zr— ^  j; 

6^?2  noftro  nono  VrencipeCampime 

Vi  Marte ,  e  dHimeneo 

Qual  piti  ritiene.  impenetrabil  petto 

A  Vamorofa ,  o  ala  faett  a  Argina  ? 

ivofiri  Cittadini  concitati 

Qua li  mandano  al  Ciel  publichivoti  y 

Vi  pace  t  ò  guerra? 

Quefio  fuol  Dragante?, 

QuefiaCadmea  /emenda  3 
j  Ometta  prodigio  fa 
Tatria  di  Sfingi  ,  e  figlia  di  Serpènti  5 
Quefii famofi  pronubi-fenati 
Tra  figlio ,  e madre  > 

Quelle  peste  fatali. 

Quei  pie  forati,  quelle  luci  fuelte . 

Quei  parricidi jr ,  quella  fe  feniata» 

Se  ben  rif guardi  Art  indo , 

Quanto  poffon  placar  Vira  del  Cielo ,  ' 
Xta-4 iiktu\gjw  ne  le  lenti&v  fpnoie  f 
Quanto  dal  cor fo  fiochi  dritto  efiima 
Vuò  la  vita  di  Tebe andar  lontana. 
Quanto  quella  Jua  mufìca  Struttura* 
Tm  gir  difi  ante  al  di  fonar  efiremo  £ 
La  tua  vinate  Artinda 
Valida  à  foftener  ogni. gran pefio , 

Va  fin  ber  fAtto-V  Ver  cole,  e  l'Atlante  * 
Sotto  questa  gran  mole ,  hor  ruinofa  9  . 
Jdon  può  piu  ritenerla  humanaforxA  « 
Che  prò  refi  ami  oppreffo , 

E  cader  nominato  ,  ma  fepoho  ? 

Ecco  V Allarga  la  Giuftitia  Argina 


Altt» 
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Altro  campo  di  Aorta  ,  e  di  virtndLs  * 
Sette  ejferciti  Greci ,  ancor  intieri 
Sonia  Sfadadi  Dioiche  Saffi  curai 
Mille  rauchi  metalli  in  quefio  campo 
Son  la  tromba  del  Ciel  ,che  ti  richiama  * 

10  gi#  statico  del  Mondo ,  e  da  le  cure + 
De  Seta- e  ,  e  del  Remo» 

ìrf  on  fon  più  va  fi  da  capire  i  beni  » 

Che  fouer chi  traboccano  ad  empirmi 
Del  Ciel  fereno  ,  de  la  forte  Argiu 
Tu  fon' entra  beato  à  i* alta  /orna 
De  la  felicità ,  che  ti  feurafia  » 

Et  che  ti  cede  il  mio  cadente  dorfo  $ 
Adora  il  Sol  nafeente  » 

A  cui  da  la  tua  man fan  cinti  i  raggi 
Ter  te  fecondi  i 

Oltre  Toccafo  non  haur ai  più  luce  $ 
Stolta  confiamo,  il  ruinar  famofo  » 
Saggio  confegùfo  i'adatarfi  al  tempo* 
Art.  Argo,  e  Micene  in  vero 
Con  innocente  man  propitiaro 

11  aitar  di  Gioue,. 

Vn  Licaone,vn  Tantalo ,  vn'Atreo 
Mac  binarono  letti ,  ornaron  menfè 
Degne  di  lui .  pietà  f amo  fa  in  vero 
Ter  donar  à  giumenti,  à  gre gi ,  à  fiere 
Ver  far  stridere  al  foco 
Le  vi  fiere  de  gChojfiti ,  e  de  i  figli . 

Il  primo  tentatiuo 

De  la  Omini tà  fu  in  quefie  parti . 

Il  primo  finti  mento 
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Del  Dittino  furor ,  colà  prouoffi  „ 

In  quei  vofiri  contorni  au fili  ari 
\¥ulminafe  'ulular  col  primo  Lupo 
li  Arcade  f elite:  à  le  viuande  voflre 
Digiuni  iji ubidirono  li  Dei , 

A  i  fraterni  Himenei  contaminati 
S’arrofinon  li  piccioli  nepoti , 

Le  vifcere  de  i  figli,  in  corpo  à  i  padri  ■ 
Con  l’alimento  il  /angue , 

D  onde  tratto  l’hauean  rigenerato  $ 

Le  tronche  lingue  con  Umani  tnduflre 
T aliarono  mute  il  gran  misfatto  j 
Pianferlo  eterno  le  defitte  penne  i 
Il  Sol  dal  vofiro  affetto  il  lume  forfè  ,■ 

"Et  honoro  d'vn  portento fa  Eccliffe 
L* alto  prodigio  dei  conuitì  vofiri . 

Tebe  ogn’honor  vi  cede  in  quello  campo  .3 
Ma  nel  Campo  di  Marte 
^**al  fortuna  vi  ceda ,  hormai  ve  noto  5 
Datt’è  quel  vofiro  mez.o  Bri  areo 
Vincitor  de  i  cinque  fa , 

Diuorator  de  le  nemiche  tefte  » 

^uel  domator  de  le  Tebane /quadre  ; 

Qual  terra  il  copre,qual  fepolcro  il  chiude  l 
Dou’è  quel  voftro  interprete  del  Cielo  9 
Che  preuedeua  i  fatti  de  le  di  elle , 

E  non  preui  de  il  fuo  fatai  defi  ino , 

Quel  de  i  ùltimi  fupernt  amico  tanto  « 

E  pofciaviuo  da  gl'inferni  abforto  l 
La  terra  non  fofiiene  il  parricidio 
begl’aggrejforiAe i  Penati  filai. 

Et 
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Et  apre ^à  fepelir  sì  fatti  èt  ceffi 
None  caverne  da  è  prof  ondi  abiffi . 

Don’ e  Partenopeo  l’Arcade  voslro , 

SS*^'  sì  bel  forche  non  potè  far  frutto. 
Do  uè  fon  tant  Argine  anime  grandi 
Venute  à  ritrovar  fepolcro  à  Tebe  f 
Za  Grecia  ìfierilifce  al  noflro  ferro  j 
Credete  'voi ,  c he  quelle  mura  nate 
J>a  i harmonia  ttvna  virtù  celefle , 

Sur  un  In  foiate  in  preda  àVire  voftyg^ 

E  he  questi  due  gran  N  timi 
Domatori  de  l'Orto,  e  de  l' Deca fo 
Stali  per  Infoiar  domar  fi  a  i  ferri  vostri' 
Chela  giuri  iti  a  de  la  caufa  noli  r a 
Sia  per  cader  fatto  sì  gran  di f e  fai 
Iti  forte  e  vna  gìufì.itia  de  li  Dei  $ 

Idon  v’opponete  à  ia  Divina  men te  9 
Accommodate  l'animo  à  lefor&e , 
Adattate  i  diffegni  al  tempo ,  al  c*fn  % 
Morfo,  che  duro  incontra  >  e  non  allenta  ; 
Pompe  fi ,  e  non  aferra  j  io  vi  compiango 
EH  voflro  Sol ,  così  lontano  à  l’orto 
Del  Regno ,  inanni  tempo 

Correr  vedo  à  i' occafo  de  la  vit cLj  . 

Ime  Artindo  io  fon  Ltnceo ,  ci  c ono f ciana 
Ter  lunga  fama  j  i  titoli  .verni fi » 

Gli  affetti  efposìi ,  le  diftefe  tele 
De  te  fo  rtune ,  e  de  l’HiJlorie  no  fi  re 
Non  fon  trame  per  noi .  nel  nofiro  petto, 
Due  Prencipi  fratelli , 

Due  Provi  nei  e  pvffenti  f 

Edue 


fondanoti  pefoloro, 

Aach'pMÌn  vero  al  mio  poter  fornichi*  » 
Jeh  concordi  f enti  ombra ,  e  fenva  vei$ 


Apriamo  i  covi ,  e  fupponiam  Le  (falle 
A  qaefià  grande  incarco  ; 


Che  forfè  il  ponaremo  oltre  le  for&e  i 
Concordi* ,  &  fede  vnite 
One  bafi  fon  da  faftener  il  Cielo . 
k  M'ì  forX*  fofpirar  la  confi denrut» 
C’hanno  i  Prenctpi  in  noi  sì  mal- locata  • 
Che  poti  am  noi  sformare  vn  deflin  crudo ^ 
Yna  voglia  proterUa,  vn  empia  fede  » 

E  tanti  varij  ofiacoli  del  mondo  * 

Mite  fi  e  machine  no  fi  re  han  poca  forrjeè 

Epitetili  fon  contro  le  stelle: 

fogli  par  à  tuo  fenno  vn  alma  para  » 

E  f cout  ila ,  e  ■  conducila  al  tao  varco » 

Se  la -forte  repugna ,  in  van  la  tenti . 
<S)uant  h  aurati  fatto  i  tuoi  fu  dori  immenfi 
Vn  punto  fol  di  cafo  reo  fci  porta- » 

O  di fs guai  mtfura 
p* opera »  e  di  mercede » 

Di  fenno  ,  e  di  fortuna » 

D'appetito ,  e  di  fine  > 

Tanti  eserciti  noflrì » 

Tante  menti  commofje »  e  tante  mam  é 
Che macbtnan  di  far  fopra  Interra» 

Se  non  quafi  formiche 

Demolir  vna  picciol*  fi  ruttava» 

l y  farfi  va  nido  »  che  fi  chiama  Regno  l 


a$8  A  T  ¥  Q  '* 

C  he  non  e  de  la  terra  vn  picciol  neo  s 
Che  non  farà  del  tempo  un  picciol  punto  £ 
Che  farà  de  la  forte  vn  colpo  foto, 
line.  Con  queste  leggi  Artindo 
V enirmno  al  Mondo ,  vn*  Animai  human 
Vicciclasfera  ,  immenfo  moto ,  il  fine 
Mal  noto  yt  molto  intefo ,  errante  corfo , 
Lubrica  fi  rada  ,  impor tuefo  mare  » 

Sirti  tfcogli ,  tempeste , 

Speme  ,  timor ,  dolor ,  defio ,  diletto , 
Sono  le  tempre  de  la  forte  humanct-j . 

, J In  quefto  Campo,  in  qttefia  Scena  e  forzai, 
Latto  ejfequir  de  la  Tragedia  nofira  ♦ 

E  tutti  fi  am  di  quest'età  gt* attori , 

S  noi  due  le perfone  hora  introdotte 
Su  quefio  palco ,  che  fi  chiama  Tebe  » 
Che  vogliam  far  di  lui  >  afit  curarlo 
Con  la  diuifion ,  con  Tvnione, 

Conia  forte noueUa-,0  con Ceftrettto 
De  la  contention  dilapidarlo  ? 

'.Art.  Argtui  io  vi  confeglio , 

Prendete  fenno ,  che  fortuna  haurete  : 

Quel  vostro  fuol  natiuo 

JUo'l  permutate  in  quejto  fuol  mortai $  » 

Splende  four  Argo  il  Cielo 

Tilt  facile  per  voi ,  che  fura  Tebei 

Godeteui  la  patria ,  e  le  fortune 

Send  andar  per  vn'ejftùe  al  macello  ; 

Ter  condar  vn  Urani  ero  al  par )  iridio 
Terder  la  patria ,  Camma ,  il  fepdcro  t 
‘Ma  vaglia  pur  il  vero, 

■  Uva- 
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vofiro  finpìetofoì  il  porre  il  giogo 
Non  delfrafel  ;  ma  dei  vicino  à  Tebe e 
Vi  copre  mai  quefro  fraterno  marno , 

J)a  cui  trafi  a  non  ben  celato  il  core • 

Quefio  vofiro  difiegno 

(Quanto  da  t  edificio  andrà  lontano  • 

Godete  focietà »  non  machinate 
Sovranità  i  ma  baili  à  V cimice 
Sott'a  i  portici  vofiri  hauer  da  i  nembi 
i  Vn  tal  refugio  ,  che'L  conduca  in  braccia 
A  la  figlia  del  Re  fatai  marito  » 

Con  l'affettata  Leonina  foglia i 
1  Se  tanto  non  li  bafia 
E i  trouerà  ,  quel  che  trouò  il  Cen ghiaie  , 

Se  lungamente  intorno  à  Tebe  il  cerca . 
ine.  O  quanto  fana  meglio 
Trattar  con  meno  affretta 
Quella  fraterna  piaga,  egle  parvero, 
Ch  et  tao  Pi  encipe  nacque  ì  hor  non  farebbe 
Opportuno  partito» 

Ch'Eteocie ,  con  numero  pr e  fi  fio. 

Si  reducefie  fuor  con  Polinice 
j  A  negotio  d  vn  placido  congrefio 
i  Con  l'interpol  a  madre  j 
;  ©  ch'io  teco  venifit  hor  dentro  à  Tebe* 

E  col  f aggiorno  di  non  lunga  flaoza* 
procurar  vna  Lunga  i mmota  pace-*  ? 
rt.  Il  congrefio  de  Prone ipi  non  mai 
Produce  frutto  di  fapor  foaue 
i  E'I  cont aggio  d'vn  pubhco  mallore 
!  Sta  ben  fuor  de  le  muraum 

uté 
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Line.  Il  temer d'ogni cofd èvnd  cautèla 
Di  fiuuerchia  prudenza 
Ambitiofa  piu ,  che  frmtuofsLj . 

Temi  lo  fc aglio  in  mar ,  ne  Uria  il  nembo, 
Nel  prato  l  'angue,  &  nelafelua  il  lupo 
Ma  il  chiaro  concertar  de  due  fratelli , 
Che  vengono  à  congrego 
Tra  vii  interrotto  potè,  in  riuaàvnfiume, 
Tramezzato  dal  termine  d'-vn  mure  , 

3al  pio  confin  de  iinterpofiamadre  9 
In  faccia  de  i  due  popoli  efieruanti, 

Et  approdanti  la  Giufiitia  loro  t 
Doue  può  neo  capir  d'occulta  macchiai 
AN^Tafia ,  che  Polinice  entrol  fio  campò 
Siariuerito,  &  Eteocle  in  Tebe 
Senz'altro  parangon  del  lor  congrego  ,  j 

Line.  Se  Pallade  lo  nega  il  darà  Marte . 

Art.  Nè  qùefi o  ancor,  hà  già  fiuerchio  efpofia 
T  ardive  a  la  fortuita ,  hor  il  con feglio 
3Sr  desinato  à  maturar  II  tutto . 

Line,  fìuand vndi  ruinar  hà  rifilato. 

Nel  precipito  trarrà  Haltro  aiicorcLj, 

Alt.  Tuo  bene  il  tuo  Signore, 

S'hà  faci  età  di  vita, 

V rtar  il  capo  à  quelle  forti  mura , 

Ma  non  trarne  di  fuori  à  fio  talento, 

>  Chi  de  la  forte  fia  dentro  s'appaga^, 
Ikwic.O  fouuerchio  beati , 

£*  pojfibil  ,■  che  tanto 
Sia  la  felicità  vofira  fi  cura 
D*f  i  fulmini  del  Cielo , 


mi- 
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Da  tarmi  de  la  terra  , 

E  da  quell e  ver  fati li  ,  g  veloci » 

Che  timida  fortuna 
Sa  mete  binar  contro  vn  felice  stato» 
Che  fiate  inalterabili,  immortali  t 
—  Quelle  porte  di  bronzo, 

Quelle  mufi che  mura 
.  A  vn  centio  de  la  Sorte 
Sapran  cader  veloci , 

Al  di  fi  etto  de  V  armi,  e  del  configli 0} 
E  quando  men  lo  credi,  e  non  happy out» 
Saprà  fuor  di  quel  cinto 
Il  c  u  fio  dito  tuo  Prendpe  inttitto 
Vfcir,  (fi,  dar  al  cafo  ognifcytuncUjl 
Af  r.  Ne  mia  man ,  ne  mio  capo 
Piatirà  mai  parte  in  precipitio  alcuno. 
Et  quando  tl  mio  Signor  farà  ve  fitto 
Del  vostro  a f etto,  e  del  fio  amor  Spogìh 
Combatterà  per  voi ,  non  cantra  voi, 
i  £  amato  ben  farà  frn' legger 

Afiettateui  quefio ,  e  preparate 
Di  trionfar  col  bràccio  fio  di  Tebeii . 

O  troppo  figgi ,  fe  cattar  credete , 

Con  titoli  di  pace ,  e  di  pierate , 

Vn  Prencipe  gelo  fi ,  e  con  fegiiato 
Fuor  de  la  tnaeflà  del  figlio  fio , 

Fa  fila  tardità  vuol  confinarti?  $ 
Eadifefi  difiruggemi 3  Inforza' 
Vluma  di  fi  ac  ci  ami, 

Cperfiafi  mal  del  vostro  benzv . 

ToglKt,  gli  occhia  U felice  SlrutU , 

l  Che 
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'Che  vk  daTebt  ad '  Argo .  - 

E  ricalcate  le  vefiigia  feor fe 
Con  ■  fermo]  g  con  ventura  bar  accoppiati 
La  perdita  e  peggìor  del  pentimento , 

E’I  pentir.  tardi  è  vn  perdere,  e  pentire . 

'  Line.  Et  vn' angolo  filo  ,vn  giorno  fola 
Non  baurà  quefio  Cielo,  eque  fio  fuolo  » 
Che  r ac  colga  vn  fratello  in  Tebe  nato 
Del  Reggio  f angue  destinato  al  Regno  i 
E  di  quel  così  grande  $ 

C h e.  fin  venuti  à  ribatter  1  andarmi  » 

Et  che  gode  il  fuoPrencipe  felice , 

'Non  fi  potrà  per  patto ,  o  per  pietatt 
Vna  picei  ola  parte  batter  in  pace  ? 

E  quando  anco  partiamo 

L'vno  à  l’altro  fratello.  il  figlio  al  padre., 

N on  po tra  dì  re  almen  ?.  vltimo  à  Djo  J. 

_Et  non  potrà  con  Pvltimo  fijpiro 
'Baciar  la  foglia  de  i  frenati  fuoi »  .. 

-•  Cb/'lafciar  'detta  con  effigilo  eterno  ? 
Eacciam ,  che  i  Cittadini  vna  fai  volta 
Vedano  infieme  i  due  del  Reggio  f angue 
Ad  'e fidar  tant’ire ,  &  arme  inique  i 
E  prouochiam  l'alta  pietà  del  Cielo 
Saura  di  lor  con  questo  pio  congrego . 
Alt.  (Auand'al  fin  Polinice  babbi  a  d efre 
Di  trattar  coi  fratello 
S'ei  qutfiupr  trotterà  fi,  é*  eb'ei  lo  /appi*  e 
Lo  vedrà  ,  fe  ragion  lo  psrfiadtu  . 

Line.  Verrà  nudo  fendami ,  fen^a  gente» 
Pur  che  veda  il  fratello  ,  e  fra  veduto  i 

!  '  puoi 
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Vuol  aitroJl  tuo  Ar.Fttr  drthdo  itogli# 
Quel,  che  vàrrebbe  il  tuo, dogn'nltta  cefo 
Haurà  men  ombra,,, e  più  pojfbilfede .  '  \ 
Line.  Con  queftd  fede  originata  in  Tebe 
Ridotta  intorno  à  Tebe 
A  traboccar  con  le  r ulne 
Chiamo  i  Numi  T ebani  a  la  preferita 
Be  i  nostri  aperti  cori , 

C he  vedan  qual  di  lori  pik  fedele i 
E  dio  d inganno  Artindo 
M' inganna  la  sferanva 
Bi  ritornar  vittoriofo  in  Argo  ; 

Ma  s'j^icoe  ver,  eh*  meni  tabi  l  Tato 
Condanni  vH  de  due  Regni  h  Iantina^ 
Cada  quel  eh' e  no  cent  e  s  e  renitente 
Al  confeglio  del  Ciel ,  che  pace  ifpira . 

10  parto,  e  lofio  nelfuofen  la  guerra  „ 
‘Rodio, Pira,  il  furor ,  le  pad ,  e  l'armi. 

Che  Spieghino  C in  fogne  in  que fio  campo 
Tti  quella  pace ,  ch'accettar  volt -li  . 

Odil  tu  Cielo  ,  odano  Tebe.»  fu*  Argo 

Lè  Voci  mìe ,  che  fofpìravo  a  tempo , 

E  ripararo  ì  nostri  mali  à  tempo , 
rt.  ha  via  d'andar  in  Argo  e  fempre  aperta  # 

Jl  partir  R cimicele  fempre  in  punto  j 

11  rende  rfi  al  filatelie  }  fempre  accetto  . 

P.Q.JI  dar  pie  ci  ola  parte,  vn  folcongreffo  * 

V  n  giudi  do  di  T  ebe,  vn  picciol  tempo  » 

Vn  neo- di  forte ,vn  cambra  di quiete, 

Vn  render  de  la  pace,  e  de  i  penati , 

9  he  stanno  in  voi, far an  noi  altri  ingiuri* 

L  2  Deus 
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Dotte  m  tocchi  0  Regni  » 

Za  tua  tenacità  non  hà  regrejfo . 

$rt.  Lìnceo  fe  non  partiamo 

Conia  public  a  pace  à  noi  'vietata 
Da  qual  duro  fi  fi  a  Nume  pojfeme  $ 

Tantum  almen  con  quefia  no  sir  a  infanti# 
brinata  pace  d’vn  concorde  fenfo » 

Che  tutti  due  con  vn  medefmo  lume  » 

Ve  di  am  fi  ma  di  noi 
fulminata  dal  Gìel  Vira  Diurnali . 

Argo  non  riderà ,  piangerà  Tebe  , 

Cadremo  noi  :  fu  din  pur  Vani  no  fin 
A  ritorcer  le  stette ,  à  tender  frodi  , 
Amachinar  configli ,  e  violenze  , 

Che  tutti  un  fiujfo  e  guai  cVvltimo  fato 
Rapirà  ne  Cimmenfi  onde  d’obito. 

Non  fi  amo  noi,  che  machiniam  la  guerra  3  4 
Ma  la  machina  il  Cwi  per  nofira  mano , 
C’-hà  prefiffo  là  m  per  quefia  via 
Di  Tebe,  e  cV  Argo  terminar  lo  stame  •. 

Di  là  venir  le  forti ,  e'I  patto  ,  e  l'Anno  ■> 

E‘l  Leon,  e'I  Cenghiale,  e'I  Regno,  e  Vaimi  ì 
Di  là  verrà ,  sei  gradirà  la  pace  j 
E'I  tuo  Signor ,  e’ l  mio ,  tocchi  nel  core 
Dal  raggio  acuto  filo ,  daran  quel  moto 
A  le  fontine  lor ,  che  non  crediamo . 
Lafciam  pùr  noi  tutta  la  cura  al  Cielo .  ]  | 

Line.  Con  quefia  pace  io  vado , 

Rime  fa  ne  la  ffiada  iene  le  fieli  o  • 
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SCENA  kQJT  I  N  T  A. 
Cittadino.  Soldato. 


"Eh  voglia  il  C tei,  che  la  pietà  maler&d 
±J  Ammollir  po fai- 'indurato  figlio  s 
Tot  giara  tutti  preghiere  a'  fammi  Dei * 
Che,  quefto  lor  congrego  defiato 
Inqueflo  brete  fpacio  de  la  tregua* 

Rechi  Tvltimp  fine à  tanti  mali, 

O  come  fiero  egli  riuolge  il  volto » 

Cleome  oc  cefo  ella  fi  fcuote,  e'I  premè  • 


SCENA  SESTA. 
Giocafta.  Polinice* 

G.  T  N  me  fola  volgete  i fochi ,  e  Tarme  l 
Jt  Tatti ,  o  d'Argo ,  o  di  Tebe  oppugnatore 
Cittadini  »e  stranieri  vniù  infume  » 
Ferite  questo  ventre 
Au.or  de ’  vofiri  mali.» 

Ch'ai  mio  tnarito  partorì  fratelli , 

Ch'à  voi  turbato  ,  d  lui  rapirò  il  Regno  * 
Ter  partirlo  fra  loro  inguifa  tale  $ 
lacerate ,  ifargete 
Te  mie  membra  noe  enti 
Ter  que fri  campì  in  pena,  <fp-in  vendetta 
L  3  D'ha* 


|  .  ,  S4<5  -"T  T  . . 

V' batter  prodotte  lor  sì  fatte  ofefe. 

O  figlio  mio  dilètto*  e  mìo  e  istigo 
Venisti  al  ventre  mio  pe fo  infelice  > 
Quando  là  pii*  nefanda  horribU  colpa-ò 
Va  cui  volgejfe  mai  la  faccia  il  Solé 
Co'l  figlio  parricida  il  fi  noe  ente  j 
tlór  tot  nate  à  mofiranii  al  imo  c  effetto  } 
Quando  tarmi  crudeli 
Contro  la  ?atria,e  contro  il  f angue  V4>fìr$à 
P*k  tne’L'ò  al  fieno  mio  portar  volettj  -* 
Eccouì  il  corpo  infame ,  onde  partifie  £ 
Tornate  contro  lui 
Con  l'impugnato  ferro  ,  e  coti  la  face  y 
Se  pur  fete  il  flagello  ,  ansile  furie 
Mandate  dal  mio  fato  à  tormentarmi b 
O  con  la  pace  voiira 

Vati  formai  qualche  pace  al  miei  dolore s , 

Se  l' e  (ferra’ io  per  'voi 

Colmasti  tanti  affanni,  e  tante  colpe  » 

Vela  vosi  r a  pietà  degna  mi  rendei 
Accofiati  crudele, 

Veponi  V èmpia  Spada  » 

Lafcia  che' l  petto  mio  pofifa  al  tuo  peti» 

Senta  lo  fetido  in  me&o.ejfer  congiunto, 

Voue  ritiri  il  volto 

Co'l  fofpettofo  f guardo 

V' ognintorno  temendo  infi  die ,  &  armi  ì 

ìdoli  dubitar ,  che  Hà  la  madre  in  inetto  0  ~ 

Tutto  ti  coprirò  con  queflo  corpo  i  - 

Jge  potrà  penetrar  l'auuerfo  ferro 

Al  /angue  tuo,  fe  non  per  metto  al  mio * 
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Che  penfi  »  thè  fofpetti 
forfè  ancer  de  la  madre  ? 

Poi.  Temo  ogni  co  fa ,  hormai  corrotte  io  vedo 
Le  leggi  di  Satura,  e  di  virtutej. 

Doppo  sì  fatti  ejfemfi  de  fratelli , 

Duro  è  il  dar  fede  a  la  medefma  madre . 
Ciò. Toma  *  imp  ugnar  di  nono  il  ferro  iniquo» 

<■  Ad  imbracciar  lo  feudo  ,  à  cinger  l’elmo  »  1 
Mentre  fon  l’arme  in  campo  armato  retta, 
'Ecco  fen\a  la  guerra, 
lo  non  pojj'o  vederti , 

Et f e  non  ti  ri  aedo  io  non  hi  guerra. 

Che  prefzd  e  queflo  violento ,  acerbo , 

Che  mi  dotiea  cofiar  la  tua  prefenza  ? 

E  pur  tale  io  la  miro,  e  non  la  friggo» 
Soffrirai  tu  crudele 
Vi  portar  centra  quette 
*.  Cafe ,  doùe  nafeetti  empie  ruine  ? 

§>ual  facnlega mano 

Ofa  ferir  quejie  Art  fi  onte  mura» 

Senza  man  fdbricate 

Da  la  virtù  d  harmoniofo  flirto  » 

<t  '  Che  volontari/  trajfe 

Alfommo  de  letorri  ili  sui  fajfi  ? 

:  Ttri  pietre  tali  minar  potrai ,  >. 

E  quindi  riportar  vittorie,  e  ipoglie  ? 
Soffrirai  di  veder,  ch'empio  foldato 
Strafcini  catenati 
De  la  tua  patria  i  generofi.Duci , 

Et  di  queflo  tuo  popolo  le  madri , 

Tolte  di  braccio  dà  figli ,  &  di  mariti  ?  ; 

L  4  Che  ! 
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Che  k  nubili  Vergivi  TehA me» 

De  cui fi  am  capo  Antigone,  &  lfrm&y 
Debbano  far  im  gregge  di  captine 
Ter  darlo  in  dono  k  le  Signore  Argine  £ 

Che  Tebe  tutta? fra fcinata  vada 
A  far  di  fae mi  ferie  Argo  ridentcj . 

Tarsilo  la  madre  tua  » 

Con  qttefie  nude  braccia  al  tergo  aumnìli 
Doppdl  fratello  yccifo , 

Doppo'l  padre  accecatoi 
Terrea  Sfoglia  farò  del  tuo  trionfo  2 
Ch'ira  crudele  è  quefi#. 

Chetanto  ineforabile  ti  rendei 
Et  pur  non  regni  ancora  hor  che  fave  fi 
Co  l  feettro  in  man, con  la  corona  in front  et 
Dehlafcia  hormai  quefta  tua  rabbia  ifanfa 
E  volgi  il  cor,  doue  pietà  lo  chiama. ^ . 

Poi.  Ch'io  fempre  vada  fuggitiuo  errando  ? 
Scacciato  da  la  Patria . 

Mendicando  pietà  da  genti  efrrane  l 
Che  patirei  di  pia  »j  io  il  mancatore 
Tojfì  del  giuramento  fa  de  la  fede  ? 

Dunque  io  de  l’ altrui  frode  haurb  la  penai 
Et  ei‘- premio  trarrà  de'  fio  i  misfatti ? 

Che  mondo"e  questo ,  e  che  bilancia  iniqud 
Comparte  quefii  premi ,  e  quefie.  pene  ? 

Tu  commandi  eh' io  parta  ,  io  i  vbidi fico  j 
Mi  dai  l’ effigilo  eterno ,  io  noli  ricufo  i 
Ma  dammi  ouio  facciata  ejfiule  vina  • 
lì  ahi  ti  pur. ne  1$  mia  Reggia  eccdfa 
Il  fiiperbo  fratello 

De  ts 
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Deh  rie  cheque  mie  tj.  tendi  do ,  e  grane  5 
n  afe  onda  poneva  capanna 
Incognito ,  negletto  ; 

5!^/  r/iA*  Vefiìglio  mio  quel? a  confegni 
Idi  t alerò ,  io  permuto  vn  Regno  infaufie  > 
In  vnangufid  conceduta,  cafct^j  „ 
ch'io  del  Regno  efclufo  . 

Ter  gratin  dato  d  ricca,  moglie  in  dono-,  * 
Senta  pendente  de  la  fua  fortuna , 

Adorai  or  di  fecero  potente. , 

Sotto aperto  Citi  non  babbi  a  un  faimo 
Di  libero,  terren ,  che  mi  me  colgaci , 

Questo  non  fo furb  i  troppo  e  pungente 
Cader  dal  Regno  in  /eruttasi  grane» 

G:oc.  S'hai  pur  nel  cor  sì  radicato  il  Regno  3 
Ne  sa  la  definitila*. 

Star  feltra  i infortunio  de  lo  Scettro  3 
Dant  altr  a  terra ,  e  tanto  mare  hai  mondai 
Che  potran  fedi  sfare  à  le  tue  voglie. 
Contro  di  lor  gl'ejferciti  riuolgcLj 
lituo  fttocero  grande  ,  &  altre  genti 
Al  tuo  Impero prouegga^&fqtitponga,* 
Confiderà,  che  guerra  e  quella  tua. 

Dotte  fe  t’auuerrà  di  contri  fiat  ti  , 

Mai  più  nomi  confili  5 
.  AEt  fe  di  rallegrarti ,  acquifiemì 
Vittoria. fopra  quanti 
Tleboe  il  mondo  giamai  barbari  inìqui . 

Deh  ùolgi  in  altra  parte 


Dal. 
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-p*/  ,.ch'*n#ò  A  te  pur fari acommuns* 

E®1.  Cb'&the'm  vada-finm  *&*>• ckSUgo  - 
Vél  tradimento  almo  fi  afelio  infi. do  ?' 
Oioc .  Nc»  dubitar  >  */?’*/  pag  herd  la  pena»-  - 
Remerà  :  quello  balla .  & fie  noi  credh 
Guardava  poco  nel  Padre* 
j$e  i'yltfo  »  in-Cadmo,  enelaMirpe’JUas 
■Se  fu  mai  chi  reggeffe» 

Senza  infortunio  quèfto  fcettro  inferni! o , 
E  non  mai  peritura  mano  il  tenne  » 

Pi  or  ar gument  a  tu  ciò  che  fiurafia  > 

Et  che  lena)' per  te  brami. al  fratello»  .. 
po].  Fiotta  ta  i  capo  mio 

Ciò  che  di  male  al  mio -fi  atei  fiurafia^- 
Pur  che  su  la  Corona  io  fentdl  colpo  . 
GÌOC.  Quefiifon  tutù  de  filfigho  ejfettt  »  -  , 
Rabbia  >  e  penfier  ferignoj  ^ 

Con  fenfo  tal  non-  regnerejh  mai 


tcxQ'è  tua  cura  ti 
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TER  Z  O.  iy 

Ch'il  Regno.tien,  dia  del  regnar  .-precetti. 
Po!,  lo  foca  rum  al  Re^noS 
Ver  l  imperio  darei 

La  ?  atri  a,  i  "SI  irmi,  la  conforte  al  foco . 
Con  qual  fi  voglia  brezzo 
Comprato,  il  dominar  non  colla  caro . 

£r  :Jóc.  iLoomprar  qvefto  Regno,  k  la  tua  vita 
Cóli  era  fungile ,  a  larmi  porr  iride 
Lafepolturare  in  questo  patrio  carato 
Combatterai  dei  Rogo,  e  non  del  Regno  + 
Poi.  Dio  torcerà  quefti  prefagij  hojhli 
Contro  C òdio  marame  , 
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E  foiirailcapo  tuo  sì  minacci ofo 
'Polinice  regnante  anco  vedrai . 

Gior .  Temi ,  tftni  il  regnar  ,  s  ami  la  vita , 

'  §%*$£*  il  mio  minacciar,  temi  lo  feettro  a, 
Po!.  Che  cofa  e  quejto  feettro 

Sì  grama  chil  foiìien  ,ma  sì  tenace , 

Che  data  Reggia  man  non  sd  ficcarlo 
Ile  Fede,  nè  Ciufiitia,  ne  Pigiate  l 
Che  ecfae  queito  Regno 
Sì  fon  uno fo ,  violento ,  infanti  o , 

Che  vien  ogn'hor  da gl  ani  di  regnami 
Antepoflo  à  i  due  f omini  vltimi  bent 
"Del  e  fere  medefmo ,  e  de  la  vira  ? 

So»  vi  nto  and  io  da  questa 

Cupi  dit à  fatale. ,  omni potente  5 

E  voglio  al  fn  prouare 

Questa ,  su  t  capo,  mio  Spada  pendente  , 

Queste  vigili  notti , 

Quede  cure  mordaci , 
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A  T  T  O 

Qjuefi'odiq,  quoti*  inganno,  e  que fi  &  fimo  » 
Cbe*va&  conforti,  emù  flagelli  al  Regno» 
Son  fatto  bermeli  di  quefla  < 

Qoà  H  abile ,  e-fordlda hajfefna; 

Voglio  prouarvnpoco 
1  Qualche  co  fa,. di  grande,  ornino fo. 

C?ìoc.  Quandoàl  manto  Remi  ti  premali  dorféò 
Sentii  ci- ia-graueriva 
Del  non* creduto  rumo fo  monte , 

Cheti  fepeliràfoldal  fuopefo , 

E  frenerai  il  r.uinofo,  e  ì  grande  p 
Boi.  V  ieghi ,  (fo  alni,  vna  'voltali  mio  c  off  etto 
De  i  capi  ecceìjlia  mi  II  e f ma  fchiera  5 
E  al  votomio >  dolerite,  ò  violenta  » 

Del  popolar  appiaufo ,  arrìda  Laura . 

Sia  Ugge  il,  cenno /mio,  colpa  il  mto  danno  3 
Gmftitia  l'vtdmio/,  reo-chi  diffente- 
Al  mio  voler  gobi  mi  càia, 

Efcaà  la  fame  del  verace  Regno? 

Sia  virm ilaffèritmni ,  honor  C  amarmi-, 
Trsmio  il  fornirmi  1  e  fi-ai  foggetti  mìei 
Tuoni ,  piena ,  e  f&reni 
Don  quando  vuole  vn  Sole ,  fovea  N ube^ 
Ma  quando  il.Re  'afferma-* . 

Gio  c*  Cowpenferaì  la  filma  .co l  chfire%x,o; 
Raro  Amor  con  moldodio ,  e  poca  fede 'i 
Seruo.,  e  Signori  beato  ,.e  tormentato»/ 
Poi.  lo  dd  popoli  miei  faro  il  tonati! e 
Col  folgore.,  c  hau-rd  La  punta ,  e'I  tagdtt » 

In  quefla  vera  armata , 

Don  inuiflbd  »  non. dipinta. delira ,  ^  * 

Ciò* 


t  h  R'  r  o.  /  »5r 

G 'onero  he  hi  mi  gioii: ,  e  h  chi  mi  nude* 
fulminerò ,  la  vita  , 

L'honor ,  f  batter,  gl' amici,  e  la  f or  tana. y 
Nè  Infoierò  di  lo  r  memoria,  ò  nomgj . 

Jioc.  Il  vento  popolar ,  che  spira  l'aura 
Del  Reai  nome  de  l'vnite  voci  ;  • 

Ti  farà  co  i  fuoi  turbini  stridenti 
Gelar ,  &  arder  lì  anima  in  vn  punto . 

)ol.  Con  l'ordine  farò  ,  ch'opinione 
JST  on  fa  il  rato. Regno*  ma  natura, e  forila. 
Ghe  tenga,  inni  dato. 

Benché  spiacente, vninuincibil  feettro  * 
Ricingerò  dentro  al  T ebano  mitro 
Torte  munito,  vn' intimo  receffo  > 

Che  foura  il  gregge  mio  d'alto  percuota * 
Nfe  g ìh umili,  pafeenda ,  e  ne  i  fuperbi 
Sfogando  l’ira,.  & impinguando  ti  Regna  » 
Conuocherò  dal  piu  remato  clima 
Barbari  impraticabili ,  incorrotti , 

A  cidi  o  dirmi  da  i  Cini  li  oltraggi :  „■ 

Di f armerò  le  Cittadine  fchiere , 

Et  le  fortune  lar  terrò  in  bilancia  *  » 

Gon feritati  do  me  stejfo 

Solo  armato ,  fol  Riè,  foto  beato . 

Co'  i  fette  Regi  miei  coUegherommi  3  , 

E?  queflo  duro  fren  roderà  Tebe  ’, 

O fuor  del  mondo  appellerajfi.  à  Ciotte  • 
fatta  fenza 
^jpC-  Quando. 

Rapirà  feco  ne  ìejfiglio  il  Regno  . 

’pl.  heppò  l'effempia  del  tradito.p ano 


rie  or  fa  in  Grecia,  in  terrari . 
pi  età  farà'  dal  Re  bandi  ta. .. 


ìy*  ATTO 

D a. me  filogpminci ,  i?i  me  finì  fc a 
La  pietà  prima*-*  l'vltima ,  Cinti  era 
Ne’L  fa-igne  mìo  pia  fuor  di  me  Unitoti ,  ; 
Che  ben  non  si  armo  ad '  vn fraterno  giógo 
'Regno ,  e  vi r ture  à  violarti  anneri . 
Serper  non  lafiiero  tra  mìei  confini 
pftel  venencfi  Titolo  d  bone  fio , 

One  fai  figgiamo  in  tante  varie  tempre 
li  mio  commotivo pp rim a,s'l  Regno  infetti  j 
Ma  ri compofiam  piu  falubre forma , 
lì  adda  ‘taf  dal  mio  voler  corretto 
A  gioii  armi  ;  e  dirajfi homifo  il  folo. 
Cb'imprejfo  bautta  questo  fi gìllo  in  fronte, 
Gioc.  Frenerai  li  due  fcogli  foirtunofì 
De  gl' burniti  non  men ,  che  de  i  fublimì 
1  Ou'vrterai  la  dura  tua  cerai c<lj\ 

P(|3.  Coti  f Av  vento  ogni  mar  nauigaremo  s 
Terrò  lieta  la  Plebe/,  è  i  lor  fafiidi , 
Ammollirò  con  gì  uve  hi ,  archi e  teatri  >  | 
Pafisndo  i  cori  loro  . 

D'vn  tiene  cibo  di  volgare  afetìor 
Confi/ uerbd  Potenti  tri  guerre  alterne 
D' bonari  ambiti  ,'e  combattuto  appianfo  y 
E  vn  cerchietto  'di  quercia  fio  di  gramigna*  \ 
Tarò  co  fiat  ia  yi  tà  à:  ì  piufe  roti  3 
Conducendo  j  piu  miti  . 

Ad  ejfer  ne  la  Reggia ,  . 

Quali  da  vn  cenno  mio,  quali  davn  rifis,  , 
Quali  davn  guardo a fdf, 'cibati ,  evinti  .■}  ■  jj 
And)  ò  le  dure  mìe  dijfi mutando 
Solfo  la  faccia  hov  A  Agno ,  box  di  Leone  » 

Ma- 


t  e  r  z  o.  *rr 

Màfie  forando  il  ntiofcnfo  k  i  miei  {oggetti* 
Veftiro.  a  la  lòr  gai  fa  , 

Tarlerò  in  LingM  loro, 

Mauro  il  cttl'o  mede  fimo  yirhagìslrati 
Confer uè ro-d'inome y  {pillar tate , 

Ridotta  vi  ceppi ,  haum  v?l  illustre  mante  , 
Hor  tali  fan  del  mio  regnare  i  mali , 

Cli ad  onta  d'vn  effigilo  ingiuri  ofo 
Con  perfidia  felice  > 

Tiferei  fa  il  (aperto mio  fratello  3  . 

E- tei  a  i  rebelli  miei 


Ter  cangiato  Signornon  faran- notti  3  • 

E' farr>n  msnne  la  mia  mano  acerbi , 

Tv  e  quali  tutti  infieme  accumulati , 

He  ubo  mio  s^ag  gratti  3 

Pie  ferpa  fuor  di  me  pefie  sì  cara 

Ad  infestar  mai  piu  nono  Eteocle  % 

Ch'io  faro  chi  preferite 

Libero  prefi  a.:  anvt  vna  Madre ,  'un  Padre.  » 

Se  c redsjfi  -veder  di  quefie  mie 

Tali  mi  fèrie  a  parte  b 

T al  mondo  Ietterei  per  non  trottarmi 

A  ditti  der  con  lor  fimi  li  affanni  ; 

Sento  infocarmi  da  lardar  del  Regno  5 
TdepoJJo  batter  coT  mìo  furor  ripofos  . 
Tinche  non  fatto  quefl affetto  infuno  . 
Tatti  qual  vuoiGiocafia,  opace.fip-guerr&as 
Con  qusfio  doppio  tuo  perfido -cove , 
Conquefie  infidi  e  co’ l  f ratdio  ordite  > 

Et  confiderà  vn  poco , 

Se  ne  Tydite  leggi  ■ 

1  rejjm 


ì 
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T  T  o 

lueffide.  P olìnice  bor  sà  regnare 
Con  politico  fin  dei  fuo  nemico . 

Ma  già  speditivi  In- de  fi  fiato  i  mòre  fa , 
Et- cominci  amia  dal  dniino  culto , 
Sacrificando,  quanto  prima  al  Cielo  , 
*:<awA7  amai  ordì  'vittime  nocenti- 
II  fangue^lcor  del  perfido  tiranno 1 

/? * r  n-°n  & madre >  o nemica . 
Chiamar  ti  debba ,  cbe  fin  bor  feguilìi 
Upctrtc-hofliU  -,  ì  ài  Ih  fuggi,  ì  rtfin 
£t ostilmente  trattata 
Co  i  r ebeti i  T ebani ,  e  coyl  periato 
T raditov ,  non  fra: elio  : 

Chi, per  mémm  combutte .  ?  mie  nemico , 
Gioc.  M  migir  fà-to  femir  „che'l  maggn 
Che  mhabbia  dato  HCieiOi  fmhlp 
E'  lyjfer  madre  d'vn  sì  fatto  mofiro . 

1  Ql\  *±  *  ™e  d  maggior  mal  fk  Vejfer  figlio  5 
eJfed  fr atei  di  traditori  tali . 

Re  fi  a  co  i  mai  dijfegni  in  fi  dio  fi , 
ìe  con  la  doppia  tua  f emine  a  fede  : 
lo  paio  ad  ef pugnar- -la  mia: fortuna , 

Ch  i ma  madre ,  e-xm fratello infurio  fi 
Opprimerà  fon* al  fuo  gìufie  colpo . 
Muovala  fatua ,  e  muovano  i  tiranni", 

Rpitip  *  1  Mondo ,  pur  eh* vrs  empio  cada  ?  , 

^ÌOCi  G  figlio  degno  dei-materno  eccejfó , 

E  degno  frutto  di  quelS  empio  ventre  » 
Tyima  x  che  tu.nafeefii. 

Ter  dei  per  te  ì'honore ,  ?  Vmnoceri{a  ? 

Rrta  chef  odi  concetto- > 

*  1  por» 


T  E  H  Z  ©.  %gy 

I  portenti ,  le  "sfingi ,  i  parricidi} 

Degni  mejfaggi  tuoi ,  ti  preueniro . 

Prima  che' l  padre  tuo  vedejfe  il  mondo  3 
La  aggitoron  gl’ Oracoli ,  le  furie , 

II  Fato  auuerfo ,  e  quello  ventre  infame. 

P tu. d ogni  fato  >  e  d ogni  f  uria  iniquo  y. 

Hot  che  tu  fei  maturo, ogni  tempera. 
Minacciata  dal  Cielo  y  e  da  l3 Inferno  » 
Soitra'l capo-  del  padre ,  de  la  madre  > 

Del  fratei ,  de  la  patria  y  hormai  ferifea  3  ; 

Su  mia  prole  >  hor  virilet  ber  aggrandita 

A  l'intiero  augumenta 

Di  membra  s  di  vinate  y 

Uà  degni  del  tuo  feme  i  frutti  eccelfi . 

Suona  prima  di  tutti 

Con  la  vindice  fyada  il  fen  materno  » 

Ch#  merta  piu  di  tutti  5 

Ter  che  tal  ti  prodn/fe  odio  »  e 'vendetta^}*. 

Va  in  vece  de  la.  figli  a , 

A  condur  tu  per  camtn  dritto  il  padre 
V or s’vna  rupe  ,e  lancialo  nel  mare  3 
O  cauale  dal  cor  quel  poco  /angue , 

Ch'ai  di  fp etto  de  gl' occhi  il  tiene  in  vita. 
Ecco  là  quell alpeggia  in  ce  fino  fa , 

Che  chiama  da  lontan  fulmini  »  e  fiamme  » 
V  à  tu  furia  di  T  ebe  à  flagellarla  » 

A  purgar  con  l'incendio  i  nocivi  ecce (fi  \ 
Va  ch'i  Penati  nofiri  ancora  infetti 
Da  lenofire  brutture  » 

A fpettan  di  lauarfi 

Con  quel  /angue  de  tuoi ,  chefpargerai * 


A  T  T  P 

Tu  pur  1  che  ti  feconda  il  voto  mio  3 
M  ti  fp  rana,  ;  e  t  accende  *  Tolta  impre fa  ; 
Tedo  cti e  giunto  al  fine  il  Fato  nofirò  s 
€fuel  di  Tebe  ,  d*  Edipo ,  di  Gioca  fi  a  ■ 

De  la  flirpe  di  Labdaco ,  di  Cadmo  5 
Ch’vn  turbine  di  guerra ,  e  di  Vaine 
Ha  da  volger  fojfopra  i  fondamenti 
Di  cjuefio  [nolo  3  e  dijfiparne  al  vento 
L'offa,  Tvrne,  le  ceneri,  i  fepolcri . 

Hon  e  piu  tempo  da  frenar  gl'ecceffiì 
Ma  da  Spronarli ,  &■  afrettar  il  fine  - 
Di, quell  a  nofira  ineuitahH  forti. 

Su  maledetta  flirpe  » 

De  co  il  ca fo  ti  da  la  madre  inm  fi 
Vuoi  prima  cominciar  dal  parricidio  « 

O  dal  fratello  vccifo  ,  b  dà  l’incendio  • 

0  da  line  e  fio ,  0  dai  Fenati  sfar  fi  5  j 

1  f acrile gij  tuoi  furia  d  Inferno  t 
Venite  0  nembi ,  b  fulmini ,  b  tempefie ■ 
Del  Mar,  del  Chi,  de  T.  A  ria,  e  de  la  Terrà 
In  vece  de  la  spada ,  e  de  la  face  > 

Ad effer  armi  di  qtiefi' empia  mano , 

'Di que (F  ani  dà  rabbi a  di  rame » 

Che  fon  poco  vna  Grecia >  <&-vna  Tebe 
Alfurordicofiui , 

Che  vml  con  Tir  e  fide  strugger  il  mondo , 
Su  maledetto  mofifò  3  io.  tal  ti  feci  >  ’ 

Io  tal  fon  f  attarda  i  furori  tuoi  3 
Lo  Spirto  (Cvna  furia,  ò  pur  il  tuo. 
M’agita ,  mi  contorce ,  e  mi  trauolue 
Trk  mille  infefii misi  r&Tfiìfc  ardori '  I 


t*  E  R‘  Z  -  Ò.  2  j  Sf,* 

So»  poche  le  mine ,  che  di  cefi  : 

L  yen* a  ho r mai  il  tuo  Regno,  anzi pur  mìo  . 

!  Sia  Utuo  primo  Regale  ,o  faujlo  incontro 

La  Spada  del  fratei,  che’l  cor  ti  pajft  ; 

■  "fingala  prima  pórpora  il  tuo  f angue  ; 

-  Sidi  primo  incendio  in  Tebe  il  rogo  tuo  5 
j  Ma  bramajli  regnar,  regna ,  e  conferva 
|  Far  te  medefmo  k  t'vlliffiè  fciagure  3 
Fugga  i  tuoi  voti  la  brama  ta  morte  > 

Et  importuna  inconfolabil  pena 

I  Duramente  t' allonghi  ildifatahu, 

Norffia  per  te  vecchiezza  > 

Non  per  te  giouentù  ,  non  per  te  vita,  , 
ìLe  per  temone  j 

Ma  vn  fenfo  pia  penofo  del  morire 
Sèmpre  isieffo  immutabile  ne  fanali , 

Ti  confonda  più  mifero  del  Padre  > 

Morto  immondi  fra  il  numero  de  i  vi  ai  5 
Si  che  V  ombra  paterna ,  lamaterna» 

|  La  furia  del  fratello , 

Il  genio  de  la  Patria,  i  Numi  ofefi 
:  T  abido,  confumato  in  qitejlo  fio  lo  , 

In  cui  tanto  pece  asti , 

B abbiano  ad  agi tt ar  ti  ,  a  Sìrafc  inarti 
Nè  fepolto ,  nè  vino  alma  rubellcu» , 

Va,  che  voti  maggiori 
H aarai  dui  Padre  tuo , 

Più  pojfente  di  lingua , 

E  di  mano ,  e  dio  or ,  che  non  fon*  io 
Tèmina  confumata  » 

Odio  vado-,  onde  mi  Sfinge  il  tuo furor  ry* 

Gm* 
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Cangiente  à  1* empietà  de  le  mie  colpo  l 
"Biotte  può  cjuefia  mia  mano  infermar. 
Tanto  tempo  chiamata 
Da  le  funsfts  mie  furie  fatali  $  • 

A  fuggir  con  vn  laccio  i  nostri  ec  ceffi. 
Vn  Sold.  Non  penfi  più  quesT infelice  coffa 
Di  trottar  pace  in  terra  : 

Già  le  furie  paterne ,  e  ìe  materne 
Giunte  là  tyianeran  da  sfondamenti  : 

3s tè  'de  più  man*  che  fofiener  lapoffcus  « 


.SCESA  SETTIM  A; 
Eteocle.  Artindo-  Soldati. 

Et.  ?  b  Orecchie  no fre ,  a  e  he  bugiardi  au 
1 -j  Van  fottopofie  *  ecco  qui  l'aria  nuda 
In  vece  de  la  madre ,  e  del  fratello. 

Che  per  bocca  di  tanti , 

Incauti >  incttf  oditi  erari  qui  fermi. 

Art.  F no  ejfer ,  che  vifoffer,  io  no’l  credo  3 
Perche  ragion  no'  l: vuole. .  H ere  ole  ,  e  Rac 
AJftcumn  le  tefte  de  i  foldati  5 
Ma  non  quelle  de  i  Rè  troppo  gelofLj  *. 
Blétregtie  fon  veti  al  varco  tefe , 

Non  per  minuti  *  ma.  per  grojfì  ve  celli . 
Senna  cufkodia  il  Rè  ?  capir-  no'lpoffo . 

Eteoc.  Ragion  no'l  vuol.’, ma  verità  l’ a  fiera 
Troppo  coflame  per  pia  lingue  ».iftèffa, 

f-Vkn 
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1 7 ita.  qui  Soldato»  e  tu  dotte' l  vedefti  ? 

Old  Inqtteffo  loco  islejfo , 
i  ìdoi  con  altri  pr  efenti ,  &  ojfermnti .  ' 

Con  la  madre  à  congrejfo  il  ridonammo» 
Ambi  /degnati  in  minucenol  ferma , 

Senr^a  molta  custodia  -,  indi  partimmo 
!  Vèr  recarti  Cauifo 

iteoc.  Ite  voi ,  e  voi  altri  in  varie  parS 
Vitti fi  tofio  a  ricercarne  traccia  , 

E  chi  lo  troiiaà  la  Città  m'auifi  ; 

Ma  filentio  ,  presleXjp* ,  e  ver  ita  te . 

•old-  Tutto  dobbiamo,  effeqtiiremo,  andiamo* 
iteoc.  Seqià  intorno  lo  trottano ,  io  rijjolu* 

Vi  non  Inficiar  occafion  sì  grande 
V* batterlo  ò  morto  ,o  vitto . 

Irt.  Con  che forx.e ,  in  che  forma  f 
iteoc.'Ctf»  qttsfte  preparate ,  in  ogni  gttifd* 
j  La  tregua  non  mi  lega ,  oltre  la  legge 
Vrimadomta  al  Regno ,  il  tempo  Spira# 

E  dottila  vittoria  il  tutto  e  giujlo . 

\r  t.'Ghgcfla  vittoria  non  per  tutto  e  franca' 
Sotto  le  mura  con  fe gitaci  tali , 

|  In  que (lo  fito  incustodito  incauto 
i  Ottener  fi  potè a  >  ma  in  altro  loco , 

In  altro  Staio  ,  altro  diffegno,  &  vfo. 
iteoc.  Fiaccia  à  U  Dei  dt  terminar  qu  e  fornii 
Con  l'opportunità  d'vn  prejlo  auifo . 

|\l  t.  Voglia  Dio,  che  fedele ,  év fortunato^ 

I  Ma  di  questi  pennelli 
!  Ho»  fuol  batter  la  forte 
Va  pt»ger  al  defio,  ciò  eh' ti  figurai 


A  T  T  O  I 

Sai  benché  fede  hor  ù  ritroié interne  »  r 
Eteoc.  Dipingete  berdlo  Jafcde  inTebc. 
Con  vn  pennello  dì  colai  fdnguigno.i 
Quei  due ,  che  fono  i  primi  \  ■ 

Amouer  meco  quel  sf or ueJa  rlfo , 

Che  m'ajfijfan  quei  lumi  infojpettiti, 

Che  fermi  nonfofiengono  il  mio^  [guardo  » 
Che  ìlei  congrèga  mio  chinati  la  fronte  » 
Che  maddocchian  flirt  itti  > 

-Che  pajjdti  fi  volgono  à  mirarmi  * 

Che  intenti  à  me  favellano  fiegre  ‘e , 

.  Ch fi  rojfor,  e  l  pallore  han  repentino  ; 

Tu  m  intendi  qu ai  fono  :  -  -, 

lo  non  ho  men  sul  core  i  lor  concetti, , 

Di  quel  c'han  ejfi  del  mio  Scettro  il  pefio  i 
'Ma  pefrrdlor  tosiò  . 

Ch’ani  raggio  di  quiete  a  la  mìa  forte 
Apra  il  fiereno  ,  e  la  mia  man  dtf dolga .  , 
Argo  la  tienlegata  ,e  Tebe  h.cr  frotta 
fa  fermi  ute- vii  ab  ma non  il Regno . 

.  Quei  altri,  che  copr  i  arte  afeondon  t art-e » 
Lieti  quand> han  dolor ,  trifii  fe  lieti , 
Quei ,  che  nel  cupo  core  hd  Polinice , 
Jdelofi  del  mio  ben  troppo  abondante  , 

A n fi 6 fi  del  mal  troppo  lontano 
-  ~pi  due  faccie.impYon'atij  e  di  frù  cori  » 
Che  c:  edon  nonantefi  i  lor  di  (fógni , 

Idi- lento. meditar fiaccherà. >c  fónno., 
Quandi  io  proromperò  dal  mio  tardare  -  . 
Quanto  da  i  voli  loroandran  lontani  ? 

Le  vittime,  di  Tebe  .  '  - 


TER  Z  Òo  U$ 

,  Sar**  le  tefte  loro  ; 

Da  gl' iniettivi  lor  gl* atipici  mie* 

I  Trarr*,  gl'augurq  miei  da  i  cori  loro  * 
rt.  Il  Re  tien  ne  ladefrra 
i  Viri li  e  la  maeSìà fimile^  a  Dio , 

E  la  fada  ,  e  lo  feettro  han  motti  eguali , 
Il  nembo ,  che  più  gonfia 
Fin  tempeSlofo  rompe } 

E'I  folgore  pia -tardo  e  pili  tremende i 
\  Certe  lubriche  lingue  contumaci, 
Ch’inconfulto  liuore  al 'vento  fcuote  » 

Se  ben  del  nome  tuo  ferì  freon  l-aura , 

;  Degne  fon  mtn  di  f degno,  e  di  riguardo  i 
'Ma  quei  cori  tacenti,  e  mac binanti , 

J  Quelle  facete  parlanti ,  e  concitate , 

•  j  Ch'd  l  altefpt  Reai  dìfiendon  C ombra*. 
If  fulmine  del  Re,  chiamano  in  campo. 
teoc.  Quelli  ay.crttam  pur  noi , 

F in  che  vien  il  lor  tempo ,  1 1  nofiro  infreno  e *, 
Vi  non  frapporli  in  opertgelofc  > 
i  E  Iteuiam  loro  ogn' ombra 
Con  i'approuar,  quel  che  mutar  nonpuoffr. 
Inulti  ami  i  a  confeglt  non. curati , 

D e jbiniamli  ad  honori  combattuti , 

G  r anta  ni It  di  <perantc  inni  diate  , 

I  Vi  carichi  odi  ufi , 

Vi  f aiior i comprafkyn  alto  prezzo, 

■  E  Spendenti  vn  maggior  a  conferuarfr 
Con  le  gratie  SI rug giacili  • 

,  E  percoliamo  in  tanto  i  loro  amici » 

;  E  giemoU  inalbiamo  % 


Efer- 
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JEJfer  ci  tendo  eguali 
La  fofferemm,  e  i'infiolenza  foro  . 
Chemifchieremo  a  questi  miei  rebelìi. 

Ter  maturarli  al  defiinato  fine , 

Egregi#  tempra  di  veneno  à  tempo  e 
Ma  /opra  tutto  il  militar  applaufio 
Zen tan  fi  tenga  dal  commercio  loro  \ 

Arf.  Veffiger  i  tributi 

Dal  popolo  mendico ,  e  contumace \ 

Il  proueder  la  copia  d  alimenti . 

A  t’importuna  infiatiabil  plebe  i 
Ilcomponer  (e  paci 
Tra  i  pik  fiero  ci  giriti,  e  protervi 
Siano  lor  odiofie  > e  grani  cure  % 

'Et  ai  lor  nani  gare 
Sottoponiam  tutti  i  Chiili  ficogli , 

Che  romper an  fenz? altro  nembo  in  elfi. 
Bet’OC.  So  ben' io  ciò ,  ctie  Remolo ,  e'I  ritiale  * 
VnfiauoY fiati' kT'vno  e  l'altrui  morte  , 
jE  per  difiacerbarfi 

D'vna  tal  differenza ,  t  poco  zrn  Regno  j 
Chedarianfi  due  mondi  all  a  ruincL. j  , 

Arr.  Com'e  po  fibil  mai  '»  che  tanti  lacci  » 
Che  fon  tefi  nel  Regno  5 
ìHon  fitm  vifii,  e  temuti 
Da  quejR humana fiera ,  àgn'hàr  captkta  ? 
Bteoc.  Trendsranla  a fuo  tepo,  bora  noi  baffi 
Difichiuar  i  fino  i  danni , 

£  maturarle  in  tanto  il  meritato  5 
Ma  ‘vogliamoci  ad  alcto . 

Ati  sìa  molto  mai  de  la  ferita , 


T  E  R  £  ì 

Sfi  ben  poco  profonda , 

Feto  livida  fatta ,  e  d'improuifo 
Soletta  di  veneno,  e  par: gli òf cl* 

Di  non  precipitar  la  vitaad  hortju 
Art.  Qtgefl'e  vn  gran  càfo.eda  valer f  io  fio 
D'egn'arte  a que/F incontro  ac  c  ammortata  » 

!  Prudenza,  cccaficn,foiza, e lufinghe. 

Bteo.  Vns  mia  cara  forza  è  ne  la  fede  » 

E  ne  l armi  Cirrefi } 

!  '  0  e  ifflageSo  Argino  *  e'ifren  T ebano  , 

In  mezo  a  que (li  la  militi  a  énfi da 
Conuien ,  che  ve  fa  tmaginedi  fede ; 

Da  Ceffempio  di  quejli , 

!  Conuien  3  che  prendan  moto  i  più  ri  trofìa 
Sotto  l'occhio  di  quelli 
Dorme  più  franca  la  ct*Jf odia  mia  ; 

S 'Ati  vien  à  mancarmi,  è  fo  rza  dirlo  » 

Si  tronca  il  braccio  dejìro  à  lamia  forte* 
Quelli  pxefenti  miei  fan  fatti  fìtoi 
Di  quei  già  pria  di  lui  venuti  à  Tebe  ; 
li  perder  vn  congiunto ,  vn  adiutore 
Tutto  e  perdita  tiene , 

Se  non  restarne  privo  in  vn  tal  punto  , 

Ch’io' l  deuo  corife  [far  troppo  importante  . 

|Art.  Temo  nel  fuo  morire  vn  grati  e  colpo 
A  UT  ebamn  forte , 

Ch’ ancor  che  gràde  h or  pai  refharne  fccjpt* 
Stero.  Affi  curi  am  a  pur  fin  ch’egli  hàvùaa 
Acceleri  am  Ctmfrefa 
\  feguir  Polinice» 

.  combatter  k  Arguii , 

Ar  £  di 


ATTO 

E  vibrar  piu  rapida .  fo  • 

Ch’l  in  periglio  d'vfcir di noftra  mainò, 
fi  eh* intato  'acqui  Binine  e  fempre  noftr», 

fi  Chi  è  cenni  ?  Sokt  Vi  Polinice  vn.  mejfi ?.. 
v  HtCXj'.Chs  ben  incontro  e  qnefèo  ? 

:  *  »  Ivonr.  CefiuleRè  di  Tebe  à  te  Regnante], 
ti  Quefia  fallite  inmet-J,  .  •  :  7 

fi  fitto. -Trattene  telo  fin  ch'io  lo  ^edifica, 

E  con  Uh  ritiratevi  in  difparten.  , 

:  <9  jyi0  qual  ì^timr-fei',  che  vai  tentami» 

£  '  r? ;  le  ? vmi  di  capo  in  ta  me  gmfie 
k;,  i.  '  fir-  -fi/:  fiat! e  Corona  , 

;  *;  :  ;  r0-.  c :  *  T ebani  infidi , 

‘  : .  rior  con  le  fichi  sre  armate , 

fior  con  Vani  materne ,  e  finalmente 
Col,  fraisi  fi  Afille  antro. 

Qfiefio  è  foglio ,  che  chiede,  bor  io  vedrai > 
f'  face  ,  e  parte  nel  Regno , 

Così  la  madre,  & *$* hattran  cpnclufc  j 
Ma  chieda  ciò ,  che  vuol,  gioie ,  metalli ,  , 
alme  fi,  armerai,  konore ,  e  forfè  amore,  . 
Il  nule  hattrà  >  pur  ch’ei  lontan  n on  chiedi 
[  Vii  angolo,  vna  mica,  vn  neo  del  Regno  * 
fià  lidio  compartimmo  li  Dei 
Sortito  non  haurian  nel  dubbi»  vafio 
Me  fola,  e  primo  ;  hor  leggilo,  ch'io  fieni '.#< 

■  Art.  Fuor  del  muro  T ebano  io  ti  disfido 
A  jìngolar  certame , 

\h  Ter  fon  ir.  con  la  fiada,  e  non  con  Vvrm  " 

-  Le  vicende  del  Regno ,  s  La  priuata 
Cauta  decider  co'l  prillato  fmgW  ? 

A.  '  CoÙ 


T  n  T(  Z  O.  2  £7 

■C'  J  rvnpela  fède,  vfrpn  WRegnv 
Tip  finttefy  Teliti  e?:-*. 

1  ìteo»  Chrpitf  c  onfeglteffavn-? 

.1  Su  sbminìfbii  mie ; ,  datemi  Pormi  t 
Datemi  1 elmo ,  s  l' batta , 

Ch'io  vaia  ù  cattivar  quitto  r  ebeti lj* 
Lodate  il  dì  fettina , 

Che  ferva  il  vottrof angue  Laureto  vinto'» 

!  Dia  la  prima  ferita  al  cor  f vai  orno 

('Rapido  il  fiondo  la  Tebana-  tromba  » 

Sic  Idei  tojlo  cominci  a  riveder  fi , 

Che  Uba?  c  end  etto  è  vn fare  ’•  ale  Illuttf^ 

Le  fu  e  tante  dottili  Argi .  ?  j  , ;  -adre  a 
j  Don  afa  la  fra  forte 
EJfulè,  vi  ma ,  efclufit, 
j  ~Ói  ttar  a  fronte  con  la  itti*:  fortuna  » 

Tdl  genio  fuo  deprejfo 
|  Del  genio  mio  paventò fi:np?e  il  volto , 

TX  or.  dubitate  0  miei ,  c  babbi  nino  vinto, 

'  Vada  fi  ad  efptdir  V  Araldo  Lottile  » 

!  Co'l  dir  eie  accetto  5  o’I  mio  prefio  rimando 
Ad  accordar  la  forma,  il  tempo,  e  lloco  • 
Sold.  Signor  tofio  il  mandiamo . 

ECCO.  Artindo ,  vn  Dumo  detto  al  cor  mi  gaziti 
Diuerfo  da  quei  tardi  alti  confo  gli , 

Ch’io  debba  andar,  fen^a  curarmi  db alfr±y 
Che- [enti mento  e’ i  tuo  di  quetto  cafo  f 
Art.  Quel  fent  io,  che  comanda 

La  ragion  di  Politica  pruderipg-o.  ( gito, 
£teo.  D  approvi,  ò  io  riprovi  t  Art.  Io  lo  di  fin* 
fiteo*  j3*  come.  Ait.Se  dubbiofojo  U  condàn0 
1  .  '  M  z  Sedè 


ATT© 

Sedi  cer  favi  itovi  a ,  io  le  concede . 

Bceoc.  £  chi  mi  può  negar  vittori  Acer  té 
Contro  vn  ejfule ,  vn  priuo  ,  vn' infelice  # 

'  Che  mondi  ca  la  vita,  da  i  Tir  Anni  » 
j  -Che  dijperato  ,  ffupido  ^impotenti 
;  3  ■  con  fumai  a 

M'anima  dui  difagio^dda  la  forte  f  ' 
féltro  partito  Uaurei-wn  tempo  eletto, 

Altr  hot mi  persuade  (gt*** 

La  mìa  spada  ;  il  mio  Vi  urne,  el  mio  Confo» 
Arti  II  confidarne  l  impotenfa  altrui» 

Ne  T  impeto^del  Nume . 

E  nel  proprio  vigor  »  fon  fondamenti 
Giufii  y  &  adorni  sii  ma  non  ficurt\ 
in  man  de  la  Prudenza  e  filo  il  fretto  9 
Che  guida  cena  ogni  vittoria  in  porto» 
Uteo.  guelfa  ben  in' end' io  , 

Che  fiaJU^gmda-, d'agni -mio -confi gito  9 
Et  chjffsw&i&'mam.o/&3nàn  rommandi  t 
Be  la  mente  minifi r a,  e  non  Signora  . 

I&a’l  Régno dica  fi,  g'I  core  infia  battagliti, 
htt«  Se  distrofia  ma  j corta  il  Regno  cere  fri  0 
Ne  lo  ff  e  echio  di -lei  potrai  vedere» 

Non  ofi&nte  ogni  cafii 
®he  fon  troppo  gran  riffhh 
'3a  commetter  in  petto  de  la  forte 
|A  &  fintenf*  d°  vn  Regno,  e  d'ima  vita*  ■ 
l  privati  ,  gl'inetti  »  i  difperati 
Tentino  quefie  vie 
Wvfcirdi  pena,  e  mendicar  fallite  5 
Altre  ha  la  Reggia  Mae  fi  a  di  fife , 

'  fatti  ' 


TERZO. 

Altri  fini ,  altre  forile,  altri  confegli 
V' incontrar ,  di  girar  le  /ne  fot tùnzj„ 

Quel  rato ,  in  etti  la  pub  Ite  a  /alate, 

Quel  fanguedn  evi  deLCiidl  corpo  è  Talmfe  > 

Ter  qual  fi fia  cagione 

Dio  non  xntoì eh  e  s' arri/chi,  e  che  fi  i/andek  - 

Quef io  pax,vo  duello 

Vi  due  vim  accordati  ad  ima  morte 

£  vn  in/ano  furor  d'anime  fiere , 

A  cui  die  la  natura  inuan  la  mente 
Ter  arme humana ,  com'a  TOr/o ,  al  Tauri)  . 
Vie  per  arme  ferma  il  cornai  dente  j 
Altro  e  Tvfo  di  quella  3  , 

Che  dona  le  vittorie  ',  altro  di  quefiì 0  , 

Che  cambiari  le  ferite  ? 

Vincafi  pur  con  lode  de  l'ingegno  9  « 

M’I  pioggia  de  la  forza/ abbi  an  le fiere  »  . 

Etto.  Ma  quella  grande  occafione  of erta  0  , 
Chi  puh  abu  farla,  e  non  cattarne  frutto  f 
Tilt.  Credi  fotfe  al  nemico  ?  Et  chi  fenz!  arte 
Con  repentino  moto 

V' innocente  furor  ti  chiami  in  campo  f  - 
Conofco  i  tratti  Argini , 

E  gC  andamenti  de  la  Greca  fede  »  , 
ien  trasportati  nell'ebano c or o . 

D  onde  puoi  tu  cauar  fi  curo  il  campo  d 
Armi  pari ,  egual  fi to,  immote  leggi , 

Se'l  tutto  vietiti  da  la  mano  ho  fi  ile  ? 

Quello  /ho  tratto  o  difierato ,  o  cauto  . 
h.'  vn  grane  figno  d  vltima  fortunets, 

Dan  fi  e  fife  mi  rimedi]  à  i  mali  efiremi  * 

A£  3  ^  E  qnam~: 

{ 
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JE  quando  hai  il  nemico  hormai  fonttar/fo , 
Che  ti  f  orge*  la  mano  ^ 

V oidi  aiuti  il  fuo  fata  a  fouraHarù  £, 

'Tu conia deft?a  tua  .. 

Sclleuemi  la  .foiacaditafoada?  _  . ..  . 

T' agguaglierai  la  d/e  guai  firn  forte  » 
f  ".  E  peferai  centra  vn  mendicò  vn  Regno  3  . 

*  V fa  Farmi  Reali ,  i  tuoi  c urfori  » 

1  tuoi  faldati  te- 1  dar an  captino  ». 

Efoura  la- fola-  tefoa  humilì*i*% 
al  piti  vorrà  lo  Scettro  tato  felle» 
Tonerà  la  Gitisi  ititi,  o  la  Vietata  • 

Htcc?.’  Che  goffa  mai  vantar  fi 

€)nf.dtnmpio tradito'? ,  lìdio •  lobo  tsmkfb |  • 
Che  macchia  di  viltà  ;eel  petto  mio 
JJ off  a  gi  am  ai  notar  occhio  nemico» 

Tebe  ned  veda ,  <ér  Arga  no  i  preforma» 
Ouel  dì,  che  muore  honor,  muore  la  vìtaà  ' 
E  da.  la  porta  doue 

Entrai,  timore,  efeon  Fhonore,  di  Regno  f 
Alt.  O  timor  mai  ènte fo,  e  chi  non  teme  ì 
Sta  f or  fi fola  à  gommar  il  Regno 
Vira  fondai  timor  ?  Perduta  cura 
Vi  Signoria »  dotte  timor  non  regni . 

Temati  Signor,  chevuolefer  temuto* 

la  paura  fa  fompre 

ìlei  Rè  più  formidabile  de  i*  iret-j . 

Sono  il  timor,  laforLti,  &  il  confo  glia 
lette  punte  del  fulmine  Reale  • . 

Al  cui  ferir  niffun  poter  refofte  * 

Ve  luffa  da  Real  la  /inerbo  ^ 


TERZO.  ili 

il  timor ,  l’acutezza 

£'  la  Prudenza  del  ferir  »  e  TartZj, 

Ter  farfi  Ri  temerità,  fortuna  > 

Ter  ccnfevuarfi  gelofia,  confeglio . 

Eteo,  Ch’ va  Re,  ètivn  Canai  ter  /chini  batta- 
Inaiata  ,  accettata-*  '  ( gita 

A  qua? occhio  del  C tei  alzar  la*  fonte , 

In  qual  cupo  del  cor  potrà  celare 
La  coftfeien-za futi  contamimtcLj  ? 

Pili.  S'vdhebbe  mai  oc  cafone  in  fuma 
’  D’ejj  i  f  H  tradii  or ,  quejfVl  momento  3 
Di  traboccarti  à  il  vii:  ma  c&ìmcLj» 

Vnc- cg  Ho  inagrì  % nimo ,  e  maligna:  ri 
Tó  ■'  ;  v  3  fugar»  vna  ps  f  dia  grande  *  % 

Le J  cogito  diruti  inulto-  glorio fo 
lì’  l  naufragio  de  gV animi  Cablimi  3 
Che  rompon  tutti  nel  fatale  incontro  j  $ 

'  Bufa  va  fot  detto  à  confegliar  da  grande  ' 
Ter  fu r  lubrico  vi  Regno  à  la  mina .  ; 

IL  con  figlierò ,  e  l  lodator  peruerfi 
Pian  i  rado  e  guai  nel  di f 2 guai  delitto £ 

L’ adula  ' or  e  i>n  tradì tor  /cane  ; 

L'tnfligaio  re  e  va  tradì: or  maligno  • 

1  tee.  Q  ff  rone ,  0  feti ,  che  mi  torcete  Calma 
idei  doppie  campo ,  k  qual  di  voi  mi  ptege 

ir 
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S  €  ENA  OTTAV  A* 

Spia  dóppia.  Eteocte*  Artinde, 

Sp  Olgnor  io  fon  fuggito 
s .  O  iVr  tue  fer ut gg  i a, non  per  mia  fdne^st. 
Ite.  Da  chi!  Sp.  Da  Polinice f ce.  0«* fi  troiai 
S p.  Poco  lonta  n  conduce  i  tuoi  captiti i  » 

Etefx  C lót  i  quanti  ;  ?  .;•■ 

i;  Sp.  5  tipfeo ,  Palarne  ;  Aliati  &  ■> 

/m?  affatiti ,  efft  caprini  t 

Sol' io  fuggito  d  dartene  ragguaglio,, 

Ite.  Conno  la  tregua  non  finita  ancora!  ' 
Quanta  gen  te  rien  /eco! 

>  Sp.  Pochi  5  infelici  noi  B  , 

iugge  >  e  fuggendo  pur  di  noi  trionfa , 

Ete.  guani:  e  irnmwo,  e.pcr  che  si  rada  paga  f 
,,  Sp.  Può  giunger  hom  al  terminar  del  ho  fico . 

'  Ét 6.  Quanti  tìen  di  ' fua  gente  ! 

Sp.  Dieci  non  fon  s  ma  n* arriuaro  in  punto 
T Unto  improuifo ,  c  he  refammo  ppprejji  » 
Pria  ch'auueduti  dainemico  incontro  t 
Ite.  Quefii ''miei, fop cinquanta  $  oh  s  io  potejfi 
;i Giunger  à  tempo'.,  o  che  mirahil  tratto . 

A ix. Come  Signor strepemmo  colpo! 

:  Ete.  Pet  la  vittori  Aa  *  ■ 

Art.  Chiarezza  prima.  Efe.  Orcafiofen  uol& 
Are.  Puh  nuotar >  non  ritrattar  r trina . 

Sp.  Atiìben  ragione  Artindo . 

:  StgQ.  Come  ragion!  dotte  porrei  trottarti  ! 

li  mio 


T  E  R  Z  O,  i7i 

Sp.  il.  mi cor.  aborri fce  ~ 

Di  tradir  vn fi àteìlo  in  manp  is  V altro . 
JBteo.  Ab  'lille., i  il  ty.tr  fuggir?  ti  m  ani f e  fi  a  3  , 
E*/  tiìo  parlar  ito  fognami  la  sj  ràda: 
Ch'io  non  ti  condurrà  meco  in  periglio , 
baftano  questi ,  &  io  •  - 
Sp.  Jojvile ,  io  fuggi  tino  ?  verro  te  co 

Cetu  andar  o ,  b.  faccia-o  >  io  non  flirtai  ■ 
La  vita  mia  ,fe  non  per  tuo  foriti gio, 
AlXtiSigncr  nona  si  prefko,  vn  si  gran  folto, 
Eteo.,  fot  cintela  ila  ben ,  n,a  fnaìmen:  e 
Bòri  fu  pi  termini  ancb'ejfa.  io  non  vuo  di  Tu 
Che  tu  nonm' ami  ;  ma  tu  vedi  ilcafo 
Da  non.  ns  dar  mai.  la  fortuna  vn  itile ,  . 
Art.  D'onde  vieni  Soldato?, 

Sp.  Da  la  valle  tC  1 fmeno . 

Alt,  E  yerfo  dotte  andavi  ? 
sp.  Co  i  compagni  prigicn  verfo  la folu clj  ,  . 
Art.  A  che  fax J  Sp.  A  cercar  di  Polinice . 
AtXfChi  ti  mddzu#?$p.  Vn  de  t  Sergi ii  votivi. 
Art. D'onde  venia' i Piemìe of  hv.Egtt  era -fermo» 
A T  t.C hi  f  li  il  primo  a  ferir ?  Sp.  C ridalo  tutti. 
Art.  Come  v  affaitr dunque  inane  ititi  ? 

Sp.  Il  gridar,  dj, ferir  fu  foto  vn  punto . 

Alt,  E  furo  i  prime  a  rompenti  la  'regna  ? 

Sp.  Affailo  prona  il  numero  maggiora  \ 

Api.  Di  che  /quadra f et  tu ,  di  qual  drappello.  ? 
S}>.  De  i* Vr  batta  milititi ,  dei T eban t 

ÌJ eia /quadra  cfppleo.  A  n .  Signor  tu  fende 
EtCO.  Come  fuggi  fot ,  e  come  prefsr  gl' al  tri  f  • 
Sp.  lo  piede  pronto ,  ejfo  minor  ventura—), 

M  5  ,  V’ì  d  . 


’  &  *r  t  o 

Are.  V'e  ite ‘fi  Alcun  ferito  ?  ■  f& 

Bp.No’l  vidi-  A  r.  E  de  i  nemici ?  Sp.  lo  noi  cri - 
!  Are.  E. .questo  più  di  quel  come  attertifii  f 
Etec.  Anindo  t  i. tempo  fugge_j  » 


U:  "  .  •/;•  >1 

SCENA  NON  A* 

Spia  fecorrda ..  Eteocle»  Artindo  , 

Sp-C  ìgnor' aiuto.,  Polinice  paffa-» 

&  v3  E  conduce  captici  i  tuoi  ftddin 
Eteo.  Che  ti  di  fi  io  Arttndo .  • 

:  SP.:.  Dammi  dieci  di  quelli  » 

E  ritolgo  Ut  preda  r 

Eli  grane  puffo  accelerar  li  faccia  £ 

„  Che qmfi  .trionfante 

Con  mi  difi  reffo  vostro  al  campo  mona  . 

’Br.  Ecco  boy  Ar lindo  vn  conof cinto, vn  nofirfa 
Ch»  vai  batter».  ìndubitabil  fede 
€}ujmdl  e  giù  fatto  inopportuno  il  tempo  1 
■ìdon  più  dimora  l  o  là  Sergenti  mki 
-g  Cavanti  fon  tì  dinan ti ì  (  dietro  ?  . 

Sole!.  Vénti  di  noi  vanguardia.  Ete.  E  quanti  jj 

Sold.  Alfretanti  là  doppo,  ei  refio  il  vedi. 

I;!  ;  Bteo.  Frettò  con  buffa  voce  ògrìvn  s' stufi  } 

Soldato  dimmi  >  otte’ l  nemico  paffet-ì  * 

Sp.  j .Hor  ber  ài  capo  de  la  feltta  arriua 
.  Con  puffo  lento ,  e  non  ne  finn  t a  ancora* 
i"  jÉteo .  JLniueretno  à  "  j 

'  .  '  -  J?af~ 


*T  E  R  z  O.  27s; 

D'àfrontarlo  a  7 angustie  del  vati oneri 
E  d  ajfestaìlo  in  quelle  macchie  a f cefi  ? 
$p*  i.  SÌ  Signor,  quello  e  il  loco ,  011  io’L  veletta , 
Fre.Chi amari  mio  fa', finsi altro  dir,mifigm:; 
Air.  Signor  non  che  ti  fegiUh.ìo  ti  precorro  5 


Ma  ì.  : ? i  %mi  àlm'sn  dir  cesi,  venendo , 


Che  batteri  sm  follamela  di  qfiefti 
Al  tatto; far  feltra  la  tua  perforivi. 

$n.  z .  Da  ll,  ctial.men  ti  condurrò  i  prigioni.  ■  . 
£t.  G.Che prigioni, che meho?  io  uoglioil  tutto] 
And  a  no  tutti  5  non  è  qua  la  imprefd 
Va  terminar  'con  akra^  mari ,  che  qtisjht .  ri 
Sp.  I .  Signor,  mandate  'manti  vii  corri  doro 
Ad  ojferuarfe  sfumano  dal bofeo  ,■ 

E  fe  la.  via  fi  cura  e  verfo'l  campo  » 

Che  da  la  fslaa  nijfun  male  io  temo . 

Sp.2.,  Anmfe  danno  indietro j  io  crederei  * 
Chefojje  ben  dutider  quella  gente , 

Earte  mandando  à  toglier  loro  il  pu  ffo . 

Alt.  Tieni  Signor  tutte  quett' armi  vai  ter, 
Cbefelm,  e  campo,  fon  due  nomi  borrendo 
E  man  da  in  tanto  d  chieder  gente  in  Tebe 
Ereo.  Tu  in  Tebe,  e  tua  lafelua ,  e  tu  con  hfi 
Chi  difporrem ,  come  cornitene ,  il  tutte. 

f  ...  \  j.._  \.i,  ' .  ^  ;*  | 

ìl  fine  dell’Atto  Terso . 


U  é 


1  i-.  I 
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/AC  A  O  £  M  I  A 

D  E’  G  E  L  A  T  I 

•'  ■  *  *‘3 

Nella  crcatìóne  di  N-  S.  Papa^ 

R  B  A  NO  O  TTA V  © >  & 

Di  Caia  Barberina-»  » 

■  '■■  -  '  ih 

Fragmento*  - 


. 1  Gn  long o  tempo  il  mio  de  sì  in  prefica 
Ni  Stabile  il  verno  d  miei  gelati  tronchi  \ 
Magnando  V Api  aurate  r 
E  arem  ite  Cam  a ,  e  nel  fersn  celèste 
Al  vi*  ima*  o  fecole  de 'Coro’, 

Stillar  il  mel  da  gl' elei  Ve  da  gl' oliai ,> 

E  spontanea  virtù  nel  fen  fez  ondo 
Del  più  barbaro  fido  *  haarà  ricetto  » 


Quando  il  dw f ornando , 

E'idiuiden.'e  mar  far  an  vn  foglio  ■ 

Di  fot  vaila  Reggia  à  la  gran  Chiane . 
{iìando  l' a d'i fio  Scita',  e' l  Mauro  algente  fl!» 
Permutando  i  confini  anilran'  cercando 
€fgal  nono  Solprodighfo  in  terra 
Spande  i  fi'.  oi  raggi  à  far  beato  il  mondo  v  - 

Quando 


M 

tj 


8 
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Quando  la  terra ,  e'I  Cielo , 

"  Concordi  adeguernn  le -grati e  ai  voti  $ 
Het  conformar  vn  grandi  al  cor  di  Dio 
frfiefit  faranno  i  fogni 
Del  canili o ,  g  radente  Inuerno  mìo  . 

All* bora  i  rami  de  Va. genie  felua 
Ap  rima  none  fondi  affilo  gran  fole . 

E  V  aurea  E  fi  aie ,  ei  fiporofo  Autunno 
Matureranno  in  iqr  frutti  fi  ani . 

£  l 'infsbpdi  fuoi  gelidi  fi irti 
Scioglier un vaco  armonica ,  ecUuet #,» 

Ter  celebrar  del  filoni  gnor  ter  lodi ' 

Ma  chi  mi  ferba  à  quei  felici  tempi  , 

Ch' io  veda  ancor  feconda- al  fio  gr ain  nunH 
La  filila  mi  a  fi  glorio  fi  frutti? 

Tieni  affettato ,  e  fifpiraro giorno , 

Vieni  inno c aio  d  confilar  il  mondò 
De  V alta  tua.  fatai  felicitate u, 

Meco  V Italia  tua 

Sai  dar  fi  infermo  fiurapotti  i  monti 
Di  mino  fi  infipportabil  pefo, 
ehe'l  grande  incarco  al  tuo  vigor  confi 
Vieni facrnta.manod.  filleuarift-o  .1 
Vieni  tu ,  che  por  tatti 

li  gran  Giglio  Reale  al  fiero  fonte* . 

A  riportar  con  la  me  de f marnano 
La  fia  gi.ufia  pietatg  oltre  le  tteftzj* 
Meco  il  Tamigi,  e  l  Tago  attinti  a  vh  giogo», 
€h9amor  inteffe  à  la  pittate  in  fino  » 
Tragono  VOcean,  Virene,  e  l'Alpi 
4  mirar  stupefatti  i  motti  loro  » 


DE’  GELATI. 

Che  dal  remoto  lido 

Piegano  le  corone  ài  [acro  piede  ,  . 

A  La  cui  monarchia  prodigio fa 
!  BSnafceran  di  là  dal  Monda  i  Regni* 
Ecco  l' Aquila  volta -al  /acro  Sole 
’j  Va  l’Aquilcn  riaffilar  ut  i  figli ► 

!  Ut  aprir  trionfante 
!  Alegran  Chiavi  tue  V vi  timo  fieno . 

Ècco  tra  Vonde  l'Ocean  riuoiue 
Al  fiorger  tuo  prodigi  ofi.parti 
Vi  vettori  ept  et  o/e,  e  Regni  vinti  ; 
Ginestra  i  flutti  /ofecaf  a  l'hidray 
Porta  l*  Ausi  ro  nel  Borea  lituo  gran  ne 
E  le  rimette  Ci'cladi  pojjenti 
T ormano  al  cor/o  de  i  guerrieri  finta 
E  /uppongon  i  indomita  cerai  et 
Al  glorio/o  tuo  giogo /oocito* 
tcco  dal  Polo  algente 
Mousil  S armata  le  tremende  lumie , 

Et  à  i Orientai  Scitica  Luna 
.  Placca  £  infide  c  alpe  fiat  e  corna  > 

E  porta  oltre  la  Tana,  e Undo,  e'I  Gang*- 
Veipiede  tuo  la  nuerita  InfegnoLj* 

Ecco  il  Leon  di  nono  arma-  le  vele  , 

E  copre  il  mar  co  i  fulminanti  legni » 

Spi ra  dal  Ciel  vittorio/d  l’aura  » 

Cadon  i  Traci  vinti ,  e  fi  ricalca 
Con  Ì  adorato  trionfai  vejftllo - 
li  vinto  dor/o  al  debellato  Egeo . 

Mira  li  fupsrbo  Scita  al  tuo  gran  Sole 
JAvitimo.  eccliffe  impallidir  la  Luna , 

-  '  E  iuttù 
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E  tta  hormnì  dal  negro  al  rojjo  mare  ( 
T remar  la  bah  de  l’Icario  flutto ,  ‘ 

E  ceder  Soggiogati  * 

.hTago  ,  et  litro  le  lor  palme  ctlTebro 

Eccp  afrrtrf  ne  C/vltimó Oriente 
De  j£  inhcfpito  Udo.it  ejiiufo  varco  , 

E  spiegar  l  api  aurate  il  primo  volo" 
Oltre  la  mole  de  l  iynmenfo  muro  » 

E  dove  rade ,  e  doue  forge  il  Sole 
Già  -addetto  dai  tuo  mel  fo  atte 
€Vò  che  barbaro  fu  3  chi  amar  fi  V  risane  , 

*  *  *  *  *  *  *  * 

¥  a  -f 

■ir  *  *  *  ,  *  *  , 

Meco  girato  à  meteo  cerchio  il  mondo , 
Motte  piè ,:c entra  pie,  la  tua  gran  fama  j 
E  £  aito  firn  dslgloricfo  nome 
Con  inclina*  a  penetrante  afeefa , 

Aifr  etani  e  fe'nvà  di dà  dal  centro  > 

E  moue  vn  mondo  ad  adorarlo  intenta  •> 

Sentiran  firuà  fatto 

Il  fu  b  lime  tuo  grado  i  Regni  oppa  fi  i  3 

Sajbireranno ,  inuidiaran  là  fatto 

1$ e  ia  gvandeZjva  tua  le  glorie  nofire  3  , 

E  brameranno  tn  quel  fo  arano  Cielo  3  , 

Spettatori  pie*ofi ,  0»  innocenti  . 

Di  po ter  pi  efei  i re  .. 

Spettacolo  piti  degne  >  , 

la  Croce  del  tuo  piede  à  le  lor  He&tJ*  : , 

¥  ¥  .,  ¥  ¥  ¥  ¥  ,F 

Vieni  o  da  Dìo  mandato  à  la  tua  greggia  > 
Glori  afe  Vali  or  e  à  far  beato»  , 

Chi 


.  BE’  «Et  ATT.  iti- 

!  ehi  tuo  mirare  il  tuo  j treno  affetto . 
fusi  ctiin  t ani  anni  mac  binavo  i  Cieli  » 
6£%eJÌoperofz  mole , 

Che  quafi  ad  accopparla  in  vn  figgeste  ' 
Stanca  Ve  erne  f  labro  » 

Valor ,  bontà  ,  grandezza  ’ 
t  Con  le  graie  dittine  entro  attuo  /enei 
fan  sì  cele  de  armonio  fa  tempra* 

\  C*  h  ormai  la  terra  e  per  te  fatta  vn  Cititi  ' 
tjine  s  armonia  dotante  voci , 
j  Che  canna  i  le  tue  lodi  >  odi  i  refi i ri 
j  Ve  la  virtù  forgen  e ,  odi  V appi aufi  ' 

Dei  amante  de  fio  ,  ctià  te  fi  volger  ■> 

Mira  i  concordi  moti 

Ve  la  /ubi ime  ,  e  de  la  bajfa  sfera  * 

1  Ccm'in  te  filo  i  vari/  centri  accorda  ?  * 

E  fiuta  il  tuo  gran- pùnto 

Con  armonico  giro  ambe  riùolte  3 

EJfxltano  concordi 

V rbano  i n  te'ta  >  e‘n  Ciel  'huomìnt,  e  D*?.- 
)uesl  'obliqua  inccflante  humana  sfera  % 
i  Non  fi*  mai  così  retta ,  e  così  ferma 
! .  F rodigio f amente  in  altra  lodtj  « 
lue  fi  a  Ciel così- pareo  f 
Ad  influir  le  grafie  fue  nel  mondo  0 
Che  fumiti  anni  fifpirarvn  punto 
,  D  invio  c  a  *a  ventura  j  hot  liberale 
F  abrica  di  fua  mano  à  quefii  no  il  ri 
Teli  ci  fimi  tempi  ' 

;  VApi  il  nettare  ,  il  mel  non  afiettxtè  0  ■ 

Ter  raddolcir  Caufientà  dei  mondo.  5 

'  E  cw~J- 
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M  conserte ,  §  riforma 
A  ferreo  de  l'etmed  fecol  d’ora  . 

Dì  Iglò  ardenti  le  purpuree  sì  eli  $ 
Rìouonda i  lampi  tarpi etojì  injlaffiy 

tonala  notte  -*  I 

para,  et-  Tbfudmde,  &  anhellamk  y  j 

.  $frman  spi  voti l&pietate*  el  feto  ;  ' 
ir  ottano  tl  mattiti  con-  U  due  Chiane 
De  la  Éfii  rio  di  Diodiuifo  il  Regna  j  j 

De  là  tèrrei»  e  del. Ci  si  nei  grande  VrkMo 
^e co  V mina  ddSolf  .  ^  :  -  .  1 

Al  cerulea  deLCìsl  triplica  i  raggi 
jpUnfiujfi  felicitimi  beati  » 

Tieni  cyivik  veloce  ■»- 

f  *  Ig^dz.  I*  effigilo  il  pii  fugace  » 

'  Ritorna  m  iena ,  e  fi#  le  fette  mola  1 J 
Stabile  fonda  afmàfmto  nume  , 

Scura  bafe  terrena  vn  tèmpio  eterno  ,  ijj 
Chiedi  la  Ramiti  e  di  eh '  à  i  quattro  venti  \ 
£ji ónda njhon del  glori ofo  nome', 
hi  eh  e  guai  fi  di- fonda,  in  'ogni  parte - 
ì  armonia  »  eh’ ogni  cor  colma  di  gioita  *  } 
filétti  nel  facro  Impellili  tuo  nido 
A  rivederle  meraviglie  antiche  » 

Che  del  barbaro  pie  foHengon  iormtLj . 

...Tieni -dal  cener de  fepolti  heroi 

A  ff  citar  la  gloria,  ì  nomi  ,  e  Voprc» 

Che  facciala  tra  l'hevhofe  alte  rumi 
De  fuoi  trofei ,  riuerdeggiar  le  paltntj . 
Sfora* l  Pafior  su  i  Adriana  mole 
Me,  i  Angelica  mano 

Ck\ fri  ' 
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Chiuder  la  Spada.  e  diffiegarui  il  foglio 
Ve  la  virtù  più  degna 
Opero  fi  parifico  ventilo, 

5  desìi  tarfi  ad  ògnj  mitrava  colle , 
UiraTadade  arcata 

Veporiev  sbafisi .  &  impugna?  boli  noi 
£  niaffar  Nettuno * 

"Data  pace  a  la  -'erra ,  il  gran  Tridente* 
Cperegrin  tu»  che'l  pietofo  piede- 
Rivolgi  à  folte  Imperatrici  mura  9 
Se  siane o  de  la  forte  ami  ripofo  5 
.  Temdl  c  upido  puffo  à  riguardare 
La  maggior  meraviglia  in  Vati  rana? 
Mirasi) untar  da-  quel  f aerato  Sole 
Ugualmente  beati*  i  lampi  »  e  l' ombre  3 
Che  chi  amono  benigni 
Ala  quiete  la  virtù  fmoritot—u 

Miado  a  quel  grande  * 

Ch' in  virtù  fi  precoce ,  e  sì  presi  anso  ■ 
Co'l  color  del  fuo  raggio 
Ha  maturato  Dio  primo,  de  gii  anni  »• 

*  *  • 

■  *  *  *-  *  *  * 

*  ¥  • 

*  *  *  *  V.-  *  ■ 

Vengo  anch'io  riverente  0  far. .  urrà. 

A  portar  udì  cor  mio  diut  Co  in  tanti 
CelidiJfiirti miei *  eh' in  voti  ardenti 
Confecreranno  llalms  al  voi  irò  nume* 
Quella  fori  io  *  ella  la  vofira  alta  man» 
Humile.  m  inchinai > 

Ter  riceuer  fofiegno  al  piede  infermo  3 
Ue.Y  spasila  fon  *  ch'ai gUriojq  piede 
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Marni  Uff  ma  cade  aderatricè  * 

Ter  render  paga  i  mi  da  mia  feti 
Ve  la  pime^xa  de  le  glorie  votfrtj  * 

;  Mitene  te  o  beata  anima. grande 

Vn  multipli  ce  core  in  muti  tronchi? 

Che  fciolgon  voci  »  e  veti  alnome.veftf& 
E  di  tanti,  miei  rami  k  voi  [aerati  s 
Ch’of ano  verdeggiarne  i  vcttrt  hon&fi , 
T$on  ifdegnate  ,  ch’io  rifaccia  interna 
Lieta  corona  in  sì  f e  fimo  giorno , 

E  che  ne  i  voti  ri  appiani  ■ 

Ogn burnii  tronco  mi  of dolga  vna  vosi* 
Cantate*  rami,  b  rutti  de  cor  tee  eie 

Le  glorie  d*vn  ?  chef  afa  mute  il  mondò  » 
[flLguì  caligine fo  il  grotte  plettro 

Vuqufifty Sole  armonio fo  k  i  lampi  » 

Che  V ombre  tue  fereng 

ìdon  h  aura  forfè  in  sì  gran  Ittce  k  /degno 

Rifletti  m  dal.  capo 

Ve  l illustrata  mia  felua  felice 

Aurea  corona  di  prejlati  raggi , 

Ch’ai  tuo  gran  Sole  »  e  mio  tutta  [adorni 
Vi  /esime  bell  evie  r  , 

Opre  de  la  tua  mano  3 
Virtù  del  tuo  Splendore  » 

'  Che  pari  al  lume  Juo  le  r  abbellì / e  ai 
E  vedranfi  duci  Sdi  i  vn’eminente 
Selcisi  del  Vaticano K  , 

L’altro  dipinto  ne  la  bajja  nube  - 
Ve  V 'ombro fa  mia  felfta  ... 

Va  la  benignità  de  faci  ifllendori , 

Par- 
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Partecipato  k  la  tua  fronte  ofcurcus^ 
i  rug  ino  fa  ,  che  ne  t  tronchi  antichi 
De  l’algente  mia  feiua  i 
Rompesti  k  mezzo’ l  verno 
j  ll  ehtro  gelo  de  Mici  muti  horror i» 

JLfesti  armonio]  e 

fremerle  trombe  >  e  fojpirarle  mene* 

Lagrimofo  imprimendo 

Le  mie  corteccie  di  pietà  cele  fi  e  ; 

Tergi,  e  collidi  il  plettro  tu>o  ferace* 

Al  foli  do  mio  gel ,  fiche  rìejpyima 
fiamma  ddf etti ,  e  fervidi  concenti 0 
Per  adorar  dinoto  il  no  Aro  Solevi * 

*  *  *  ■  »  * 

t  »  che  portafii  ne  le  gelid' acque 
Si  latente  vensn  de  la  fortuna» 

Se  ne  fonda ,  nel  gelo  * 

He  l’indura  to  lagrima* storno 

Potevo*  trarti  mai 

ti  tenace  malo r  dal  cor  compreso >« 

Volgiti  à  quefio  Sole  » 

Che  pub  con  l’aura  de  i  vitali  raggi 
Portar  vn  alma  da  gliabijft  al  Cielo* 
EJpohial  caldo  delfino  di  no  liwh 
La  torpidezza  de  tamburo  flirta» 

£  fc  toglierai  armò  me  fa  vocf 
D’ de  ho  mufica ,  e  muta 
Al  rifonar  de  le  cantate  lodò» 

W or  s’of alando  fofpirofo  i»  au*é 
W  ardentijjimo  afe'to 

venm  «  dhc  nonpottfU  monte.  9 
team 
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*  •*  ^  . 

*  ^  * 

T turni  cadete  la  chiarezza  al.Tehro , 

Che JpàrgteCs' onde  horaìampsggia  v&Sofe 
Dìfoptaìmnann,  imfiffabilvifia,  • 
Ch'apre,  e  chiude  col  raggio  il  Ciche  l  cèti* 
: Monti  cedete  la-grandezza; à  i  colli ,  f  /rÉ>  ^ 

C/j»e  fi  a  le  fette,  h&Y  z  dottala  moie , 

Da  fuprema  virtù,  da  man  c.elefie 
opra  fanti  chèa  me 'vaniglia  alzata  ; 

'  Drente  crii  pie  li  abiffi- ,  ei  Cìcl  fofiiene  0 
Te  rfar  con  la  grati  dezza 
De  l  'alma,,  e  de  la  mm  grado  a  U  siede? 
Sede  fi  abile  pietra  otte  s appoggia 
De  Calte  fedi  l'edificio  eterno. 

*  SS  *  *  *> 

«*•  ff-  «■  a"  '  * 

jfebro  trionfator  tu ,  che  vedefii 

Tra  le  tue  ff  onde  fìraf rinati  i regni  ^ 

PE  i  vinti  Regi,  e  le  captine  genti 
Ornarti  il  laure  con  fermi  catena  5 
Mira  captale  d'vna  grati  vi  ratte 
Tutte  inchinar  le  coronate  ttfie 
Tl el  triplice  Diadema , 

Idon  men,  che  l'or  d'ima  grandi  alma  il  csije? 
E  cfognì  clima; confecrar  le  genti  '  ' 

Veti ,  e  con  in-  tributo  -al.  fitto  gran  nome* 

7 Amo  tu ,  che  donafri 

il  latte ,  c C aura  prima  al  gran  natdlz * 

V  tetri  col  T  eb  vo  de  le  glo  rie  à  parto . 
Migdtti fiumi  sèi  mari  à vota  binar fi 

£  porri 
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l  portar  l'Indo,  il  Taro,  il  Nilo,  e  Vibro 
i  tonde  voftre ~ì nuite ofi  bonori , 
l  recar  VOcean  fatto  minore 
'le  Cam  lo.  lino  voftro  burnii  Tributo , 

*sr  là  oib  rotta  dirada  al  gran  T  treno  $ 
he  cupa*  or  ai  popoli >  e  di  Regni  » 
iìcemtor  de  donde  imperatrici  » 

Zhs  po  rtarono  in  fen.  corone ,  e  f cóltri  $ 
ìt  horergo.no  al  Crei  trofeo  fai  rms 
De  la  Vi)  ili  nel  maggior  feg  pio  albata  * 
Jke fj  tenga  la  terra ,  e  .copra  il  Cielo..  ■ 

■a te  Abilla  ,  e  Culpe  il  gran  colojfo 
hi  quel? a  bfrmsnfd  maestà ,  che  pi  enee 
Idi  pii  gli  abfjt ,  e  con  la  man  le  fi  gite  $ 
lappar  di  là  da  le  Ifezxat è  fronti  ■ 

'n  quel  pelago  nafte  onda  maggiore* 

|p  di  mole  maggior  trauma  alienai  » 

*  di  qua  da  voi 

7rà  quefte  popolo fe  onde  pojfenti  « 

Z'han  le  mine  in  fen ,  siti  dorfo  i  Regni  £ 
Bagna  l'onda  reai  de  i  due  gran,  ft  unti 
Si  er  ani  gli  a  maggior ,  moli  più  vafte  • 
leeoni  i  colli  àia  Virtù  /aerati , 

Ztiergono  alCiel  la  già  de pr sfa  fronte* 
ì  riforgon  ite  fotta  à  le  ruine 
hel  vecchio  edace  ad  emular  U  flette . 
p’ altezza,  di  vinate ,  e  di  splendor e-è 
por  che  farci’  Api  d' oro 
Ir/  nido  in  ejft  a  la  virtù  fmarrita , 

E  vi  il  titano  il  mel  non  mai  goduto 
i  fate  muchi  da  l’aurata  state. 
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guelfa  se  lumino  fi  eccelfimole 
Hor  eretta  dal  deio 
F er  Faro. al  fluttuar  de  la  vi  r taf  e  $ 
dljfìJJ'utelo  o  Celti,  ò  G ar amanti  a 
©  Setti  ìo  Mauri  celebrate,  il  punto 
Sofpirato  da  finti e 
Et.bor  dal  del  donato  a Ifiecolwofifo  * 
Tenite  ad  adorar  quefilaurea  luce , 

XI  he st  ione a  *4  f lentie  >e  co  i  fu  fu  tri * 

<  Che  ribpmba  nlongt.  à  let  vi  chiama  * 

,  'vedrete  tuoi  più  ,  non.vìder  mesi 

X  p&Jfiti t  venturi 

Vi Je colo. dhiiri' forme,  npeUe^j , 
jM  Stufi* ? ,  il  faggio,  il  geneipfo  t.il  pie» 
Lamico  -de  le  mufe  ?e.  de  la  mente  » 

XI  trovato  conforme  al  cor  di  Dio 
Regge  Ifmele  3  eia  fi  a  greggia  eletta . 

Face  ,  Pietà  »  Virtù  ,  Gloria  >  e  Grande***#, 

V  er  dee gieran  nel  fecola  felice  > 

L  gli  occhi  nofirt  h  aurati  veduto  il  monde  » 
Che  beato  augurar  voti  famofi . 

Tieni  ancor  tu  fra  gli  alvi 
Italico  mìo  Reno  ad  adorarlo 
Col  picchi-nome,  e  con  l’afetto  .immertfi» 
Gira  per  V  Adria à  ri  trottar  il  Tshro  9 
E  per  C  ondo  fi  druda 
Tati  fender  à  riverir  quel  grande  J 
G  al  flifiofi  Apsnnìn  volgi  la  pronte 
V  erfil  moffonteà  la  terrena  fonda , 
Incontra  l’Arno ,  e  di  cbg'l  pie  boi  ceffi 
.Vii  tuo  fi ur fi  tributo 
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I  Al  fuo  gran  Tebro  reghator preferiti  * 

Cerne  già  pur  il  tuo  tu  prefentafti . 

Fi orma  Tonde  d'argento , 
j  V arena  indora ,  e  fa  fmevaldo  il  lido  t 
'  lntefii  i  lauri  tuoi  per  ogni  sfionda, 
j  Che  formino  corotzeal  gran  trionfo: 
Chiama  f  ra  i  tuoi  honori  vltimo  pregio 
€}uesle  gelate  mie  ruui de  piante. 

Che  mirin  già  dal  defiato  Sole 
Abbreuiato  del  lor  verno  tl  tempo-  t 
Tà  che  del  verde  loro  inajpettato 
Rida  improtti fa  le  gelata  ifondoLat 

*  *  *  *  *  * 

.  *  *  * 

*  *  *  *  *  * 

Zittiva  in  ogni  parte  in  qual  piu  cupa, 

E  più  remota  del  Telfineo  fuelo 
N <m  penetrò  di  quefio  Sole  il  raggio  5 
P afidi  ne  i  più  feroci  Torridi  dumi  , 

E  ne  t rafie  benigno  amica  pace  ; 

Fa  fiso  ne  i  più  tenaci,  &  inclementi I 
E  fuor  ne  trofie  la  pietà  feconda  ; 

Taf  so  ne  i  più  percojfi ,  e  più  languenti  > 

E  fileno. .  la  dif guai  fortuna  j 

Taf  so  ne  i  più  magnanimi ,  e  benigni , 

E  vi  fù  d'opre  bell s  incitamento  .• 
fin  l’arco  Apollo ,  e  con  la  ciana  Alcide 
Efiinfe  l'Hidre,  e  fuetto  ì  Pitoni , 

E  col  raggio  freno  i  femi  sparf 
1  Di  virtù  r  inafe  ente  in  ogni  petto » 

Inulto  peregrina  ad  hauer porto. 

Ad  hauer  aura  nel  fuo  fn  corte f 

n  bìv& 


29o  L’ACADEM,  DE*  GEI. 

Pi  virtù  fortuito  fa  ognlombra  errante, 
Etrajfe  a  ognintorno 
inclina  e  al  cdor  delfuo  meriggio  , 
$scn  fai  di  Yìndo  le  fablimi  piante  S 
Ma  di  quefi' 'burnii  faol  farro  à  le  Mufa 
Gli  attorni  angufii -,  e  la  minuta  polu<u  * 
Mancava,  fai ,  ctià  qiiefto  facro  Apollo 
Si  dejfe  Carco  del  celefte  pondo , 

Eccolo  Alcide  àfaflener  il  Cielo , 
Eccolo  Apollo  d  fecondar  la  terrete. 
Voi gete  o  terra,  o  Cielo  i  vofiri  afa  etti 
Ad  influir,  a  comidar  concordi 
Tutte  le  grafìe  vostre»  i  vofiri  h onori 
In  queir eccelfa  lume  »  e  v'affiffate 
T)al  faol  terreno ,  e  dal  celefl e  manto 
guanto  fa lendor  là  sii  mi ran  qui  f  'rito 
bechi  mortali  >  &  immortali  sledzj  * 


) 


AL  GIARDINO 
compartito  de  i  Mifte- 
ri,&  Inftrumenti 

DELLA  PASSIONE; 

’l^el cui rncT^o  è  la  Croce  ,  col SantìJJì - 
fimo  Sacramento  nel  [uo  centro . 

He  nuouo  profpetto  ve- 
d’io  diPrimauera  fune- 
Ha?  quale  fiembianza-» 
d’horrido  Giardino  mi 
fi  preferita  ?  veggio  la_s 
coltura  doii’è  il  cultore  ; 
perch'io  li  chiegga  da»j 
qual  bai  baro  clima,  da  qual  regione  alpe- 
lire,  da  qual  afpro  monte,  da  qual  fiera  val¬ 
le  trafìe l’hornde  piante,  che  diftinguono 
in  tragici  campi  la  partita  fimetria  di  que¬ 
llo  lugubre  fuolo  ?  Ch’apparati  fon  quelli 
lineati  d’herbofo  fmaltoi  ma  eleuati  di  fan- 
guigne figure  ?  Sudario,  Colonna,  Fla gel- 
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li,  Spine,  Chiodi,  Martelli ,  Croce ,  FeleJ*- 
Lancia,  Velli, Sorte?  che  femplici  fono  que¬ 
lli  d’amaro  fucco,d*afpetto  crudele,  di  vir¬ 
ai  tormento  fa,tra  piantati  dall’horror  d’in¬ 
ferno  al  paradifo  delle  delitie  di  Dio?  Qual 
^agricoltore ,ò  l’architetto  di  giardin  sì 
(fiferme,  di  sì  lira na  proportione, Podio, 
ò  l’amore 3  la  morte,  ò  la  vita  3  PInferno, 
©T  Cièlo  >  Tu  folli  òliuor  del  mondo?  ma 
come,  fe’l  diuino  amore  vi  sfauilla  ?  Tu  fo¬ 
lli  ò  amore  3  ma  come  fe  l’odip  ti  crucifìg- 
ge?  Tu  folli  ò  vita  j  ma  come  le  vi  trionfa 
la  molte  >  Tu  folli  ò  morte  3  ma  come  fcjr 
vi  riforge  la-  vita  ?  T11  folli  ò  Cielo  3  mu 
come  fe  t’vccide  Plnfernc?  T 11  Fottio  Infer¬ 
no  ?  ma  come  fe  ti  debella  il  Ciclo  ?  O  pur 
tu  folli  ò  ingrata  terra  fatta  lnferno  più  reo 
dell’abiffò.  Ah  terra  ingrata,  quello  che 
ti  piantò  per  fondamento  del  Cielo,  quello 
che  fece  tuo  feruo  il  Sole,  quello  chéjj 
ti  fece  nel  grand’amfiteatro  llellato ,  feena 
verfatile  delle  delitie' fuo  5  quello  chetici 
tuo  feno  dififiife  i  raggi  della  fua  gratia  più 
degni  in tant’anime  vigenti,  quello chcj 
•  sù  la  faccia  tua  la  faccia  fua  dipinte  effigia¬ 
ta  nella  mente  Humana  sì  naturale,  quel- 
lo  che*]  tuo  dominio  diede  ©  batta  sfera  à 
quell’alto  intelletto  Umile  à  Dio ,  quelPin- 
;  finito ,  che  per  prodigio  d'amorCyettito 
1  d'humano  velo  fi  rellrinfe  habitatore  del- 
Pangullie  tue,  quello  che  fopra  di  te,  Hetm 


fi&usfUi  è  cm  da  te  riceuiito  mentre^ 
nella  proprietà  del  /ho  dominio defcende; 
<e  quelli  dolci  frutti  nella  fua  vigna  eletta-* 
prepari  al  Monarca  deli^niuerfo  ?  Egli 
tace  al  precipicio  delti  Angeli  di  luce ,  e'I 
mira  con  occhi  afciutti  vn  fecolo  eterno** 
nè  palla  l’hebdomadi  »  ò  terra  ofcura ,  ch’ai 
tuo  cadere  tutto  lo  fpiritoeshala,  emifti 
con  la  vita  verfa  per  tua  falute  fiumi  di  fan- 
gue .  Ingrata  terra .  Svenarono  in  mon¬ 
tagne  i  mari  per  faluar  la  tua  fuga  ò  popo¬ 
lo  eletto  i  fallarono  in  manna  le  rugiade* 
eeletti  per  cibar  la  tua  farne;  le  nubi  in  co¬ 
lonne  di  fuoco  s'alternarono  per  farli  guide 
à  gli  errori  tuoi  j  l’acque  del  le  pietre  ti  fcan 
torirono,  Jecotorniei  à  te  gareggiarono!: 
co'l  numero  dell'arene  ;  la  prometta  terra 
con  l'onerofa  mole  de  i  frutti  Tuoi  t’inuira, 
&ci  riceue;  e  l’ingratitudine  tua  crudele^» 
fquarcia  il  velo  del  Tempio ,  getta  le  pietre 
de  i  monumenti, fueg ha  dalle  combe  i  mor- 
ti,toglie  I'aperture  de  i  monti,  fcuote  il  dor. 
fo  della  terra ,  ofcura  la  faccia  del  Sole ,  e  fi 
gridar  ne  i  remoti  climhch’ò’l  Dio  della  na¬ 
tura  patifce,  ò  la  machina  ddlVuiuerfo  de 
liruggelì  5  &  ecco  per  ingiurio!?  vefiigi  de 
raccolto  Signore3  piantato  nella  fua  Vigni 
eletta qudVamaro giardino,  diftintoin  $ 
fisre  memorie  del  tuo  misfatto .  Ingrata*, 
terra,  Tenti  le  profetiche  lingue,  che  gii 
dillo  ;  Vopttle  me:v  quid  feci  ti  hi  »  Egitto 


jj  mare,  manna,  nube,  fuoco,  fonte,  leggo  J 
2  arca,  tempio/acerdotio,  regno,  tanti  faito- 
$  ri  dall'ingratitudine  tua  trasfigurati  in  que¬ 
gl  fl’iniquaYembianza.  Colonna  di  liuidure,, 
fiper  colonna  di  luce,  fpongà  di  feie  per  faui 
fidi  manna,  fpinofacoronaperdiadema.rea- 
’tjj  le ,  l’inconfucile  firnguinofa  vede  per  nube 
à  luminofa  dalla  diuina.  mano  à  tua  guido 
^  contésa  5  la  lancia  per  trai*  il  fonte  dallo 
pietra  del  cadauero  infenfato  5  il  fudario 
H  ch’accolfe  quell’amare  (lille  per  quel  mare 
^  à  te  sì  dolce  ,  tanto  all’Egitto  amaro  3  lo 
la  ^ebSe  >  l’arca ,  il  lacerdotio ,  il  tempio  can- 
v  giaco,  in  chiodi ,  martello ,  flagelli ,  forti  » 
c(  e  croci  di  tanro  diforme  proportione ,  che 
n  hen’imprimono  la.  fembianza  enorme  del  i 
tuo  misfatto .  O  ingrata  terrò  «  Ma  ergi  ! 
pur  al  Cielo  quelle  memorie  tue  trofei  del 
c;  tuo  delitto,  pompa  della  tua  fierezza,  gto- 
c}  rie  del  tuo  furore, pregio,e  trionfo  del/im-  j 
menfa  tua  crudelcate,  clTvn  fanguigno  co- 
V(  lor,  ch’io  vedo  per  tutto  fparfo ,  mi  feopre  j 
tu  da  quello  fuolo  purpureggiar  tanti  Soli 
^ orienti, che  gireranno, ch’illnllreran no  tut-  j 
gitala  terra  ìntorno,.occupata  dall’edificio.  ì 
Èa  Tanto  d’vn  fole  ouile,  e d’vn  fol  palloro  s 
|0che  la  fanno  emula  del  Cielo  con  tante  ima 
lrgini  rilucenti  dell’eterno  amore  ».  O  delle , 
gjjò  numero!! ,  e  maffimi  luminari  del  Cielo  ! 
^.jqut  trafpoitati  3  quale  ved’io  dai  polire 
g^fanguigno  afpettQ-s  fiammeggiar  diurno  h 
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fplendore ,  ch’apre  il  Cielo,  ch’illuftra  la»* 
serra,  che  fpoglia  l’inferno,  chetrafige  la 
morte,  che  feconda  la  vita ,  che  germina-* 
[a  pienezza  delParadilo?  L’amor  diuino, 
che  tutc5i  giorni  deil’immenfa  fua  bontà  li 
dilettò  co  ì  figli  delli  huomini,  fue  delicie, 
e  fua  fauorita  fatturai  fin  dalli  abiflì  eterni 
del  filo  concetto  fu  con  loro  creatore  pri¬ 
ma  del  mondo ,  &.farà  con  loro  trionfato¬ 
re ,  premiatore  dopò  la  militia del  mondo, 
quello,  che  nell’eterna  /ua  mente  gli  hebbe 
prima  ch’ei  producete  i  monti ,  la  terrai , 
j  fiumi ,  e  i  cardini  del  mondo  ;  prima  ch’ei 
rnachinafie  l’edificio  del  Cielo ,  difiegnafTe 
il  modello  d’argiuar  in  giro  gl’abiffi, prima 
ch’ei  fermafle  in  alto  gli  eterni  campi,  e  vi 
librale,  fopra  i  fonti  dell’acque;  prima.* 
ch’ei  preferiueflfe.  i  confini  inoperabili  alle 
tempere  del  mare,&  appendere  ne  i  liqui¬ 
di  campi  dell’aria  1  fondamenti  della  terra  > 
fin  da  quel  punto  fi  diportaua  nell’abboz- 
zarl’humana figura.  &  tant’hebbe  pofeia 
in  grado  la.  foauità  dell’human  commer¬ 
cio  ,  che  donò  finalmente  quell’inuocatij» 
rottura  dei  Cieli,  So  difeefe  à.  formarli, 
dell’amata  Immanità,  delitie  più  fimdi, 
più  conformi ,  e  più  ifiefie  ;  &  Homo  faclus 
e  si .  Nacque  frà  gli  h  uomini,  pargoleggiò 
con  l’huòmo ,  fortuneggiò  con  l’huomo, 
ftidò,  patì,  tormentò  con  l’huomo ,  e  final¬ 
mente  con  l’huomo ,  per  l’huomo ,  &  dal- 


fhuomo  fatto  capace  della'  morte,  pòrto  I 
languori ,  i  dolori  noftri  ;  fparfe  il  fangtie  i 
lafciò  la  vita,&  di  fua  propria  mano  quell* 
amorofo  cultore  della  terra  lafciò  pai  ten-  ' 
do  così  piantati  quelli  caratteri  fanguigni 
di  funefto  amore  ;  crebbero  ili orride  piate 
all’aura  della  morte ,  à  i  raggi  del  Sole  eo*  1 
cintato ,  al  moto  de  i  tremori  del  mondo  > 
al  penar  del  Dìo  della  natura .  Quale  po^ 
reanc~vegetar  men  funeri  lotto  sì  fieri  im- 
Éuffi?  Le  fpiega  Tinferno  trofei  del  fuolb» 
uore ,  le  colemia  terra  feme  della  fua  du¬ 
rezza ,  le  oHenta  la  morte  trofei  della  fusLj 
falcete  fofpira  la  vita  vefrìgi  di  fua  caduta, 
le  ammira  ilOelo  prodigi  delia  dminità  . 
Quando  fattoli  il  gran  terremotò  del  com- 
nsoffo  inferno,  del Papertò  fepolcro ,  del  ; 
glorificato  terreno  manto;  fi  cangiar òrìò 
.queflefmefte  lèmbianze  in  portenti  di  vi»  J 
Ha,  queffinfegne rebelli  in  vdljlli  di  fede,  ' 
quelli  illromenci  d’horrore  in  argomenti 
di  gioia,  quelli  magi  ni  della  morte in  ca¬ 
ratteri  del  la  vita.  E  già  per  tutta  la  terra 
il  nome,  il  lume ,  ilcultoloro  verdeggiai. 
Homai  le  dodeci  trombe  fpiegano  a5q  »at- 
:  tro  venti ,  à  gli  oppofii  poli  ,à  i  diuerfi  cìf- 
i  mi ,  alle  contrarie  sene  la  vita!  virtù  delle  j 
|  fu  ne  He  piante.  Già  quelle  mofniiofe  figu*-  * 
<  re  formano  va  Zodiaco  in  Cielo ,  effigiato  . 
;«  d-imagini riuerite dalli  Angeli  ,•  adorata  | 
'(  dal  Pàradifo  v^icgate  in  qnell’eterne  cani»  1 
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paglie  peY  Veiìlllo  d’infinito  amore,  fplen- 
denti  da  queirobliquo  cerchio  à  quello  mar 
di  mi  feri  e  per  tramontana  di  falute ,  8 i  nel-» 
l’an^uftie  di  quello  firoccoà  gli  occhi -no* 
Uri  dipinte,  quali  indici  di  gloria  per  accer¬ 
tar  fra  mezoà  loro  il  paffaggio  da  quello 
fluttuante  mar  al  gran  porto  del  Cielo  * 
O  lancia  tratte  ardente ,  che  portentofo  fo¬ 
gno  di  quello  Cielo  mi  folgoreggi  inanti , 
tu ,  che  fenili  quel  petto  elfanimato ,  qual 
fu  il  tuo  primo  trofeo  doppo  il  barbaro  col 
po  ?  fermi  vn  cadauero/anatti  vn  languen¬ 
te,  aprifti  vn  petto  con  ferina  piaga,  ria* 
prilli  vna  fronte  alla  natiua  luce,  trahelU 
ial’mfenfasa  pietra  due  fonti,  ch'irrigare- 
no  fecondi ,  e  gloriofi  la  terra  ,e*l  Cielo  ,ò 
pur  traheftì  «"'vn  di  lumo  d’amore.1,  ch’artco 
doppo  la  morte  tratteggiò  fra  le  lagrime^ 
de  gli  Angeli  quell' Iride  di  pace,  variegato 
de  i  due  colori  d’innocenza,  e  d’amore  il 
eandido,e’ifangirigno.  Sacrato  ferro  fpez* 
za  l’eflècranda  mole  delle  mie  colpe  ;  fi  che 
vn.  fiume  di  doppia  vena  dell’odio  mio, del-. 
Jfcùnor  tuo  fcatarifca  dal  mio  petto  ella  ni- 
mato ,  &  alle  luci  mie  fatte  cieche  al  d  uina 
raggio  ;  rendi  eterno  il  lume  della  cavita  h 
Celidonie  celere  i  Chiodi  voi ,  cheferille 
quelle-  piante  i  che  ftabilirono  sii  li  abiflì  il 
mondo,  quelle  mani,  che  tratteggiarono  di 
fielle  il  Cielo,  &  affigefti  al  pati  baio  deliaca 
porte  la  vita  dell’ vniuerfo;  àqual  fucina 
X  tem- 
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1  temprale  l’acutezza  ìniqua,che  non  ardef-^ 

:  fe  al  foco  del  fuo  fpirto  ifpirato;  da  qual 
minerà  yfcdk,  che  non  fòfiè  llrutcura  del- 
lefuemani?  Chi  tanto  aguzzò  l’acutezza 
vollra ,  che  franger  potere  il  Dio  dellhn- 
finito  amore  ?  Deh  trafigeteinfieme  que¬ 
lle  mie  piante  ribelli ,  che  diuertirono  sì 
pronte  dalla  via  del  fuo  duce  trafitto  ;  60 
queli’empie  mani,  che.  sùT  dorfo  deldinno- 
cenza  sì  proterue  fabriearono  inique  moli , , 
affiliateli  voi  al  polo  di  faiute,  fi  che  mobili, 
al  lor  punto  eterno  -,  &operofi  ai  benemi- 
,  mutabile  per  voi  mdmifamente  allorfine- 
s’vnifcono .  Tu  fanguinofo  diadema  reale, . 
che  coronaci  d’acute,  /pine,  la  fronte  al  Rè 
(  deli’vniuerfó  >  con  qual  fcherna' crudele^ 
trafigelh  quel  capo ,  che  commanda  alle_y 
llelle ,  che  dà  luce  al  Sole,  che  ferma  la  ter¬ 
ra,  che  dà  moto  al  mare,  che  regge  la  natu¬ 
ra ,  ch’è  mente  del  mondo  ?  tu  che  crefcdU 
ali’aiira ,  al  raggio',  all’ h umore ,  con  cui  ti 
fecondò  quella  faccia  diuina  j  com’ofafii 
'  ruuido  fterpo  d’afrrontarqueilafronte,  al 
cui  aniore.s’aggiraintajno  il  Cielo  ,  e  trac 
hfcon  Y horrido  (erto  da  quel  fereno  immaco¬ 
lato  fangùigni  nembi  ?  Deh  pioui  sù  lc_* 
iflmie  colpe  inalprite  quelle  diiiine  ililìo 
ffkh’i'nàfBa  hdole'.eor’l  (acro  h  li  more  conuer- 
‘tano  in  fruttifera  pianta horrido  ilerpo  j 
giudei  mio  core ,  ch’ai  men  rifponda  piccate  al  ; 
fenguinofo  col  iagrimofo  humore.  Voi, 
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flagelli  tenaci,  che  lacerale  quelle  membra 
diuine  ;  qual Terpentino  fiamedntefto  dalle 
furie dhnferno  v’ordì  le  fila,  e  vfinhorridì 
l’afprezza ,  fi  che  cfifte  d’imprimer  in  quel 
f3cro  corpo  i  velligi  crudeli  del  voflro  hor- 
rore?  d’onde  hauete,  ò  fanguinofi, 
queft’improuifo  pregio  acqmllato,  chc_j 
quali  chiome  d’aurora  eterna  mefifaggiera 
!  dell’infinito  Sole  hor  fiammeggiate  di  pur- 
|  j>urealuce ,  e’I  fifch io  di  quei  colpi  militari 
j  èdinemito  .Pegno  riuerito  dalla  milicia  de 
gli  Angeli,  e  quel  nodofo  fafcio  di  macula¬ 
te  funi  s’èddìefo  in  falcia  ingemmata  dt 
lleile,  che  .finnge  con  la  terra  il  Cielo  in_»  - 
I  Zona  torrida , ehe  faetta  fiamme-d’amore , 
fatta vn  fregio  ai  portentofa  luce,  orna¬ 
mento  del  Cielo,  terror  dell’Inferno,  lega¬ 
me  alPancoraxii  falute ,  che  tenace  fofiien 
J’jmpeto ,  &  le  rem  pelle  d’abifio .  Tu  glo- 
riofo  trofeo  delle  mie  colpe  .-.deh  purgai 
fra  j  penofi  tuoi  colpi  la  domita  mia  pena ,  . 
fi  ch’io  polla  fotto  la  tua  fanguigna  infuna 
confidar  il  m io  colette  trion fo,  &  vagheg¬ 
giar  eterno  fra  i  lumi  delle  diuine  tue  ttiìie 
quei  raggi  d'amor  ardente,  che  tratterò  il 
Dio  de  gli  amori  di  Cielo  in  terra  ,  e  mcj 
traggono  dalla  terra  al  Cielo .  Hòrvido  fe- 
le,  come  ofattidi  amareggiar  quelle  la bra-j 
afletate della  dolcffima  nottra falute  ò co¬ 
me  ofaftì  di  (prezzar  quella  bocca, dal  cui 
jfìato  fecondo  originò  per  vn  foi  detto  la^s* 
N  6  luce. 
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J;  ftTce  de  gli  Ange!;,  la  faccia  del  Sóle,  ifimc^ 
to  dei  Cielo  ,  la  mole  dell’vtiiuerfo ,  ai  cui' 
bieue  cenno forgono  i  morti, s’arretrano1 
i  vini,  vbidifcè la  natura, tremano gli  abiflb 
E  tu  pur  amareggi  quella  bocca  (balie ,  che- 
diede  i  faui  ail-’Api,  le  canne  à  Cipro,  i  fiorii 
ad  Hibla.le  manne  al  deferto .  Deh  più  to w 
ilo  inamarire  ,  ò  pietofi  fiacchi,  quello  mio* 
temperato  fenfo ,  fi  ch’dlmgua  la  fece  de*: 
fuoi  furori,  &  al  vero  fonte  della  vita ,  betr 
da  voi  affocato,  fi  volgaà  beuer  fatiato  vna* 
volta  la  pienezza  dell’infinito  beno  •  Voi- 
tutti  ò  feguazzi  teflimoni ,  &  inlìriimentif 
di  pena ,  die  (piegate  in  quello  campo  fc 
Beilo  fin  fogne  d’eterna  vita ,  ni'addi» 

,  tate  ne  i  tormenti  volìri  fanati  i  miei  lan¬ 
guori;  deh  porgete- ■  fpkg-ate  le  mie  pia¬ 
ghe  profonde  aDDio  della  fallite,  chiù» 
eó’l  femphce  detto  da  quelle  (empiici  pian- 
te  tragga  (ficchi  gitali  al  mio  cor  lan¬ 
guente;  nè  le  portedelHombre  piti  m’cfa- 
Imo  incontro  i  lor  veneni  ;  ma  i  campi  del¬ 
la  luce  mi  chiamino  rifiatiate  à  gettar  il  fa¬ 
lcio  delle  mie  colpe,  à  volgermi -allega 
,m  genito  al  fubliroe  (entrerò,  che  calcò  per 
.  qudl’horrida  teda  il  medico  mio  eetefie « 
O  prata  maffìma,  dtésiVl  tumulo  di  quete 
'i  caluo  colie, con  le  ddltC  braccia  frondeggi 
;i  non  per  mirare  ;  ma  per  abbracciar  il  Sole . 

:  j  A te  mi  volgo  ò  maffima  pianta  filare ,  che» 
■fei  tuo  grato  Sole-di  giuftitia  non  inclinata 
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feguiili  ;  ma'eleuàta  pòrtaci ,  cfìe  non  lon¬ 
tana  il  vagheggiali!;  ma  con  tenace  vniotic' 
à  te  lo  llringelìi  s  Elicropia  celefte  ,  ohe  da! 
Cielo  al  tuo  fèno  rapidi  l’etèrno  Soiei  qua¬ 
le  ved’io  folgorar  nel  tuo  centro  in effamlè 
fpléndore,  ò  Pane  de  gli  Angeli,' òfnenfaj* 
Gel  Cielo, ò  mannadel  Paradifo  ?  Da  que** 
Ila  facra  pianta  originaci,  ò  feme  dell’eter¬ 
na  vita,  ò  cibo  d’immenfa  foamcà,ò  p.etio- 
fdfrutto  del  diurno  amore,  tu, diè  quali" 
dolce  efprefltone  di  quelli  amari  fucchi 
raccogliefti  nel  tuo  fèno  da  tante  faccie^ 
di  morte  là  vera-’ vita-;  deh  ciba  conia  tua__s> 
foffooza  foaue  q  ne  d’anime  eiTurienti,  rige¬ 
nera  in  loro  noni  fpiriti  di  vitata  che  tè  fo- 
lo-bramino,  à  cedo  lo  villano  ,’del  tuo  folo: 
amor  languifcano  ;  liquefa  i  cuori  notòri 
co  l  tuo  dolciifimo  ardore  ,  rapifci  co’l  C2^ 
lordeltuo  raggio  qiielVhumana  minutai 
polue,c’hebbe  dalle  tue  man  !’h umor  del-' 
la  vita ,  e  dopò  il  cenere  della  morte  al  lu¬ 
me  tuo  la  folleua  :  fà  che  prendano  edere ?< 
moto,  e  lume,  ncl-feno  del  tuofpfcndoro 
quelli  minimi  mortali,  quello-  nienredel-- 
l’efier  nollro»  St  clfiu  te  foto  latto  parteei^ 
pe  di  vera  effenza,  capace  c’eterna  vita-,  it* 
Infilato  di  gloria  duina,  te fempre  godsus^ j 
iodi ,  &  adori  nei  feeoli  de?  fecoli  , 
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AL  DOGE  DONATO.. 


A  gran  nouella  ddl’afluntio— 
ne  di  V.Seren iti  à  quello  Al¬ 
bi  ime  Principato  ha  imprefc  - 
lì  ne  gii  animi  del  Mòdo  co¬ 
sì  alti  velligi  d 'allegrezza , . 
>  che  non  sà  lingua ,  fé  non_a 
fauellar  di  lei  ;  non  sà.cuor3  Te  non  giubilar  ' 
(  di  quello  felicifllno  auemmento .  Fra  così 
lieti  mouinienti»  che  dolcemente  fcuotono 
tutti  gli  animi;,  e  tutti  gir  affetti,  qualluo- 
1  go tenga  il  'P/encipe  della  Mirandola  mio 
;  Signore.in  rallegrarli  della  grandezza  vo¬ 
lita  ,  lo  dich rari  l’infinita  diuotióne  verfo 
r  di  quella  Repubblica  Sereni/lìma  ch’egli  no  - 
folo  hereditò  da  gli.  an teceflbri  fiso;  j  nia-s 
con  affetto  di  riuerenza  Tua  particolare  hà 
fempre  tenuta  .viiia,  sì  ne  gli  vfficif  ma  più  > 
t  nel  cuore  3  &  poi  la  fama  ja  vii  tu  <  la  gran- 
;  dezza  di  V;  Serenità  l’hanno  così  rapito  in , 
modo ,  ch’egli,  non  e  più  vuamente  antico > 
.  ;  ièruitoredi  quello  corpo  Bccelient  ffi.no, 
ì  di  quello  3  ch’egli  iìa  iiuouo  ofieruatore  dà . 

Voi 


AL  DOG  E  DONATO.  5o* 
Voi  fuo  capo  Sereni  {lìmo  gloriofifiìmo  •>  $c 
à  ragione;  che  s’egli  mira  V.Serenità  di  die 
pati  ia/Ji  che  fangue,di  chi  Prencipe,da  chi 
eletto,  di  che  virtù  5  ò  mare,o  abififo  de’  vo¬ 
léri  honori,  delle  voli  re  glorie,  delle  volére 
grandezze .  Ma  poi  che  mi  vedo  trafportar 
daiPoccafione-verfo  l’ampio  pelago  dello 
volére  Iodi ,  ch’in  vero  è  troppo  vaito  da^ 
varcarli  co’l  debole  fiato  dèlia  mia  voco  ; 
n/è  forza  di  tornar  in  dietro,  e  fupplicar 
V.Serenità, che  fé  toccherò  pafsàdo  la  fpiag 
giadisì  gran  lito  mi  fi  perdoni  fardire;  po~ 
lei  a  che  l’ampio  mar  6°  jl!egrezza,cu’ondeg 
già  il  mio  Prencipe,lrà  sì  congionto  allfim- 
rhenfò  mar  delle  volére  lodi,  che  non  potrò 
fpaciar  per  quello,  lenza  toccaralmeno  la 
fommicà  di  quello  >  &  perche  tanto  in  lui 
fi  moltiplica  ^allegrezza ,  quante  fono  in_» 
quella  voléra  gran  promotione  cumulate 
eccellenze  ; .sho  potefiì  pur  fra  le  innume- 
rabili  efporne  alcuna  men  fmperfettarr.éte .? 
io  fp  ererei  di'  con  Seguir  in  qualche  modo  il 
mio  fine,  fe  non  co’l  dimolérarci  à  pieno 
i [fitto  fuo ,  almeno  co'l  fòggerirui  mate- 
riad’argomemai  io  ;  .pofciache  quanta  è  la 
grandezza  voléra  ,  canta  è  l’allegrezza  del 
mio  Signore .  Ma  che  fi  può,  fe  non  riueri- 
re  in  vece  di  narrare  così  fatte  eccellenze  ? 
facto  -  Prenci pe  della  Repub.  Venetiana 

Puel  Donato ,  in  cui  i’élfer  nobili  di  quella 
totèmiche  riceuono  per  grada  i  Regi,  l’ef- 
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fer  del  Donato  fa ngue  a  ntico  produttore  di 
Prencipi ,  ì’efier  capodi  quella  Republica , 
«he  non  ha, che  non  hebbe  mai  eguale, Teff 
Ibrns  fiato  eletto  da  i  più  degni  premiatori 
«he  habbia  la  virtù  ,  fembra  che  in  modo 
ì’ofcuri  dallo  fplendor  del  proprio  valore * 
Ièlla  propria  fama  ,  che  par  che  gli  occhi  fi 
colgano  dal  mirarlo  fatto  fencipe  con  tata 
se  eminenze-,  per  ammirar  la  fua  loia  virtù» 
©  grandezze,  ò  grandezze  f  la  patria  fola-* 
di  cui.nafce&e  figlio  ,  &  bora  viucte  padre  » 
è  sì  gran, materia  di  merauiglia ,  che  balte 
lebbe  il  dir  di  lei  quello-  foìo ,  ch’in  douer. 
defcriuerla ,  fi  fpauemano  L  (crittori  di  co¬ 
minciare  qtjelhmprefa  >  che  gli  edificatori 
finirono.  Quella  è  quella  Città  Regina  di 
laute  Prouinde,  &  tanti  mari ,  cui  par  ch’à 

t  punto  facciano  à  gara  di  poficder  la  terra  * 
t  Ronda,-  &  che  le  l*h  abbiano  fra  loro-mi:  a^ 
tolo/àmente  partita ,  quafi  terrefire  in  ma* 
ic  ,ò  maritimi  in  terra  .  Qui  godono  gli 
^abitatori  così  dolcemente  alternati  quelli 
duoi  elementi ,  la  terra ,  d'acque ,  ch’à  vi¬ 
cenda  nel  quieto  mouendofi,  &  nel  mobile 
ripofando  >  non  prouano  mai ,  nè  graue  la 
litica ,  nè  fatieuole  il  ripofo .  Quello  è 
^uell’ Afilo  fatale  delHtalic'a  nobiltà ,  che 
quando  il  dilmiio  de9  Barbari  inondò  per  li 
fuoi  miferi  campi,  fu  ddlinato ad efier arca 
dilatate,-  &  come  in  fegnòdi  perpetua  pa- 
«e  fra  la  Reputa  6:hrifiiana,e’l  ftip  Principe 
""  cete  " 
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AL  DO&E  DONÀtÓ.  *6? 
Cekfle,  par  ch'ella  cominciane  à  rifplende-, 
re  all'hora  fra  quelì’onde  curuata  in  arco* 
q'uafì  proncrxiando ,  che5!  diuin  flagèllo  fi 
deponeuà,  Dà  sì  mi  fterioft  principi  è  forza^ 
che  con  gran  fine  originane  quella  Città, 
fondaménto  di  sì  gran  Pregno, madre  di  cari 
ti  Heroi ,  nodricedì  tanta  virtù ,  polla  in..* 
quello ,  non  dirò  angolo  >  ma  giardino  del» 
TAdriatico  mare,oue  fono  floridi  i  liti.por- 
tuofe  le  firti ,  fruttùofe  l'arene  >  fertili  i’ac^ 
qiie,pretiofe  l’alghe/aiutiferele  paludi  ;  6 i 
è  forza  che  quella  man  cele  He ,  che  lei  loia 
fempre  vergine  hàfaluata  da  i  barbarydrr 
Galli,  da  i  Liguri ,  dal  mondo  congiurato  à 
gran  fato  la  lerbi  »  Ma  dòue  lafcio  crafpojs>- 
tarmi  dàHa  eàufa  forfì  minore  delle  vodrc 
grandezze  >  voi  di  sì  degna-  Cittade , a  cui 
recate  più  di  fplendòr  che  non  riceuete, fece 
ben  degno' Prencipe eletto,  ò  grandiffirnp 
Donato  ,  &vi  conduflèà  quell'altezza  di 
grado, non  heredità,non  nobiltà,  non  for* 
za,  non  fortuna  ;  ma  la  fola  virtù  premiati 
da  giudici  sì  prudenti ,  dà  fòrte  sìocculaea  j 
&r  però  qual  cagione  poteua  riceuei  fi  pià 
dégna  di  rallegrarli  con  voi,  con  loro ,  col 
mondo  tutto^  Ben  è  V.Serenità  degno  ram- 
olio  di  quel  (angue  Donato  produttore  di 
inti  Heroi ,  la  cui  ferie  s’io  voIeUì  enume¬ 
ra  re,  troppo  d igrederei  dal  mio  fine.  Hab^ 
ùnfi  queft'vfficio  i  celebratoti  del  paliate 
^cneipe  Donato ,  &  dell:  altri  ant  eceffofi 
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y-iitri ,  ch’a  me  fete  fouerchia  materia  voi: 
folo  con  rallegrezzajch’al  mio  Signore  ar¬ 
recate.  Voi  Prencipe.di'slgran.R.cpublica,; 
la  cui  forma,,  la  cui  per Fett iòne  fi  può  dir 
che  non  hà.c.he  non  hebbe,  &  forfi  non  ha¬ 
uti  mai  pari  al  mondo  .  E  veramente  fé  le 
forme  ali’hora  fono  fommamente  perfette, 
quando  hanno  fommamente  confeguito  il 
fin  loro  i  chi,  mai  confeguì ,  ò  conobbe ,  ò 
anicino  fblamenteiì  politico  fine,  quanto 
quella  beata  Republica  ?  Che  s’egli  è  vero, 
che  il  fine  della  Repub.  fi  a  il  viuere  felice¬ 
mente  in  e  (fa. ,  8c  che  talmente  fi  viua  ope¬ 
rando  fecondo  la  ciuile  virtù  j  doue  fi  vide¬ 
ro  mai  leggi  meglio  infiituite  à  quello  fine, 
ò  Repub.  meglio  confegutrlo  di  quella  ?  8c 
fe  cófille  la  virtù  ciuile  in  ben  regolar  quel-, 
littioni,ch!appartengono  al  negotio,&  aì- 
l’otio,alJa  guerra}&  alla  pace  ;  ò  ben  nego- 
liofa,  ò  meglio  otiofa ,  ò  ben  guerriera ,  ò, 
meglio  pacifica  Republica  :  quando  nego- 
riafti  in  guerra,  fòccorrefti  li  amici ,  difcac- 
cialli  i  tiranni ,  foggiogalli  i  ribelli ,  difen¬ 
detti  la  patria ,  ampliai!!  la  fede  5  e  quando 
ibi  ociando  in  pace,  s'ergono  tempi j ,  s'or- 
dinan  leggi,  fi  coltiuano  ingegni,fiorifcono 
artijS’adorna  la  Cittade,fiedono  tutti  li  ani¬ 
mi  in  v,n  ficuro  ripofo  ;  &  in  mezzo  ad  vn 
lieto  campo  di  quiete,  &  di  tranquillità  go¬ 
dono  ampiamente  quella  felicità,  che  va 
per  ogni  parte  pullulando  da’  tuoi  facondi 
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Temi  di  pace;  ò  fine  veramente  ottimo  ,  & 
meritato  da  quella  Repubìica;  i  cui  primi 
inflituti  altro  mai  non  intefero  che  quello; 
i  cui  negotij  femore  aìTotio  >  le  cui  guerre 
Tempre  alla  paee  furono  fecondo  l’ordine 
di  natura  dirette  :■ pei  ò  qual  è  merauiglia, . 
le  quegiTmpen ,  che  con  ordine  violento 
guerreggiarono  finirono;  &  quell?, che  ha- 
uendo  la  potenza  in  vece  della  pace  per  fi¬ 
ne, quella  infinitamente  bramando, non  fo¬ 
to  non  poterono fatiarla  con  infiniti  mon¬ 
di;  ma  nè  pur  con  vn  foto;  &  Tempre  miferi 
in  mezzo  al  penar  dietro  al  pnmo,deliraro- 
no  àfofpirar  dei-fecondo .  Non  il  domina¬ 
re,  non  il  guerreggiare  fono  il  vero  fine  de 
gT  Imperi.  dicalo  Nino,  Aibace,Ciro,  Alef- 
fandrOjCefare;  ma  è  la  virtuofa  pace,  dica- 
Lo  quella  Républica,  ch’in  fieno  à  lei  vide, 
ì  viurà  tanti  fecolibeata,  dicalo  la  natura 
deda,che  nella  fabricadell’huomo  patite^ 
dichiararli  con  la  mano,  &  la  fauelià  dona¬ 
tali  di  farlo  animale  fociabile, &  ciuile, non 
guerriero  ;  che  fe  tale  hauede.intefo  di  far- 
o,come  fabricato  di  tempra  più  fublìmc  di 
urti,  haurebÒe  anco  faputo' munirlo  d’armi 
ìiperiori  al  piede,airvgna,al  dente,  al  cor- 
10  delle  fiere,&  armarlo  di  fulmini, e  di  fo» 
:o.  Sia  dunque  il  fine  humano,e  ciuile  Ia_j> 
>.acifica  felicità, quella, che  i  volili  maggio- 
i  cosi  bene  intefero  ne  gTinftituti  di  quella 
icaca  Repubìica  ;  nellaquak  non  fo.lo  bene 

pofero- 
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pofero  il  fine  5  ma  ottimamente  difpofer@ì 
Mezzi-per  confeguirlo .  Qui  -l’honore ,  e’ 
iommo do  lì  vanno  con  tanta  egualità  difu- 
gualmente  diuidendó,  &  mefcolando ,  cht 
quelli  che  Tempre  furono  le  due  pelli  delh 
paffute  Republiche  fono  diuenuti  l’antido* 
io  di  quelli»  Quello  in  fomma  è  vn  diuins 
miUo  di  Repubìica ,  oue  libertà ,  dignità*^ 
virtà  fono  con  tanta  eccellenza  temprato 
ìnlìeme ,  che  non  è  mai  per  rterouarli  con 
irario,  che  lo  di Tciolga  ;  pei  òche  in  quella 
fenza  cercarla  per  Tedinone ,  tutti  i  fini  pei 
natura  ^adempiono*  So  ftà  preparata  pe, 
Molte  egualità, per  poche  proportioni,  pe, 
vn'cccellenzanon  pugnano;  ma  ridotto 
à  concordia  vinone  già  tanti  fccoli  amichi 
fotte  la  forma  di  quella  diuina  Repubìica 
onde  vengo  in  certo  modo  rapito  ad  efcla 
mar  di  lei,quelche  didero  del  Cieloj  ch’eli 
non  chiude  contrario ,  dunque  incorrotti 
bile  ;  ch’ella  non  s’èfin’hora  alterata ,  dun 
que  inalterabile  ;  &  ecco  appari  r  la  caufa^ 
dell’ammirata  duratione,  non  iì  Tuo  foio  fi 
gnoreggiar  per  natura  >  ma  la  fua  fola  per 
fetta,  e  diuina  forma .  O  beata  Repubìica 
qual  Città  conueniua  à  tante  tue  meraui 
glie,  fe  non quefl’vna  fommarnente  mira 
bile?  qual  fito  fingolar  li  doueua  da  locar 
ulte  Angolarmente  diuerfa  dalla  volgar 
fchiera  delle  Repnbliche,fe  non  que#’vn< 
'fenza  dfcmpk>/ep arato  dai  modo  ?  Quali 
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9  ogn'altra  materia  d*ammirarti  mica  ile» 
n  faria  pur  quell*  vna ,  c’hauendo  fin'hora 
:anti  popoli,  tanti  legislatori ,  tanti  filofofi 
rercato  diformare  vna  Ciitade ,  vna  Repti- 
ttica,  che  viua  beata  ;  à  tc  fola  è  toccata  ef- 
er  tale ,  quale  non  folo  non  poterono  e£§ 
godere  ;  ma  nè  pur  feppero  defcriuere ,  ò 
immaginare  le  più  fatue  penne  del  mondo  ; 
operò  quella  del  filofofomiracolofamente 
lon  preditte  tc,&  ella, già  tanti  feccli  fono, 
piando  pur  tuitauia  cercando  cotefta  Tua 
peata  -Republicar&  riprouandone  tante  ti¬ 
ranniche,  violenti,  guerriere,  finalmente, 
[uà  fi  tocco  pili  da  profietico,cheda  filofcfi- 
o  fpirto,  par  che  ti  preuedette  dicendo» 
>uò  auenire ,  che  fi  ritroui  «~vna  Città  per 
è  fletta  beata, pofia  in  vn  fi to  (Ingoiarmeli- 
efeparato,  chefigoucrnicon  leggi  lode¬ 
voli,  che  habbiano  per  fine  non  il  guerreg- 
;iarei  ma  la  pace.  QRepublica  Veneta  s 
lon  fattura  humana;  ma  dono  del  Cielo 
legato  à  tanti  fecoli ,  &  conceduto  al  pre- 
-nte,quanto  deue  ra!Iegrarfi,chi  è  nato  fot 
0  cosi  felice  fèlla,  d’etter  membro  del  tuo 
el  cólpo  ;  ma  quanto  più  deue  goder  della 
ta  foàmia  felicità,  chi  n’è  creato  Prencipe, 
i  Capo,  quale  fete ^oifelicittìmo  Pren- 
ipe  ?  S*io  hauettl  pur  ingegno ,  &  arte  da 
oterui  à  battanza  efpnmer  '  l’allegrezza  9 
he  fenteil  mio  Signore,  in  vederui  fopra- 
©  capo  di  tal  Citcade,  di  tal  Republica-j* 
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&  quel,  ch’è  fommo  di  tali  Senatori .  Go-  j 
dete  pur  quello  gran  premio  del  veltro  va- 1 
lore,datoui  dalla  pisi  degna  mano  di  giudi- 1 
ci, per  la  piu  nóbil  caufa;nel  più  alto  modo,  j 
chepoteiledefiderarcj.  Et  le  il  foldato  di 
Scipione  rifiutò  il  ricco  dono  dall'amico  , 
per  riceuere -il  pouero  da  più  degno  pre-j 
miatorè  j  qual  premio  poteua  riceuere ,  nè  \ 
più  degno ,  nè  più  degnamente  la  vollra-3 
virtù ,  che’l  Prencipato  da  vn  numero  tale 
di  Scìpiotii,  d’ A  lelfandnV  d  i  C  e  far  i  ?  O  Se¬ 
nato  ,  ò  Concilio  più  tollo  celdle,  che hu- 
mano  ;  io  non  ardirò  di  tentare  le  vollrc^ 
lodi, che  mi  balla  di  lontano  ammirami, co-  ; 
me  intelligenze,  che  date  il  mouimento  à  ^ 
quelli  giri  della  Republica  miracolofi,eter-  ] 
ni,  chetuttauiadal  puntodi  perfettioncj 
già  pollo  Tempre  airillefifa  tornado  immor-J 
tali,  inalterabili  in  tutti  ifecoli  vilTero ,  &  I 
viuera  n  no .  Et  poi  che  nell'ord  i ne  de  i  mo-ì| 
nenti  fi  confiderà  di  venir  ad  vn  primo.  Q 
voi  fommo.ò  voi  fo  granoso  voi  eminenti!- 
lìmo  Prencipe ,  che  ria  tanti  ,  ch’io  non  ar-1 
difco  di  nominare  fecondi,  fece  con  tanttu 
euidenza, primo»  Qual  alta  esula  è  quella,  1 
chetiene  il  mio  Signore co’l  mondo  tutto 
di  rallegrar  fi  con  voi,  di  riueriruj  ?  ma  fc>. 
quando  non  crauate  Prencipe,  effendo  co-, 
me  fuori  della  voltra  sfera  infialile  nella-j 
Repiìblica;6c  nel  mondo  affetti  cosi  memo-* 
rabiii,  come  fanno  in  tante  vollre  famofo  | 
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peregrina.tiom,&  ìmprefe,  tanti- Regimanti 
popoli  tante  prouincie  j  in  modo  che  refta 
dubbio,  fé  fia  più  cognito  il  Mondo  ai  Do¬ 
nato,  ò  il  Donato  al  Mondo, hor  che  farete, 
falito  nella  voftra  maggioraltezza,  nel  Cita 
à  voi  naturale ,  nel  punto  della  voto  per- 
fettione  ?  Apri  ò  Republiea  il  ierio  per  ri- 
ceuer  le  grafie, che  foura  di  te  feeondaméce 
piouerà  le  virtù  di  quello  tuo  maggior  lu¬ 
minare,  &  che  virtù  ?  Quando  federe ,  chi 
vide  mai  fàpienza  maggiore  ?  equàdo  ope¬ 
rate  qual  prudenza,qual  giuftitia,  qual  for¬ 
tezza  ,  quante  virtiiui  rifplendono  in  voi  ? 
Se  la  Repub.  hebbe  rifogno  di  mano  alla~s 
guerra.queila  murtta  voiToftej  fe  di  lingua 
alla  pace,voi  quella  eloquétiflima/fe  di  con- 
fìglio  al  negotio ,  fu  l’ottimo  iivoftros  fe 
l’ornaménto  all’otio ,  voi  Tuo  fo turno  de¬ 
toro  per  tutto  rifplendente  >  e  doue  ne  gli 
altri  s’ammirò  l’eccellenzad'vna  virtude, 
aercui  dittero  Socrate  fap;ente,giufto  Ari- 
[lide,  Alellandro  magnanimo,voi  tutte  he- 
roicamente  le  pofledete ,  &  operate  .  Hor 
quella  vottra,  gloriofittìnìo  Prcncipe,fi  può 
lire  vera  felicità  ì  v’è  la  vittù,  v’è  l’opera- 
tione,  v’è  la  perfettione  della  vita  ;  hor  chi 
v’impedifce  il  godere  il  diletto  d’vnafom- 
ma  felicità  ?  forfè  le  pattìom  ?  eccole  nella 
voftra  virtù  fuperate;  ferii  gl’ihft  fermenti  ? 
ecco  il  Principato  s  forfi  la  fortuna  ?  ecco 
iella  voftra  mano  il  fuo  crine  3  forfi  la  ma¬ 
teria  , 
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teda ,  che  manchi  ?  ecco  la  R-ep&blica  ,  il 
mondo  tutto  fatto  fpatiofo  campo  a£a  fo¬ 
iba  <"Virtute  >  par  che  vi  manchi  Colo ,  per 
bene  più  del  mondo,  che  voftro,  non  che 
iblamente  godiate  come  fperiamo,  quella 
maggior  longhezza  di  «“vita ,  che  può  dar 
l’humanita;  ma  che  fate  immortale.  Ma 
s’immortafe  è  quello ,  le  cui  vinudi ,  la  cui 
fama  non  moriranno  mai;  gioifca  pur  ogn9 
animo, ogni  fenfo,ogni  cuore,che  hauremo 
sì  Donato  eterno .  così  vedo  quelli  volti , 
quelle,  mura ,  quella  Città ,  queil’Impero  , 
Quello  fecole  arrider  tuttofila  volìra  vita, 
alla  voilra  profperità  ;  onde  il  Prenci pC-* 
mio  Signore,  fentendo  in  allegrezza  tanto 
vniuerfale  quella  gran  parte ,  ch’alia  fu ;l_® 
diuotioneconuienÌì,tuttÌvumilealla  gran¬ 
dezza  di  V.  Serenità  s’inchina,-  &  hauendo- 
k  dimollrato  quel  fegno  deH’afFetto  fu  o  ri¬ 
ferente,  c5frà  potuto  la  debolezza  del  mio 
dire,  più  vaiamente  con  l’opre  in  ogni  pof- 
ilbiioccafìone  le  andrà  ligmfcandojch’egli 
tien  impreffa  nel  cuore,  la  diuotione  veriò 
di  lei ,  &  di  quella  Republica  Serenilììma_3 
con  carattere ,  che  non  cancdlerannpmai 
^fortuna ,  nè  tempo . 
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